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Posteria, an nliqua cura nostri, nescio: nos certe meremur 
ul sii aliqua , non die» inferno ( id cium superbum ) scd 
studio, sed labore, et reverenlia Posterorum. 

Plimo , Epist. 14 . lib. VII l'pittolar. 


DTgitiFed by Google 



PREFAZIONE 


Ut salius est unum altquid insignite? Tacere quasi 
plurima mediocritcr : ita plurima mediocriter , ai dod 
possis unum aliquìd insignilcr. 

Pumo, Epist. 29, Hb. IX Epistolar. 


Ammettendo la pur nota massima , essere il desiderio di 
raggiugnere l'ottimo , nemico del buono, e questo del mediocre ; 
affermo, che se non soddisfatto, almeno non dispiaciuto debbo 
tenermi, di quanto mi è intervenuto nella presente pubblicazione. 
Avvegnaché al pari verificasi nelle scienze naturali, dove allo 
spesso , anzi che preconcetto pensiero, una data combinazione, 
n en avvertita le mille fiale , ha dato luogo a nuovi ed utili 
trovali ; senza mia precedente determinazione , sono venuto a 
distendere questo lavoro nel modo come vedesi qui appresso 
messo a stampa. Nel quale primamente , non bramava dire 
di altro , se non dell’ importanza dell' argenteo imbusto di 
S. Gennaro, dell' artifizio di tanta opera , e dei documenti del 
tempio che diedero luogo al suo facimenio. Il dovere però che mi 
correva di dichiarare quale quantità di metallo vi si adoperasse, 
e quale il valore della moneta spesa a tale uopo, obbligandomi 
a discendere in minuti particolari , per fame conoscere non 
solo la relazione tra metallo e metallo, esistenti in commercio 
nei due distinti e lontani tempi, della fusione dell'opera cioè 
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e nostro , posti tra loro in paragone : ma anche la ragione in 
che queste stesse masse metalliche si sono trovate, e si trovano 
nel valutare gli oggetti esistenti nel crealo , ed in che quantità 
sopperissero al sostentamento deli uomo consideralo nella sua 
reciproca condizione sociale; mi ha fatto trascendere in tante 
specialità non facili anzi quasi sempre riposte , le quali di 
altre non poche sussidiarie assicurazioni e dichiarazioni hanno 
avuto bisogno , che mostreranno a prima giunta , a chi non 
s' interesserà della difficoltà dell'assunto impreso a trattare, 
di essermi io di lunga mano sviato dal subbietto. Cosi si dirà , 
mel penso , per l’impegno tolto a dire dello assegnamento fatto 
al Dottore S. Tommaso di Aquino, pel prezzo delle sue opere , 
per l' origine della Magna Curia , e si via discorrendo. E 
come che ciò annoierà , pure a me non deve im/torre d' imbat- 
termi in chi si farà a proverbiarmi , tenendo solo a cuore 
l'incremento della disciplina che vagheggio, nella quale sa 
mi pronunziai , ed ora mi sotto fatto più a dentro, resta ancora 
a sudare e di mollo , per poterla vedere e dirla posta in sodo. 

Giudicando tali applicazioni come di apparecchio, a quanto 
la mia mente da più tempo medita, credetti porre in appendice 
il sunto del libro delle spese della casa dello stesso re Carlo 
secondo , che decretava ed apprestava i mezzi per fornire 
tanta opera ; non solo per essere di quella età , ma perchè 
presentava delle notizie utili alla bisogna. E ad esso tenni 
indispensabile fare precedere alcuna breve dichiarazione che 
la progressione dei fogli ne raddrizzasse , e i vari tempi da 
assegnare ai falli ivi narrati assicurasse , non che rilevasse 
sommariamente le cose tulle più importanti in esso registrate. 
Volgendovi il pensiero mi contenni allorché dava opera alle 
prime parli del mio proponimento , però trasmodai di troppo 
dove venni alla narrativa; avvegnaché solleticalo dal desiderio 
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di tutto abbracciare , a mano a mano progrediva nel mettere 
in assetto quanto d'importante vi poteva avere relazione, quasi 
senza accorgermene straripai non poco : e dico ciò non già 
perchè la coscienza mi rimordesse di avere recato in mezzo 
notizie di poco o ninno interesse , ma perchè procedendo senza 
meditato disegno, non potetti più allogarle con quell’ ordine e 
progressione che avrei desideralo; tanto più che all'un tempo 
che dava opera alle quotidiane mie obbligatorie applicazioni, 
non poteva aver cura della stampa, fare le opportune ricerche, 
e disporre acconciamente le scoverle che di tratto in tratto 
veniva facendo. 

A tale potissima circostanza vuoisi aggiudicare il male 
adatto epiteto di appendice dato a questa specie di scrittura , 
della quale favello : difetto che sarei stato in diritto di ovviare 
inpiù modi, se non fosse andata la faccenda come F ho narrata; 
e per questo appunto trovami di non rispondere esattamente 
i titoli dei capi a quello che vi si traila , perchè non poteva 
indovinare lutto ciò che a ripresa mi veniva fatto di apparare: 
al che ho cercato di riparare in parte , col titolo dato al lavoro, 
che sente del vecchio siile, e con un prolisso e minuzioso indice, 
nel quale ho pure intercalata alcuna breve annotazione che 
mi è sembrato opportuno di non intralasciare. Ciò non per 
tanto, me lo spero , potranno quelli che mi leggeranno , non 
restare del tutto disgustati di quanto mi è intervenuto, perchè 
di notizie isvariale , che indarno cercherebbonsi altrove , non 
vi ha penuria; le quali possono tornare utili, anzi necessarie 
non poco,allatopografia,allacronologia, alla storia, e, per non 
discemlere a più minuta rassegna, alla economia. Segnatamente 
tale sembrerà la lunga diceria sopra i pesi e le misure , nella 
quale se vi resta desiderio di un migliore ordinamento , e di 
una più accurata disamina di talune fonti da me additate, ciò 
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che pud facilitare grandemente le opportune ricerche ; certo 
dovrà reputarsi la più ricca messe, non mai per t addietro 
recata in atto o immaginata , capace pure a sopperire se non 
compiutamente , almeno in buona parte , a guanto reclamasi 
dalla importanza di tali studi. 

Non avendo poluto-presenlare un lavoro compiuto, sarà pago 
con Plinio di avere dette molte cose mediocri sì , ma certe ; 
le quali torneranno sempre bisognevoli a chi imprenderà a 
riordinare la nostra istoria: e faccia Iddio che con eguale o 
simile mezzo ve n' abbia di assai, altrimenti si farà sempre 
inutile querela del difetto di essa , che del continuo si avverte; 
dappoiché se è difficile ad incontrare chi abbia mente e cuore 
a poterla incarnare , l' è a mille doppi a pretendere che si 
presentasse chi provveduto di tali non comuni doti, sentisse a 
dentro in paleografia , in arte critico-diplomatica, ed avesse 
simultaneamente dovizia di tempo, tranquillità di spirito, e 
pazienza molla per potere cercare frugando quanto vi occorre 
a bene fornirla. 
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Niuno dei molti scrittori , che negli anni addietro impre- 
sero a dire degli atti del martirio , non meno delle cose tutte 
spettanti al culto del nostro principale patrono S. Gennaro , 
ha per anco mandato in luce l’ argenteo imbusto , che serbasi 
nella reai cappella del Tesoro , privo dei ricchi arredi dei 
quali va tanto adorno. Laonde stimando che la sua pubbli- 
cazione potesse tornare gradevole a quanti amano le patrie 
antichità , ho impreso a fare diligentemente effigiare in rame, 
di prospetto e di profilo , per maggiore soddisfazione dell’eru- 
dito e devoto leggitore , questa stupenda opera , forse unica 
in tal genere , fatta nel cominciamento del secolo quartode- 
cimo , e ad illustrarla colle analoghe scritture , che scelgo 
dalle moltissime altre trascritte nel grande archivio del regno 
da Salvatore Fusco. Le giudiziose osservazioni del quale , 
non meno che quelle del figliuolo di lui Giovan Vincenzo , 
ambo mancati in pochissimo tempo alle scienze ed alle lettere , 
torneranno più di una fiata giovevoli in questa pubblicazione, 
e non aggiungo sempre per liberarli dalle brutture , che 
potrebbero loro arrecare gli errori nei quali sarò per dare. 

Colgo questa opportunità per rendere pubbliche grazie , 


Fusco — Imbiuto di S. C*m»«rt> 


* 
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a tanti valorosi ingegni della bella e dotta Partenope , i 
quali tolsero a narrare quanto venne operato da questi due 
testé ricordati , che furono l’ uno 1’ autore de’ miei giorni , 
mio minore germano l’altro (1). E per riparare poi alcune 
delle osservazioni, che mi potranno venire appuntate, avverto 
che con pieno accorgimento mi sono studiato d’ incarnare in 
questa scrittura alcune notizie , le quali forse non ci anda- 
vano a buon diritto ; ma sappia ognuno che a cosi fare mi 
è stato di sprone il non tenere più a lungo la comune igna- 
ra di alcuni piccoli particolari , valevoli pur essi a rendere 
palesi le nostre glorie domestiche : a servire di aiuto , seb- 
bene lievissimo, per chi potrà farne meglio uso, nel riordi- 
namento della patria istoria : ed a farmi strada ad altri la- 
vori, nei quali lo stesso sistema terrò. Mi verrà imputato di 
avere io trascurato di rendere di pubblica ragione alcuni 
documenti che ricordo e che avrebbero dovuto mettersi a 
stampa a preferenza di altri , ma sappia ognuno che questi 
a me mancavano , e perù bastava additarli per potersi ris- 
contrare da chi ne avrà desiderio ; nè avrei rifiutata pena o 
badato a spesa se avessi dovizia di tempo, e non fossi chia- 
mato responsabile da alcuni di quei sommi ingegni , a’ quali 
or ora ho rendute le dovute grazie , del riordinamento di 
riposti e negletti studi di lunga lena , ai quali , Iddio conce- 
dendo, andrò dando opera. 

(I) Vedi la raccolta intitolata: Onori funebri rt nàuti (dia memoria di Salvatore e 
Oiovan Vincenzo Futco . 
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DISCI1ZI0M BILL’ IMBUSTO 


La parte più antica dell’ imbusto (Tav. I ) da me la prima 
volta impreso a pubblicare, è composta dal glorioso capo 
del Santo e da picciola porzione delle spalle , soprapposto al 
piedistallo di argento, gettato nel risorgimento delle arti. La 
testa giovanile anzi che no , mostra assai rughe d* accosto 
agli occhi , sulla fronte , e sembra di molto svenita, con che 
l’ industre artefice volle forse alludere ai martiri sostenuti 
con apostolica fermezza dal Santo , il quale peraltro in molto 
fresca età si mori , come si ha da Camillo Tutini (1) , da 
Nicolò CarminioFalconc(2), da Fr. Girolamo di S. Anna (3), 
e come pare debba leggersi nella iscrizione destinata a co- 
prire il suo santo corpo qui in Napoli , e che ora mutilata 
mirasi colà nelle cripte mortuarie , dove venne grandemente 
venerato dalla pietà dei nostri maggiori (4). Ricco di capelli 
scompartiti in varie masse , con eleganza maggiore che po- 
tè vasi all'età in cui venne lavorato, scorgesi il capo, c dalla 
parte opposta dello stesso evvi una specie di zucchetto , il 
quale aggiustato dall’ industre artefice per la commessura 
nell' orlo di esso mercé delle viti , può togliersi e mostrarsi 
il di dentro ; avvegnaché re Carlo secondo di Angió , come 
saremo per vedere , non ad altro fine il fece effigiare che per 
rinchiudervi il venerato capo del Santo. 


(1) Memorie della vita, miracoli e culto di S. Gianuario Martire, p. 4. 

(2) Intera istoria della famiglia , vita, miracoli, traslazioni e culto del glorioso mar- 
tire S. Gennaro, p. 423. 

(3) Istoria della vita , virtù e miracoli di S. Gennaro, p. 61 Ntpoli 1733. 

(4) Fusco , Dichiarazioni di alcune iscrizioni pertinenti alle Catacombe di S. Gen- 
naro dei poveri, p. 16. 



— 8 — 


Esso imbusto poi vedesi coperto dalla casula (1) , siccome 
venne usata negli antichi tempi della Chiesa, simile a tanti 
altri , che se ne hanno in patria , con alcuna piccola parte 
della sottoveste accosto al collare , fregiato di vari ornamenti 
smaltati sul fondo di oro appannato e languido , e seminato 
qui e colà di molte rosette con gastoni di belle pietre rosse, 
che brillano di viva luce. 11 disotto del manto è diviso in 
due da liste , che partenti dal collo scendono giù per le spalle 
allargandosi , e contengono l’arma angioina ripetuta in due 
riquadri, come di leggieri può raccogliersi dalla figura di pro- 
filo (Tav. II), mentre in due altri vi sono incastrate cinque 
pietre con risalti lucidi in campo di oro appannato. L’aia 
poi dello stemma angioino è smaltata di colore azzurro con 
gigli di oro senza numero, e vi si scorge il iambello vermi- 
glio della casa d’ Orleans , da cui prende origine la stirpe dei 
nostri sovrani angioini. 

Tutto il fondo della costila è seminato di cerchi nel nu- 
mero e postura che vedesi nella figura , in ciascun dei quali 
è inscritto un quadrato collo stemma angioino colorito, sic- 
come ho detto , e le quattro limole sono smaltate in rosso 
con alcuni grifi di oro. 11 resto del fondo è tutto tempestato 
di alcune palline, o bisanti, con pietre rosse, ed acconcia- 
mente intermezzate da fogliette di edera , a quel che sem- 
bra , di oro levigato e terso, in campo appannato e languido. 
Ila poi questa preziosa opera nella parte bassa un filetto or- 
nato di spessi globetti , il quale dinota a mio avviso, che tutta 

(1} Il Rabaffo (Di ordine Anliphonarii, cap. 21 ) scrisse : Cattila dieilur vulgo Pia- 
mela Presbiteri , quia instar parrae casae totum tegit , et tignai caritatem. E T Al- 
enino (De Ditin. offie.) disse: Casula, quae super omnia vestimento ponilur e te. 
Vedi ancora le testimonianze allegate dal Du Cange, a questa, voce, nel Glossariwn 
ad scriptores media e et infimae latinita/is . 
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intiera sia a noi pervenuta ; avvegnaché ad altro oggetto 
non può tenersi esservi stato apposto dagli artisti, se non a 
mettervi un finimento. Il sacro capo poi di unita alle spalle, 
fregiate da molte pietre , siccome ho già detto, è di argento ri- 
vestito da tanta quantità di oro che alcuni il credettero di oro 
purissimo (1). 


DESCRIZIONE E menu RAZIONE DELLA PIRAMIDE FATTA A SPESE 

di Giotan Tommaso Vespolo 


L’ imbusto di argento dorato è collocato su di un piedi- 
stallo, o piramide che vogliamo dire, di argento, assai pre- 
gevole non meno per la eleganza delle sagome delle quali va 
leggiadramente adorno , che per i due quadri ad alto rilievo 
che nel davanti e nel di dietro lo decorano. Nella parte di 
avanti (Tav. I) l’egregio artefice vi effigiò ad alto rilievo il 
nostro patrono nell’ atto della decollazione per opera di un 
iniquo sgherro, che vibra dall’alto con ambo le mani la 
micidiale arme alla presenza del feroce consolare Timo- 
teo (2), il quale assiso sur un trono a dritta di chi guarda , 
ed in mezzo a due littori, ne mira la esecuzione. A manca 
colle mani giunte al tergo sonovi i tre Santi leviti Sossio , 
Proculo e Pesto, seguiti dal lettore Desiderio e dai militi 
Eulichete ed Acuzio , fiancheggiati da grosso numero di ar- 


(1) Clnoccarello , Antùtium praeciaristimae n tapolitanae eccletiae catalogni, p. 
195. — Fr. Girolamo Maria di S. Anna, O. c. p. 454. Napoli 1733. 

(2) Chiamano preside Timoteo, gli atti latini ( Falcone , O. c. p. 128 e segg. ) , e 
l’antichissima leggenda ms. di lettere longobarde appo il Chioccarello, vedi nella ci- 
tata opera di Falcone a pag. 136. Il Caracciolo però mostrando col Baronio l’oso 
promiscuo di questo voci negli atti dei martiri , allega tutte le testimonianze per pro- 
vare di essere stato da alcuni appellato Preside oda altri Consolare. D$ Sacrit Ec~ 
rietine Xeapolìtanae monumenti», cap. xx , sect. VII, p. 230 c seg. 
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mati e sgherri. Ed in tale arringo l’autore del nostro basso- 
rilievo anzi che starsi alle testimonianze di un antico Bre- 
viario e del Martirologio pure antico della chiesa di Pulza- 
no presso Montegargano , riferite dal Falcone (1), che ne 
escludono S. Sossio, si è piaciuto seguire con molto accorgi- 
mento gli alti del martirio di esso Santo (2), la leggenda an- 
tichissima, che vuoisi del nostro Giovanni Diacono (3), quanto 

10 stesso Giovanni Diacono ne scrisse nel martirio del medesi- 
mo Santo (4), non che i martirologi vetusti delle monache di 
Santa Patrizia (5) , di Santa Maria del Plesco presso Bene- 
vento (6) , il venerabile Beda (7) , l' Usuardo che scrisse di 
ordine di Carlo il Calvo (8) , il Notkero Balbulo monaco di 
S. Gallo (9) ed il Rabano (10) che espongono il contrario. A 
tutto ciò non fia discaro aggiugnere che in una edicula delle 
nostre Catacombe , e che fiancheggia il vestibolo massimo 
del maggiore ambulacro , veggonsi dipinti nelle pareti di 
fronte e laterali sette santi e non meno , i quali pei nomi 
che hanno taluni di essi a costa delle loro teste , essendo gli 
altri guasti dal tempo , possonsi tenere con tutta ragione 
pei nostri martiri dei quali vengo favellando (11). Da un si 
fatto sconcio si trattenne ancora il celebre dipintore Andrea 
Sabbatino, detto più comunemente dalla patria, da Salerno, 

11 quale 1' anno 1520 in circa (12) venne istoriando nel pro- 
nao , che preceda il terzo cortile dello Stabilimento di S. Gen- 


{1) Falcono, eit. istor. p.164 e 165 
(2} Lo stesso, eit. i$tor. p. 130. 

(3) Lo stosso, eit. istor. p. 140. 

(4) Appo il Surio, Vii. Sanetor. t. VII, 

(5) Falcone , eil. istor. p. 165. 

(6) Lo stesso Falcone, eit. Ut. p. 16G. 

(7) Nel dì 19 settembre. 


(8) Falcone, Cit. istor. p. 167. 

(9) Appo il Cantato, t. VI. antiq, lect. 

(10) Vedi lo stesso, O. a t. e. p. 738. 

(11) De Iorio , Guida per le catacombe 
di S. Gennaro dt' poteri, p 73 e 74. 

(12) D’ Engenio , Napoli Sagra, p. 32 
e 635. 
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naro fuori le mura , la vita ed i miracoli del nostro campio- 
ne, degne pur troppo di migliori riguardi , avvegnaché ci 
attestano la valentia di quel solenne artista , il quale faceva 
bella mostra di sé , nel secolo sestodecimo. 

Da lontano oltre alla vaga campagna , ed al paesaggio 
iscolpitovi , è pure osservabile una donna acconciata alcun 
che simile alle due oratrici di un dipinto delle catacombe di 
S. Calisto, che viene allegando il benemerito d’Agincourt(l) 
e lo dice della fine del terzo secolo , colla quale volle certo 
alludere lo scultore a quella che dopo il martirio venne rac- 
cogliendo il prezioso sangue , che oggidi si venera quasi dal- 
l’ intero orbe cattolico (2). La rappresentanza tutta è con- 
dotta con assai eleganza , sia per la composizione e postura 
delle figure , che per prettezza di disegno ed eleganza di ese- 
cuzione, scorgendosi in si piccioli personaggi per sino le più 
minute parti, e segnatamente i rabeschi che adornano le dal- 
matiche dei seguaci del Santo. Di sotto al trono dove sta 
Timoteo e propriamente nel primo dei gradini che il sorreg- 
gono , in caratteri latini evvi notato 1’ anno in cui venne 
gettata questa bella opera del risorgimento delle arti , in tal 
maniera : anno usi mdcyiiu , mentre nel piano superiore , che 


(1) lliilotre de Vari par le» monumfiM, depuie »a decadente ot» iv eiècle , jutqu' à 
*on renouveUement au xri, pi. vili, a. 3. 

(2) Tutini, 0. e. p. 18 e 61 — Summonte, Ittoria di Napoli, t. 1. p. 324. Napoli 
1602. — Fr. Girolamo di S. Anoa , O. c. p. 167. Napoli 1733, ed altri molti. Vedi 
l'elenco degli scrittori allegato • pag. 77 e segg. dall* Ab. do Loca nella sua disser- 
tazione, «sforno alla liquefazione del tungue di S. Gennaro. — La mostrala o reli- 
quiario in coi vede*! conservalo il sangue in due cara (Hoc di vetro collocate in mez- 
zo a due spessi cristalli, è di stile franco gallico, e giudicasi opera del tempo degli 
angioini da Giuseppe Sigismondi (Guida di Napoli , tem. 1 , pag. 35). H quale la. 
descrive (ormata a foggia di piramide con corona di fronde e fiori, il tutta di argento 
dorato con bello smeraldo io mezzo, ed altre pietre. 
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circonda questo quadro , leggesi il nome di colui che ven- 
ne ordinandone ilfacimento, il quale fu il consigliere Giovan 
Tommaso Vespolo (1), a tal guisa: 

IOANNES THOMAS VESPOLVS REGIVS CONS1LIARIVS 
FIERI MANDAVIT 

Nella parte opposta vi è simile quadro (Tav. II.) rappre- 
sentante nell’ anfiteatro di Pozzuoli il Santo in abiti pontifi- 
cali seguito dai suoi compagni ed atteggiato a benedire al- 
cuni orsi , i quali prostesi al suolo lo adorano , mentre che 
dietro e proprio nella sommità dell’ anfiteatro , miransi molti 
spettatori : accordandosi in questa parte cogli atti del marti- 
rio (2), colla leggenda che come già ho detto , vuoisi di Gio- 
vanni Diacono (3) e coll' antichissimo uffizio della chiesa na- 
poletana (4) , non che con Pietro de Natali (5) , Davide Ro- 
meo (6), Paolo Regio (7),Giannantonio Summonte (8), Giu- 
lio Gazzella (9), Camillo Tutini (10) , Antonio Caracciolo (11) 
e coll’autore del compendio , dal giudizio dei quali allonta- 
nandosi un poco il nostro Andrea da Salerno errò quando 

(1) Joannes Thomat Vespulu » ncapolitanus , prius cautarum patronu», dein Regiu» 
ConsUiarius creai u» die 48 novemb. 4593obiit 4607, et in tempio Sanctae Marine de 
Gratin in proprio tacello sepultus. Fuit in legali disciplina praeclarissimus , et An- 
tonii Vespisti Theologi eximii Clerici Regularis Potentine Episcopi germanus frater. 
Così ne favella NiccolùToppi [De origine omnium tribunalium, tom. II, p.322. Xcapoli 
1655*1666). Se non che intercedendo l’eccesso di un biennio dalla morte di detto 
consigliere al tempo della dedicazione del dono, e noi non potendo tassare di errore 
il Toppi, fa d’uopo tenere decretata l'opera in vita dell* offerente, ed assoluta al- 
lorché era nel numero dei più. 

(2) Presso Falcone, O, c. p. 130 c 418. (7) Dei selle Santi padroni di Nap. 

(3) Lo stesso, O.c. p. 175 e 418. (8) Deli’ itf. della cit. e reg. di Nap., 

(4) Lo stesso, O . c. p. 145. t. I, p. 228. 

(5) Lo stesso, O. c. p. 418 annot. 7. (9) Vita di S. Gennaro. 

i6) Dei ulte Santi custodi e presidi di (10) 0. e. p. 14. 

Napoli. (11} 0. e,, cap. 20. 
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dipinse nel portico avanti il terzo cortile di S. Gennaro exira 
moenia , questo martirio fuori dell’ anfiteatro , e con Timo- 
teo sedente sul tribunale. Ma molto più fallirono il Dome- 
nichino nelle dipinture del Tesoro (1) , ed il rinomato Luca 
Giordano lavorando un quadro per la chiesa di S. Filippo 
Neri (2), l’uno effigiandolo tra leoni, l’altro in mezzo a leo- 
ni , pantere e tigri. Se non che è pure osservabile che gli 
orsi espressi nel nostro bassorilievo hanno alcun che di gof- 
fo , e l’ anfiteatro è un poco lontano dalle fogge note. Da ul- 
timo sappiamo da Camillo Tutini il prezzo sborsato per il fa- 
cimento di tale piramide , e lo dice di docati cinquecento(3). 

ESPOSIZIONE DEGLI ANTICI1! DOCUMENTI 

A dichiarare sempre più questo pregevolissimo monu- 
mento dell'incominciamento del quarto decimo secolo, unico 
in tale genere appo noi , giova allegare alcuni brani dei conti 
che i tesorieri regi Pietro de Capuacio , e Filippo de Mini- 
lio rendono a Bartolomeo Siginulfo conte di Telese gran ca- 
merario del regno (4), nei quali vengono riferiti i vari paga- 
menti che il secondo Carlo di Angiò sborsò per fare lavo- 
rare dai suoi argentieri la scoltura di che ci occupiamo (5). 

(1) Falcone, O. e. p. 418. «— Fr. Girolamo di S. Anna, O. e. p. 288. 

(2) Falcone , l. e. 

(3) II Consigliere Gio: Tommaso Vespaio fi «no base alla Testa del Santo tutta di 
argento istoriata con rilievi , di valuta di due. 500, O. c. p. 102. 

(4) Era stalo nominato a tale carico nel di 6 ottobre 1302. Liber expensarum Car. 
Il, fui. 21. Vedi nell’ appendice. 

{5} Allego qui in nota la forinola colla qualo solevansi assolvere i gestori della te- 
nuta amministrazione, e che apposta redesi a tutti i conti dai quali sono state tolte 
le partite riferito nel testo : 

apodiia qèuclè Karolus secundus eie. Tenore pntis a podice quietando no- 

pro peiro de Capuacio tum faeimut universi* tam presentibus quam futuri* quod 

et phó de mcnillo olim die vieesimo mentis maij ut.* Jnd ,* nuper elapte Afa- 
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Le partite adunque che fanno al nostro proposito ricavate 
dai conti medesimi , e passate agli artefici per la fusione del- 
l’ imbusto , per spese e fattura , sono le seguenti : 

Quietanza Data Neapoli per magi- 
stros fìatiomles magne Curie nostre , 
anno domini Mcccr die xr Septem- 
bris mi Ind.‘ , sul conto esibito a 20 
maggio m indizione, per la gestione 
tenuta a die primo usque per lotum 
mensemNovembris diete tenie indici. (1) 

1. Gottofredo aurifabro et familiari nroproope Capilis beati 
Januarij quod per eum et ci socios deargentarj mandammo» 
argenti de tenuta carolensium in pendere libras decem et no- 
vem et vncias sex Magistro Stephano eidem Getlifredo Crudi. 

pulì Pttna de Capuano et Philipp*! it Umilili The «a- 
rarij familiare* et fittele* uri presentati personaliter de man- 
dato nro coram et ro nobili Bartho Siginulfo de Neapoli The - 
lette Cornile magno Regni nri Sicilie Camerario , et magi* 
etri* Rationalibu* Magne Curie nre diteci it contiliarijt fa- 
miliaribut et fidelibut nrit , ad ponendam ipi Cur finalem et 
debitam rationem de eodem officio thcsaurarialut getto per 
eoe autorilate contietionit eorvm per nrat lictera* eit facte 
a die teilieet primo , et utque per tolum ullimum diem men- 
tii novembri* diete tertie Jndictionii. Quia per totum pre - 
cedenlem «mmm» octubri* Indici.» eiutdem de officio ipto 
Curie nre finaliter computatur prout il» alia apodi: va quie- 
tancie fatta ci* per no* exinde continelur rationem iptam 
per quatenun i , mandata nottra originalia tub secreto sigil- 
lo nro ad exhibitionem pecunie deputato apodixas et caute- 
la s alia* competente s , producta* et attignala! per eoi coram 
predici i* magistris Rationalibus que in Arcàico nro A 'capoti 
conservantur posuerunt finaliter in Aunc «uh/ui» de. 

Reg. 1305-1306. C lai. 273. 

(1) Cit. Reg. fol. 273 a 273. 
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de Verdelay et Miletto de Ausurro aurifabris et familiaribus 
nris prò gagijs eorurn mensium septemb.' et octub.' predicte 
ut* indici.' ad cerlas rationes in eodem quatemo distinctas 
in carlensibus argenti unc. novem. Et converlendas per eos in 
expensis necessario faciendis prò predicto opere Capitis beali 
Janwrij in carlensibus argenti alias vncias novem (1). 

Quietanza data Neapoli per M. R. 
Magne Curie nre anno Dniiecccr die 
x Octob.' uiilnd.' Regnoru nostroru 
anno xxi sul conto presentato a 10 
Giugno m indizione, della gestione te- 
nuta dal primo all’ultimo Gennajo in 
indizione (2). 

2. Magistro Stephano Gottifredo Guillelmo de Verdelaya 
et Milecto de Ausuris Aurifabris nostris prò gagijs eoru men- 
sium Novembris et Decembris predicte terlie india.' ad certas 
rationes in quatemo ipso distinctas in carolen. argenti vncias 
novem et eisdem auri fabris convertendas per eos in expensis 
faciendis prò opere capitis Beati Januarij quod per eos dear- 
gentarj mandavimus in car argenti vncias novem (3). 

Quietanza dal. Neapoli per M. R. 
etc. anno Dni ucccr die xx Octob. 
ii n Ind . sul conto presentato a xxmen- 

(1) Cit. Reg. fol 274 linea 29. 

(2) Reg. 1306. I, olim S. fol. 115 a 116. Questo brano è quello stesso allegato 
da Camillo Tattili (0. e. p. 100) ma colia seguente designazione: 1306 Z , ed è an- 
cora citato dal Gazzella, dal Sommonte, dal Santama, dall’ egregio amico ab. Luigi 
Parascandolo, Mem. ttor. tc. delia Chieta di Napoli, toro. Ili, p. 103, e da altri. 

(3) Cit. Reg. fol. 115 a tergo in fine. 
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sis Junij m Ind.‘, del quaderno del- 
la gestione tenuta dal primo usque per 
totum ultimum diem mensis februarij 
predicte tertie indictionis (1). 

3. Gotti frodo aurifrabo “ c nostro prò dcaurando opere arg. 
Capitis Beali Januarij quod fieri mandavimus de auro fino 
florenor in pondero libra mani (2). 

Quietanza dal. Neapoli per magi- 
stros Ralionales ann. dni Mcccn die 
vini mensis Julijiin Indici. Iiegnor. 
noslror. anno xxu sul quatemo della 
gestione del di 19 luglio seconda In- 
dizione, sino all’ ultimo di agosto del- 
la terza Indizione (3). 

4. Vicesimo tertio eiusdem (Februarij in Indie.. \tcccr) com- 
puta tas prò libra vna in pondero fior, auri prò deaurando ca- 
pile beati Januarij in eisdem car argenti i mi. vigènti tar. no- 
vem grana qualuordecim (4). 

Item die vicesimo secando sequentis marlij computalas prò 
alia libra una in pondero fior auri prò deaurando dieta Ca- 
pite beali Januarij in eisdem car. argenti uni. viginli tar no- 
vem et gr. qualuordecim (5). 


(1) Rog. 1306. 1, olim S. fot. 116 a ter- (3) Reg. 1305-1306. C fot. 291 a 293. 

g0 a US. (4) Reg. cit. (61. 292 linea 23. 

(2) Cit. Reg. fol. 117 linea 25. (5) Reg. c folio citato. 
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Quietanza dataNeapoliper magistros 
Rationaks etc. anno domini Mcccr 
die vltimo octobris ini Ind. del conto 
esibito a xxrni Junij terlie Ind.‘ sci- 
licet a pmo usque per lotum ultimò, 
diem mensis martij diete ni Ind. (1). 

5. Gotto fredo aurifabro et familiari nro prò deaurando ope- 
re argenteo quod Includendum Capud beati Januarij fieri 
mandavimusdeauro fino florenoru inpondere libram unam (2)- 
Quod mag. Slephano Gottifredo et Guillelmo de Verdelay 
ac Milecto de Ausuro aurifabris nris prò gagijs eorum men- 
sium Januarij et Febr. eiusdem in' Ind. ad certas raliones 
in prediclo quaterno distinctas in cari arg. vnt. novem (3). 


(1) Reg. 1300. I, olim S. fol. 118 1 119 a tergo. 

(2) Reg. cit. fol. 118 a t. linea ultima. Questo brano è anche riferito dal Tulini 
(0. c. p. 100), ma il registro è indicato colla lettera Z. Lo citano pure il Gazzella il 
Summonte , il Santanna, il Parafandolo {luogo citato) ed altri. 

(3) Reg. cit. fol. 119 linea 14. Riferisco qui in nota il duplicato di detta trascritta 
quietanza, che trovasi in altro registro, oro la presentazione porta 1’ erronea data 
de’ 28 Gennaio invece di Giugno, cioè prima della gestione, come siegue : 

Quietanza del mcccv die vltimo Octobris un Io- 
dici. Regnar, nostror. anno xxi del quaterno pre- 
sentato a 28 Gennaio ut Ind. per la gestione a die 
scilicet pino usg a e per totum ultimum diem manata 
Martij diete ut Ind. Reg. 1303. B fol. 226 a 227. 

Gottifredo aurifabro et familiari nro prò deaurando opere argentea quod ad inelu- 
dendum capud beati Januarij fieri mandaeimus de auro fino florcnor. in ponderi li, 
fc ram imam (Reg. cit. fol. 226 linea 26) Quod magro Stepko Gottifredo et Guillelmo 
de Vtrrdolay ac Milecto de Jtwuro aurifabris nrta prò gagijs eoru mensium Ianuarij 
et Ftbruarij ejusdem tertie Indictionis ad certas rationes in quaterna xpo distinctas 
in carta argent. vncias novem. Reg. cU. f. 227 linea 6. 
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Quietanza rilasciata die ini no- 
vernò, ini Ind. sul quaderno del con- 
to esibito sexto mentis Julij iii Ind. 
della gestione tenuta a die scilicet pri- 
mo usque per lotum ultimimi diem 
mensis aprilis diete quarte Indici. (1). 

6. Venturello Coppale de Neapoli mercatori prò valore flo- 
renor auri viginti duoru emploru et assignator per ipsos thè- 
saurarios Gotlifrcdo aurifabro et familiari nro prò deauran- 
do opere Capitis argenti beati Januarij quod fieri tmndavimus 
vnc. qualuor tar xxni gna x. (2). 


SISTO DELLA SA&UZIOSE TI\TT\ »A1 DOUMEATI 


Dalla lezione adunque di tali documenti, chiaro si racco- 
glie che Carlo secondo di Angiò a fine di fare rinchiudere il 
venerato capo del nostro principale patrono, ad Includendum 
caput beali Januarii , ordinò agli argentieri della sua reai 
corte , che conosciamo di più essere stati i maestri Giaco- 
mo Gottilredo, Guglielmo de Verdelay e Miletto de Ausur- 
ro ; di modellare in argento e dorare poscia l’ imbusto , che 
ho descritto di sopra , sul quale il suo stemma ripetutamen- 
te si scorge. L’ opera fu commessa nel Settembre della ter- 
za indizione , cioè nell'anno 1304 ventesimo del suo regno, 
e perchè ciò intervenne dopo che esso re ed i figliuoli (3) di 

(1) Ilcg. 1306. 1, olim S. fol. 119 a tergo a 120. 

(2} Reg. cit. fol. 120 linea 21. 

(3) Questi furono Roberto, Raimondo e Giovanni (Summonte, [littoria dtl regno 
di Napoli, tom. 11 p. 329 e 335. Napoli 1601). Il Collenucck» però in luogo di Hai* 
mondo pone Lodovico (Compendio delia star, del reg. di Nap. p. 78. Venezia 1591) 
con questo si accorda il Costanzo, U istoria del regno di Napoli, p.61. Aquila 1581. 
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lui erari ritornati dalla prigionia (1), egli è non improbabile 
conghiettura crederla decretata per voto di tale liberazione , 
recata in atto dopo composte le faccende dello Stato, e pre- 
scelta a rendere più solenne la mostra del duomo , che a 
quel tempo veniva innalzandosi (2). 

(1) Nel 16 ottobre giorno di martedì dell’anno 1302 aveva fatto ritorno dalla pri- 
gionia, il prìncipe, come è detto nel Ubtr expensarum (fol. 26) con questo parole : 
J»ta die venti dominus Principi a pud Neapdim liber a captiviiate. Questi fu Filippo 
prìncipe di Taranto , il quale, ai dire del Sammonte (Cit. Miei. tom. II, p. 3*19) salta 
Cede del Villani , era stato fatto prigioniero nella rotta che ebbe nell’ assedio di Tra- 
pani nel dicembre dell’anno 1300, ma il Collenoccio (O c. p.79) ed il Carrafa (lift- 
storta del regno di Napoli, parte prima, p. 115. Napoli 1580] pongono tale prigionia 
Deiranno 1299. Vedi pare quanto riferisce il Costanzo, O. c. p. 96. 

(2) Non ignoro la solenne ritrattazione fatta da Gian Antonio Sumraonte (O. c. 
tom. U, p. 312), il quale stimò ricredersi dall'errore in che si tenne caduto per 
avere aflermato nei libri precedenti sulla fede di Angelo di Costanzo, di Tarca- 
gnota, di Falco, Contarmi, Romeo ed altri, che il Duomo di Napoli fosse stato edi- 
ficato da Carlo primo di Angiò. Nè dimentico le valorose osservazioni di Bartolomeo 
Chioccarelli (JntUtium Neapoiitana e eccletiae, pag. 185), il quale sulla fede d’ir- 
refragabili documenti ne assegna la costruzione al secondo Carlo ; come sarebbe 
il permesso concesso da questo re di potere estrarre mille salme di frumento 
senza dazio in ciascuno dei dieci anni di franchigia che gii assegnava, a patto che 
non nc provvedesse i nemici del reame, nè fosse per cagionare detrimento ai 
sudditi per manco di raccolto , nel quale ultimo caso si obbligava soddisfare per aiuto 
di tale fabbrica annoc once 100 di oro ( Reg. 1309. B fol. 220 a t. Vedi in line il 
documento segnato col numero V) ; e l’ approvazione data da esso re alla colletta 
che s’imponeva il comune di corrispondere per due anni un grano a fuoco per cia- 
scuna settimana (Reg. 1298 et 1299. C f.207 a t.): documento riferito da molli o se- 
gnatamente da Cesare d’ Eugenio ( Napoli sacra, p. 4. Napoli 1624 ) , il quale per- 
chè, parlandosi della Chiesa , vi si legge ; quae noe ipn de noto fundavimut , la 
dà senza più al secondo Carlo , sebbene faccia motto che altri l’avessero attribuita 
a Carlo 1, anzi lo stesso Chioccarelli, a conciliare la vertenza, soggiunge che potet- 
te essere principiata da questo re e continuata dal figliuolo di lui pure Carlo ap- 
pellato. Però avendo rinvenuto nella preziosa raccolta di carte trascrìtte dal ricordato 
Salvatore Fusco, il reseritto con cui lo stesso re concedeva il permesso all’arcivescovo 
di quel tempo , che fu il dotto Giacomo da Viterbo (Chioccarelli, O. c. p. 190 e 
segg. ) di potere fare andare armati per propria difesa , sia nelle ore sospette dei 
giorno sia nella notte, tutti coloro che dovevano valicare per dare opera a tale costru- 
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METALLO B DKVAEO CHE TI g’ IMPIEGÒ 


La massa di argento sodo che si adoperò pel facimento 
dell’imbuslo fu di libbre diecinnove ed once sei, alligata come 
quella dei carlini di simile metallo , cioè di once undici e 
steriini tre di buono argento, il rimanente in steriini diciassette 
di stollo (1) ; c fu gettato nello spazio di soli quattro mesi col 
pagamento dionee dieciotto di conto, ciascuna di carlini 60 
di argento , per stipendio agli argentieri , che lo lavorarono: 
ciò che torna lo stesso, supponendo in eguali parli divisa la 
mercede , ciascuno si ebbe docati nove al mese , o sia un’ 
oncia e mezzo di conto, per suo soldo: somma ben grande a 
quei tempi se si riflette che a S. Tommaso di Aquino lettore 
in Divinità nell’università degli studi di Napoli, cattedra 


ziooe : nel quale esso re afferma che l’ inclito ano genitore non meno che egli si 
affrettava a completarla ( Vedi in Gne il documento segnato col numero XI ) ; 
non mi resta più dubbio di sorte che il nostro Arcivescovato se non fu princi- 
piato dagli Svcvi, come ccnnò il Gelano ( Guida di Napoli, 1. 1, p. SO. Napoli 1725] 
lo fu certamente dal primo Carlo. E però ammettendo l’asserzione del Di Stefano 
(Descrizione dei luoghi sacri della città di Napoli, p. 7 a t.), che il vuole edificato 
dalle fondamenta da re Carlo primo, e degli autori citati dal Sammonte; convengo 
pienamente col de Lellis ( Supplemento a Napoli sacra , p. 1) col de Magistris (Statum 
rerutn memorahilium civitatis Neapolis , p. 269) , col Saroelli ( Guida dei fore- 
stieri, p. 61), col Celano (1. c*), col Parrini ( Guida dei forestieri, p. 327), col Gianno- 
ne (Istoria civile del regno di Napoli, lib. XX t. HI, p. 7. Napoli 1723), col Carletti 
( Topografia della città di Napoli, p. 203), col Sigismondi ( Descrizione della città di 
Napoli, 1. 1, p.4), col Romanelli ( Napoli antica e moderna, par. Il p. 55) e con altri 
che dissero principiato il Duomo da Carlo I e completato dal di lui figliuolo. Di tale 
avviso si fu pure Giuseppe Galanti (Descrizione di Napoli e del suo contorno, p. 106} 
cd il di lai nipote Luigi Galanti. Napoli e contorni, pag. 131 edizione del 1829, e 
pag. 126 deU'edizione del 1838. 

(1) Fusco Salvatore, Dissertazione su di una moneta del re Ruggiero , detta duca- 
to, p. 20 e 76. 
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da lui retta per pochi mesi (1), minore appuntamento gli fu 
dato (2): il che c'induce a tenere ancora , che gli argentieri 
delia nostra reai corte , dovevano essere dei migliori , che a 


(1) Dall'allegato ordine (vedi il documento segnato in fiae col nura. II) pare chia- 
ro risultasse che dovette principiare le sue lezioni nell'anno scolastico di quella 
prima indizione, e perché si mori in Fossanova tra padri cisterciensi, nel 7 marzo 
dell’anno 1274, come afTerma il Summonte ( H istoria di Napoli, toiu. II, p. 275. 
Napoli 1601) sulla fede di Alfonso Vigliegas, mentre vi transitava per portarsi in 
Lione, onde assistere al secondo concilio generale ivi tenuto nel di 4 agosto ripetu- 
to anno; egli ne siegue cho per pochi mesi resse la conferitagli cattedra. Dell’ epoca 
della morte c dell’ Abbadia di Fossanova presso Piperno dove fini l'Aquinate, ce ne 
rende pure sicuri il Costanzo ( H istoria del regno di Napoli , p. 2, Aquila 1581 ) e 
per quello che legge la chiesa nel l'officio di esso santo, e per la testimonianza det 
Villani , scrittore di quei tempi, del Platina e del Biondo. Nell* officio testò citato , 
è cosi scritto di lui: Missut a Gregorio decimo ad Concilium Lugdunense , in Ma- 
natte rio Fottaenovae in morbum incidi/, ubi aegrotut Cantica Canticorum expta - 
nacit. Ibidem obiit quinquagenaria* anno talutis millennio ducentetimo teptuagesimo 
quarto, nonit Alari ij . Ciò che viene rifermato da Tolomeo di Lucca (Lib. 23 cap. 8 
e 9} autore vivente in quei tempi, noa che da Giacomo Quesit c da Giacomo Echard 
(Scriptores ordini t praedicatorum, tom. I p. 371), i quali si esprimono a tal guisa: 
Anno 1272 Neapolim adivit, et ilipendiit Regiit publice profettus est ad finem vitae. 
Anno 1274 ad Concilium Lugdunense II generale a Gregorio X vocatus ; iter arri- 
puit mente januario, Castrumque Mag enfiar Terracinentit Dioeeesis, cuius Domi- 
nai erat Annibaldus de Ceccano, huiusque uxor F rancitea de Aquino, «ua neptis , 
germani sui fratrie filia, hot viturit ingrestut est : Tandemque infirmatus, enm mor - 
bum sentiret in diti ingraveteere, ad Monasterium Fottaenovae , Citlercientis ordì - 
«w, non procul distane, deferri poifu/ari/.- ubi fere per munsero aegrotalut, et mor- 
tem proximam praevidens , Sacramenta sibi ministrare instanter petiit, et tertiopott 
die in osculo Domini obdormivit. Vedi ancora il Campanile (Deiformi ovvero insegne 
dei nobili, pag. 237. Napoli 1680), il Giannonc ( Istoria civile del regno di Napoli , 
tom. Ili, pag. 6. Napoli 1723), ('Origlia (Istoria dello studio di Napoli, tom. I , p. 
145) ed il Troylì, Istoria generale del reame di Napoli, tom. IV, par. IV ,pag. 190. 

(2) Vedi in fine il documento additato nell’annotazione precedente, col quale se 
gli assegna un’oncia di oro di conto «1 mese a peto generale , vale a dire senza la ri- 
tenuta del dieci per cento (Fusco Salvatore, Cit. distert. p.21 annotazione 3). L’as- 
xegnaraento venne fattogli sopra i provventi della dogana, e l'ordine vedesi indiritto 
ai secreti di Principato, Terra di Lavoro e di Abruzzo , c porta la data del di 15 ot- 
tobre della prima indizioue anno ottavo del regno di Carlo primo (1272). 
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quella età si avesse l’Italia, come il mostra eziandio l’opera 
che abbiamo sott’ occhio. Non che coll’ erogarvi altre once 
dieciolto parimenti di carlini sessanta di argento , per de- 
putarle alle spese bisognevoli , convertendas per eos in ex- 
pensis faciendis. 

E piacemi qui aggiugnere ciò che si è ignorato finora, di 
essersi nominato da Ruggiero dell’Aquila, che fu conte di A- 
vellino e di Fondi (1), per esecutore testamentario il nostro 
Santo dottore , allora detto fra Tommaso de Aquino del- 
l’ordine dei predicatori, come risulta dal rescritto che fo di 
di pubblica ragione (2) del 10 settembre della prima indi- 
zione (1272) , col quale re Carlo comandava al secreto di 
Terra di Lavoro , chò veduto il testamento avesse consegnati 
i mobili ad esso fra Tommaso pel celere adempimento della 
volontà del disponente , al quale dovette essere congiunto 
con non lontano parentado (3): nè il mandato poteva essere 
meglio affidato , guardati gli adempimenti che era chiamato 
a compiere (4). 


(1) Questi è quello che venne assaltando nel mese di maggio dell'anno 1216 il 
conto Giovanni di Ceccano, nella cui casa entrò per moglie di Annibaldo, France- 
sca de Aquino Ggliuola del germano del nostro Tommaso (Quesit. ed Echard, L. e. 
vedi sopra l’annotazione 1 della pag. 21) dal quale inseguito poscia a Valle Cursa c 
rotto dovette lasciarvi prigioniere Roberto dell’Aquila di lui zio con 70 scelti soldati a 
cavallo (Ferrante della Marra, Discorsi delle famiglie estinte e forestiere , pag. 135). 
E tiensi morto intorno agli anni del Signore 1269 e con equivoco forse cagionato dal 
dorso del registro, lasciando per tutore e balio Ruggiero Sanseveri no conte di Manico, 
marito di Teodora de Aquino sorella di S. Tommaso. Della Marra, Q.c. p.49 a tergo. 

(2) Reg. 1269. A fol. 126. Vedi in Gne il documento segnato col num. 1. 

(3) Nel processo della canonizzazione di esso Santo, dice il della Marra (O. e. p. 
■19 a tergo), die Bartolomeo di Capua depose , che fra Tommaso andò una volta in 
Capoa dal re Carlo primo per un negozio del conte di Fondi di lui nipote. 

(4) Filiberto Campanile (Detrarrai ovvero insegne dei nobili, pag. 95) dice aver di- 
sposto darsi alla sua moglie Adelgisa il castello d’itri sino a che venisse soddisfatta 
delle sue doti, e curasse il suo esecutore testamentario di restituire tutto quello che 
trovasse aver tolto altrui , ricevendosi in assegno l’ entrata di un suo molino. 
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L’ imbusto di argento doveva essere terminato nel di- 
cembre dell’ anno della terza indizione 1304 , avvegnaché 
da essa epoca in poi i pagamenti fatti dai tesorieri , siccome 
chiaro rilevasi dai documenti allegati , furono per oro e sa- 
lari che dovevansi dalla corte per la doratura. A tale uopo 
vediamo date al maestro Gottifredo due libbre di oro sodo 
della bontà dei fiorini, ed altre due, non clic il valore di fio- 
rini ventidue, in carlini di argento. Per recare in atto quan- 
to faceva mestieri al perfezionamento dell’ opera v’ interce- 
dette l’ elasso di un bimestre , come si raccoglie dal finale 
pagamento di altre once nove in carlini di argento per sa- 
lario dei mesi di gennaio e febbraio della stessa terza indi- 
zione, ma dell’ anno 1305. Il trovare che l’oro dato agli ar- 
gentieri della corte angioina fu di libbre quattro e fiorini 
ventidue , due libbre cioè di oro in peso alligato come i fio- 
rini ed altrettante , non che i fiorini stessi in carlini di ar- 
gento , ed il non osservare alcun pagamento per le pietre 
che vi si veggono intarsiate , c per gli smalti tanto elegante- 
mente eseguiti ; mi fa venire nella opinione che le prime 
due libbre di oro in peso fossero state impiegate a colorire 
la sacra immagine di argento , come leggesi nei documenti 
prò deaurando capile beali Janmrii (1), e le altre due insie- 
me ai ventidue fiorini in carlini di argento, imputate per la 
compera delle pietre e mercede al facitore degli smalti ; e 
che il tesoriere, nel riassumere il conto in brevi termini, a- 
vesse mancalo di notarvi questa particolarità, come in fatti 
può osservarsi in quel regesto ove sono accordatamente no- 
tate le spese tutte della corte angioina. Ma , che che ne sia 
di ciò , noi possiamo con tutta storica certezza affermare , 

(1) Vedi sopra le particole dei documenti segnate coi numeri 4, 5 e 6. 
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che re Carlo secondo di Angiò fosse stato quello che decre- 
tò il facimento dell’ imbusto in parola agli argentieri della 
sua corte ; che ad assolvere intieramente 1’ opera ci vollero 
sei mesi di tempo, e vi s’impiegarono libbre dieeinnove ed 
once sei di argento sodo : once ventisette in carlini di ar- 
gento per stipendi agli argentieri : once dieciolto di egual 
moneta per spesa , e libbre quattro e fiorini venlidue , cioè 
due di oro sodo e le rimanenti insieme ai fiorini, in «ice 
quarantacinque tari sedici e grana 18 in carlini di argento. 

VALUTA DEI. METALLO ADOPERATOVI , PARAGONATO COLLE MONETE IN CORSO 

Ora è a dire a quale somma della nostra corrente mone- 
ta risponda mai quella sborsata da re Carlo secondo , della 
quale ho tenuto sin qui parola. A sciogliere tale quesito è 
mestieri , prima di ogni altro , ridurre quella quantità ad una 
sola specie di moneta ; dappoiché essa, siccome abbiamo ve- 
duto , è riferita in fiorini di oro , in libbre di oro della bon- 
tà dei fiorini, versate in carlini di argento, ed in libbre di oro 
sodo della tenuta degli stessi fiorini , in once di carlini di 
argento ed in libbre di argento alligate come gli stessi car- 
lini. 

Noi già sappiamo per le teoriche fermate da Salvatore Fu- 
sco, che cinque fiorini uguagliavano una nostra oncia di oro 
di conto (1) di acini 397 idi metallo tutto fine (2), rappre- 
sentata ancora da quattro carolensi di oro (3), i quali legai- 

(1) Fusco Salvatore, Cit. diu. p. 19 annotazione 2, p. 25 e 50. 

(2) Lo stesso, O. e. p. 19 

(3) Lo stesso, O. c. p. 13, 19 e 7G. Vedi pure nei luoghi qui appresso additati, 
dove i carlini di oro veggonsi costantemente valutali a quattro per oncia : Reg. 1270. 
B fol. 124. Reg. 1278. Bfol. 23 t. Reg. 1279. A fol. 44, 44 1 ., 59 e 176 1 . Reg. 1282. 
A fol. 82. Reg. 1301.Ffol. 152, 283 e 293. Reg. 1303. A fol. 190 t.Reg. 1305-1306. 
D fot. 112. 
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mente spendevansi a' tempi di che ci occupiamo , per set- 
tantasei dei vecchi carlini di argento , o per sessanta giglia- 
ti (1); ma dai quaderni del conto (2) in parte riferito di so- 
pra , abbiamo che libbre due di oro alligato come i fiorini , 
dalle quali non si tagliavano che fiorini 181 grana 15 , de- 
nari 2 o puro once in oro di conto 36 tari 6 grana 15 
denari 2 ® (3), eguali a docali 217 grana 35 denari 2 §, era- 
no ragguagliate ad once 40 tari 19 grana 8 , pari a docati 
243, 88, o sia a 2438 gigliati , o nuovi carlini di argento , 
e grana 8 ; ed i fiorini ventidue , che valuti sarebbero docati 
26,40, erano ragguagliati ad once 4 tari 27 grana 10, pari 
a docati 29,50, eguali a gigliati 295 (4); il perchè fallo il 
calcolo risulta che ogni fiorino spendevasi in quel torno 
per docato uno grana 34 , denaro 1 J£, o pure per doca- 
to uno grana 34 e tre undicesimi di denaro ; con un di 
più di grana 14 ed un denaro circa, o con poco più per 
fiorino, di quello che le leggi di allora prescrivevano (5). 
Non potendosi contrastare riguardo al valore legale dato 

(1) Lo stesso, Oc. p. 20, e 52. Vedi ancora nei seguenti luoghi: Reg. 1277. F fol. 
273 t Reg. 1282. A fol. 82. Reg. 1301, F fol. 89 I., 103, 152, 283, 293 e 291. Reg. 
1303. A fol. 190 t. Reg. 1316. E fol. 155. Reg. 1346. A fol. 53 nel 3° volume. 

(2) Vedi sopra le particole allegate al num. 4. 

(3) Giova pure di dire che a questo tempo il denaro era la terza parte del grano , 
come rilevare si può dal documento della XIV Indizione (anno 1301) trascritto al fo- 
lio 230 del registro segnato 1381. F, dove leggesi denarius votene tertiam partem 
grani . 

(4) Vedi sopra il brano del conto trascritto al numero 6. 

(5) Se poni ben mente e dividi le once 4 tari 27 e gr. 10, prezzo dato ai 22 fiorini, 
eguali a docati 29,50; pel numero degli stessi fiorini, avrai ciascuno di essi del va- 
lore di docato 1,34,0 rr.E poiché ogni libbra di oro tutto fioe, tiene nel peso fiorini 
90 tari 3 grana 7 denari 2efj, divisa la vaiata di essa in once 20 tari 9 e grana 14, 
eguale a docato 121,94 , ognuno di questi fiorini ne avrà avuto docato 1,34, 1 tH : 
ma ogni fiorino era eguale a carlini 12 di argento (vedi la nota seguente); dunque de- 
tratto dal primiero valore di docato 1,34, 1 ni quello di docato 1, 20, si avrà che 
se gli dava un aggio di grana 14,0 ri o pure di grana 14,1 tH. 
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al fiorino dagli antichi editti dei sovrani angioini (1), nè 
d’ altronde potendosi stimare errate le partite riferite pel 
pagamento della fattura della statua , egli è a tenere per 
fermo che l’oro, secondo che in tutte le stagioni è stato re- 
putato pel più nobile fra i metalli preziosi , avesse avuto 
nei mesi di febbraio e marzo 1305 un aggio di grana 73 
e (S di denaro, o pure di grana 70 denaro 1 £ per ogni on- 
cia di oro di conto. 

E per verità altro ù il valore legale di una moneta , altro 
il valore relativo , che essa ha su di quella di metallo infe- 
riore, nel quale caso può avere un aumento più o meno, se- 
condo la maggiore o minore quantità di essa si ha nel co- 
mune commercio. Se di questa verità fosse stato inteso un 
nostro patrio scrittore, certo non avrebbe dato di errore ai 
calcoli del Diodati e del F usco , circa la relazione dell’ oro 
coll’ argento in alcuni periodi del nostro monetario sistema; 
chè quando mancano le leggi del valore legale delle monete 
di vari metalli , ai ricercatori di si fatti studi altro non ri- 
mane che indagare dalle compre-vendite di quelle età que- 
sta relazione. E perché in esse la tale, o tale altra moneta 
trovasi ragguagliata a tante differenti monete di diverso me- 
tallo , non già pel valore legale , bensì col variabile del com- 
mercio , cioè con un aggio più o meno forte ; egli ne viene 
per conseguenza che i risultamenti che derivano da tali cal- 


(1) A giustificare vieppiù che il valore del fiorino fosse stato la quinta parte dell’on- 
cia , osci tari, allego le seguenti citazioni ricavate dai registri angioini, dove so* 
no costantemente calcolati a cinque per oncia: Reg. 1268. Afol. 76 t., 92 t., 102 e 
109. Reg. 1278. A fol. 104 elOG. Reg. 1279. A fol. 4, 4 t. 44 , 44 t. e 57. Reg. 
1284. C fol. 336. Reg. 1301 . F fol. 152. 283 e 293. Reg. 1305-1306. D fol. 112. Reg. 
1309. G fol. 5 1. Reg. 1311. 0 fol. 228. Reg. 1313. B/to/io The*aurarii, fol.48.Reg. 
1313. E Ratio Thetaurarii , fol. 155. Reg. 1316. £ fol. 155. 
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colazioni sono per approssimazione , e diffìcilmente concor- 
di fra loro. Del che no abbiamo già di sopra veduto un esem- 
pio loculentissimo ; avvegnaché un fiorino di oro eguale per 
legge a dodici carlini , per valore di consuetudine trovasi di 
carlini tredici, grana quattro, denaro uno pure di carlini 
13,4,0', ; ed in altre scritture di quel torno può rinvenirsi va- 
lutato per maggiore o minore prezzo (1). Ora se da questi 
diversi ragguagli di commercio vuoisi ricavare la relazio- 
ne tra l’oro e l’argento, essa non potrà essorc se non diffe- 
rente , a seconda della diversità degli aggi ; ma sempre ap- 
prossimativa alla ragione naturale stabilita dalle leggi del 
luogo, tra 1’ uno e l’altro metallo. 

Facendo ritorno dove mi sono alquanto dipartito , forse 
per una non inutile digressione , le libbre quattro di oro , e 
i fiorini 22 dati agli artefici, prò deaurando capite beati Ja- 
nuarii insieme all' aggio che riscuotevano , rispondere dove- 
vano ad once 86 tari 6 e grana 6 di carlini di argento, ovve- 
ro a gigliati 5172 c gr. 6 di quel tempo ; e perché ciascun 
gigliato pesava acini 90, cosi tutti davano libbre 64 once 7 
tarpesi 26 ed acini 14 di argento alligato. E le libbre 19 ed 
once 6, che comprendevano gigliati 1560, non che le once 
45 di carlini di argento pari a gigliati 2700, contenenti lib- 
bre 33 once 9 di argento pure alligato , per gettare l’ imbu- 
sto , per stipendi ai lavoratori e per spese , uguagliavano gi- 
ti) dì vero cerando trovo che nell'ermo 1284 ( Rcg. 127t Cernii Illustra fai. 88) 
dromi ter! cinque di aggio per ogni oncie di oro in ergente, e carlini 4 e primo otto- 
bre dell'anno 1306 ( Beg. 1305-1806. C foi. 287 a 290 ). A eei novembre ilei 1815 
(Beg. 1315. Bfol. 107 a 109) era di carlini 5, ed anche 5 r, (Botro Thr murar,, 1316. 
E ibi . 54 1.) L'incontriamo ancora di tari 4 e grana 15 (Rog 1279.A fol.4 o 1 1.) e di 
uri 4 e grana 19 (Rog. 1279. A fol. 3). E negli anni 1303 o 1301 ascendeva l'ag- 
gio all’ 8 T e fino al 9 per 100. Reg. 1303. A f. 190 t. 
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gliati 4200; sicché l’intero importo ridotto a moneta di argen- 
to a quei giorni corrente uguagliava 9432 gigliati e grana 6. 

I gigliati improntati nella zecca di Napoli la prima volta 
dal medesimo Carlo secondo di Angiò (4) nella zecca di 
Napoli (2), che era sita alla Sellaria (3) nelle case del car- 
dinale di S. Maria in via lata (4), stale un tempo di Pietro 
delie Vigne (5) : pubblicati nella vigilia della purificazione 
della Beata Vergine (6) e la seconda fiata il 47 marzo dello 
stesso anno 4303 (7); erano al numero di ottanta per ogni 
libbra alligata come i vecchi carlini , o sia di once undici 
e steriini tre di fine metallo (8) ; cosi che ogni gigliato ve- 
niva a risultare di acini 90 nel peso ed a tenerne 83 » di fi- 
ne. Il perchè la somma di 9432 gigliati e grana sei eguaglia- 


(!) Fusco Salvatore, Cit. ditsert. p. 51. 

(2) Vuoisi osservare che Napoli era luogo di lecca , e non aveva alcun diritto dì 
concessione. Vedi la mia memoria , che porta per titolo : Intorno ad alcune monete 
aragonesi ed a varie città, che tennero secca in quella stagione , p. 40. 

(3) Fusco Salvatore, Cit. Disseti, p. 51 annotazione 2. 

(4/ Luca de Flisco (Freschi) dei conti di Lavagna di Genova fu eletto cardinale sot- 
to il titolo di S. Maria in via Lata da Bonifacio Vili nei quattro tempi dell’ avvento 
dell'anno 1295. Morì il detto cardinale ili Avignone nei dì ultimo di gennaio dell'anno 
1336, cd il suo cadavere fu trasportato in Genova dove gli fu innalzato un tumolocon 
iscrizione. Vedi Giacconio nelle vite dei pontefici e cardinali, il quale assevera che il 
conte di Lavagna che viveva nel tempo in cui il detto Loca fu creato cardinale chia- 
rilavasi Federico de Fllsco , e possedeva beni in Napoli, che passarono al detto car- 
dinale , e che ciò rilevasi dai registri angioini di Carlo secondo esistenti nell'archi- 
vio della zecca , e che il suddetto conte di Lavagna diede in moglie sua figlia Alie- 
uosa a Giacomo marchese del Carretto parente di Carlo secondo di Angiò re di Napoli. 

(5) Fusco Giovan Vincenzo, Sulle monete dette cinquine battute regnanti gli ara- 
gonesi, p. 10 annotazione 2 , seconda edizione. 

16 ) Trovo cosi registrato: Memorandum quod tata die incepit expendi pecunia. Li- 
ber expensarum, fol 87 t. Vedi pure nell’ appendice. 

<7) È scritto al fol. 112 a t. del ripetuto registro, clic può ancora riscontrarsi nel- 
I' appendice: /sta die incepit expendi steunda nota pecunia fonderie tar. trn et gr. x. 

( 8 > Fusco Salvatore, CU. disseti, p. 52. 


Digitized by Google 



— 29 — 


va il peso di libbre 117 once 10 tarpesi 26 acini 14, e ad 
averne libbre 109 once 7 tarpesi 26 acini 9 ® di puro ar- 
gento. 

Il (localo di argento , unità del nostro attuale sistema mo- 
netario , per legge è del peso di tarpesi venticinque ed acini 
quindici, e di fine ne tiene solamente tarpesi 21 ed acini 
9 (1) ; il perchè astrazione facendo dalla mondiglia, che è 
tanto nelle nostre monete , che nelle antiche , e solo calco- 
lando il fme metallo, la somma di 9432 gigliati c grana 6, 
eguale ad antichi docati 943,26, risponderebbe a correnti 
docati 1978, grana 9, cavalli 10 somma vistosa alcerto ma 
bene altramente elevata per quei giorni, nei quali la minore 
quantità di metalli preziosi li rendeva assai più di valore nel 
comune commercio, che oggidì non sono. 

SI PARAGONA LA SOMMA COLLA RAGIONE IN CBE STATA COI PRODOTTI PRIMI , B CON CIÒ 
CJIS OCCORREVA PER MANTENERSI I N l'OMO , A PRONTE DI QUELLO CIIR BISOGNA A 
NOSTRI GIORNI. 

Se ho detto ed a rigore di dimostrazione che i docati 943,26 
del tempo del secondo Angioino, rispondere debbono ad odier- 
ni docati 1978 , grana 9 , cavalli 10"®, e tale relazione toma 
esatta, salvo qualche aberrazione di calcolazione emendabile 
per altro da chiunque ha la pazienza di rifarla , e mostra la 
ragione dei metalli preziosi nei diversi tempi ; pure sostengo 
non riesca ancora capace a darci idea adeguata del valore 
suo primitivo, dove non si ragguagli alla relazione si aveva 
la prima quantità, con quella si ha la stessa al presente cogli 
oggetti primi inservienti al sostentamento dell’uomo, e con 
quanto faceva mestieri ad esercitare decorosamente un ca- 
li) Legge del di SO aprile 1818. 

Fcko — Imbuito di S. Gennaro 5 
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rico eminente, in rispetto a quello occorre per un simile ai 
di nostri. Avvegnaché il metallo certificato dalla pubblica 
autorità ed ordinato ad agevolare il commercio ed il traffico 
dei cittadini al dire di Solone (1), la moneta cioè , secondo 
è stato sapientemente avvisato (2) , ó misura delle cose tut- 
te , ed è almeno in alto misurata pure essa da queste ; e a 
valutarle tutte non vi ha che l’ uomo oggetto finale del loro 
essere. 

E pei primi tempi cercando trovo che dall’anno 1274 ed 
avanti pure , eccetto nei casi di penuria , i quali non en- 
trano nelle presenti ricerche, quantunque di somma utilità, 
massime perchè adatti a mostrarci quali temperamenti sa- 
pevansi e solevansi adottare a mitigarne l’asprezza ; valeva 
il grano tari uno (3), grana 21 (4), grana 40 (5) e tari due 
e grana 10 (6), ed in proporzione da grana dieci (7) sino a 
tari uno e grana cinque e poco più, l’ orzo, per ogni tomo- 
lo (8) : misura che quanto a capacità sappiamo non essere 


(1) Vedi Demostene nella aringa contro Timocrate. 

(2) Genovesi, Delle lezioni di economia civile, parte li, cap. I. 

(3) Reg. 1269. B fui. Ili e 119 t. 

(4) Reg. 1269. B fot. 38 1. 

(5) Reg. 1269. D fol. 70 t. 

[6} Reg. 1301. F fol. 220. A 7 agosto della XIV Indizione si fa compera in Bari 
di frumento a ragione di tari 20 per salma , che ricadono a grana 50 a tomolo. Vedi 
pure nel Reg. 1278. B fol. 179 e nel Reg. 1271. B fol. 187 1. Reg. 1278. A fol. 216. 
Per salme 13959 tomola 3 meno un terzo di frumento, si pagano once 1564 tari 
25 e grana 12, che vengono alla ragione di grana 69 la salma. Metto in annotazione 
che neirapodissario della XV indizione si legge venduto alla corte il biscotto per tari 
Q e grana 6 al cantaio, che ricade a grano 1 1 V 7 rotolo. Reg. 1301. F fol. 387 . 

(7) Reg. 1266. B fol. 111. 

(8) Reg. 1278. A fol. 129 t. Reg. 1269. D fol. 70 t. Reg. 1278. A fol. 216. Salme 
12129 e tomolo mezzo di orzo, vcggon&i portate per once 559 tari 13 e grana 11 4» 
che ricadono a grana 26 per salma. 
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stata per niente mutata (1); ed attualmente, come è risapu' 
to da coloro che fanno studio di statistica , salvo nei casi 
eccezionali di caro o manco prezzo , non si tiene minore di 
carlini venti l’uno, e di quattordici l’altro. Un castrato per 
tari tre (2) ed alcune fiate anche per grana venticinque e 
poco più (3) , un maiale per tari sei (4) e per prezzo mino 4 
re ancora (5), una vacca per tari dodici (6) e formata per 
tari ventiquattro (7) e 22 j- pure (8) ; ed un bue, se vecchio, 
per tari quindici (9) se di mezzana età per un oncia o sia- 
no docati 6 (10), o per oncia 1 ' r (11) eguali a docati 7J-; ed 
ora non si otterrebbero al di sotto del valore medio di docati 
sessanta questi ultimi, di cinquanta le vacche , di dodici ogni 
maiale , e di due ciascun pecoro. A quella età , per chi il 
bramasse conoscere, abbiamo la cera a ragione di grana 1G^ 
la libbra (12), ed un cereo di libbre 100 comperato per gra- 
na 15 j- (13), ed in una carta del 13 ottobre 1307 vi indizio- 

(1) IL tomolo è «mi misura equivalente a tre piedi napolitani cubici meno una 30* 
parte (Galiani, Della moneta libri cinque, p. 49, nota I. Napoli 1780) e corrisponde 
a litri 35 c ~ della misura francese. 

(2) Reg. 1278. A fol. 109 t. 

(3) Reg. 1270. B fol. 91 1. A 28 agosto vm Indizione (1280) castrati ed arieti ad 
once 7 tari A e grana 15 per centinaio, che ricadono a grana 23 e quasi due denari 
per ognuno. 

(4) Reg. 1278. A fol. 88 t. Maiali cento si vendono per once 20. 

(5) Reg. 1270. C fol. 81 e 113 t. In giugno della quarta indizione (1276) si ap- 
prezzano in Caserta, scrofe 6 per Uri 13. 

(6) Reg. 1278. A fol. 88 t. Vacche 50 per once 20. 

(7) Reg. 1278. A fol. 109 t. Si veggono portate vacche 50 per once 40. 

(8} Reg. 1278. B fol. 2. A 2 settembre vii Indizione (1278). 

(9) Reg 1276. A fol. 140. In Fontanorosa nelP anno 1277. 

(10) Reg. 1276. A fol. 140. Anche in Fontanarosa nello stesso anno. 

(11) Reg. 1278. B fol. 2. A 2 settembre vii Indizione (1278). 

(12) Reg. 1305. B fol. 225 a 227. — Reg. 1305-1306. C fol. 291 t. A 27 agosto il 
Indizione (1304) Libbre 100 di cera per once 2 (ari 22i di carlini di argento. 

(13) Lo stesso Reg. fol. 238. 
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ne trovasi valutata per grana 13 (1), come in un'altra gran- 
de partita di 4400 libbre a ragione di grana 14 (2), ed an- 
che di grana 12 \ (3). 11 pepe a ragione di grana 48 \ per 
ogni rotolo (4), ed il ferro a tari 10 il canta» (5) , cioè a gra- 
na due al rotolo. Abbiamo del pari che a quell’epoca , e 
proprio a 13 ottobre 1307 vi indizione , l’ oglio pagavasi (6) 
oncia una tari cinque e grana sei, eguali a docati sette e 
grana sci per ogni migliaio , cioè per ogni mille libbre , le 
quali davano cantaia tre e rotoli sessanta; e quindi il prezzo 
di ciascun cantaio ricadeva a docato uno grana novantasei 
ed un terzo di denaro , come quello di ogni rotolo a grano 
uno denari due e che vengono alla ragione di grana 17 
denari 2 allo staio. 

E però non deve recare meraviglia se troviamo registrato 
che a Scria stata nudricc di Lodovico vescovo di Tolosa 
fatto poscia Santo , essendosi venuta a condolere in corte 
della morte di lui, le fosse stato costituito dal re un tari al 
giorno per suo assegnamento (7), come uno di grana cinque 
ad un certo che era stato mutilato dai nemici (8) , e di gra- 


fi )Reg. 1309. Gioì. 19 a 51. 

(2) Reg. 1269. A fol. 150 a t. Nella carta vi si legge : Centenaria librar um cere 
quadraginta quatuor ad ralionem de untiis auri duobus farenùt decent prò centcna - 
ro, prò tinJtù auri duabut et (areniti ciginti tantum et non plus. Essa carta è del 
10 gennaio prima indizione (1273). A questo prezzo fu paro comperata a 3 ottobre 
del 1281 x indizione. Reg. 1282. A fol. 145. 

(3) Reg. 1271. Caroli Illustri» fol. 80 l. 

(4) Reg. 1280. C fol. 92. U pepe a ragione di once 3 tari 7 e grana 10 prò quoti - 
bel centenario, quod centenarium est rotul. quadraginta ad generale rotulum regni. 

(5) Reg. 1291. A voi. 1 , fol. 27. 

(6) Reg. 1309. G fol. 49 a 51. 

(7) Reg. 1298-1299. B fol. 133. — Summontc, Istoria della città e regno di Ma- 
poli, 1 . 11, p. 344. Napoli 1601. 

(8) Reg. 1291-1292. R fol. 237 t 
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na otto di oro a Flandina che aveva dato latte a Filippo prin- 
cipe di Taranto , ed all’ allora già morto Tristano , ambedue 
figliuoli di re Carlo secondo (1), come un altro di grana 12 
per giorno a Valente Pappacoda , privato di un occhio e del- 
le mani dai nemici (2), e di grana sei anche per ciascuno 
giorno a Lorenzo Lotrici (3), come di grana 10 ad un al- 
tro (4) ; ed ai trascrittori per compensamento di copiatura , 
ora tari sei per quaderno (5) , ora tari quattro (6) , ed ora , 
che più monta, tari uno e grana quindici (7), che proporzio- 
nalmente ricadono a grana 3, a grana 2 (8), o a denari 2-j 

(1) Rcg. 1309. B fot. 191. 

(2) Reg. 1309. B fol. 262. 

(3) L’ ordine è indiritto: Secreti t principatu* et terre labori* et aprutìi , e vedesi 
dato: Nespoli per t nagistrum Symonem de partati s Regni Sicilie Cancellar, mense octu- 
bri * xrn ciusdcrn pine InJ. Regni nostri anno octaco (1272). Reg. 1271. B, il gran* 
de, fol. 1. 

(1) Questo chiamavasi Giovanni Guanturo, e dovevano prendersi de pecunia gene- 
rali* subventionis et collecte maritagli dne Beatrici* torori* nostre carissime. L’ordi- 
ne vedesi dato: in Rospitali Monti * Virginia in camera nostra anno Dìii 1307 die 
xxm lulii qnte Ind. Reg. 1300-1307. C fol. 41 t. 

(5) Reg. 1278. B. fol. 113 t. La carta è del di 8 maggio 1280 Indizione vili. 

(6) Reg. 1282. A fol. 137. 

(7) Rcg. 1278. B fol. 121 e 122. 

(8i Nel citato foglio 137 del registro segnato 1282. A, vi è una carta del di 10 mag- 
gio 1280 mi indizione, dove re Carlo numera l’anno quarto del regno di Gerusalem- 
me e XV per quello di Sicilia. In essa leggesi scrìtto l’ordine dato di consegnarsi a fa- 
cobo de mediolano Scriptori, Quinterno s oportunos, quanta in necesse erit , et esemplar 
prò perficiendo nro libro clbavy, quem Hubertus de quarta, qui est mortuus, scribebat. 
Et voti* mandamus quod ipsiJacobo exhibeaiis prò quolibet Quinterno, quem ipse Seri- 
bei, quatuor tros aur in Karòf argeni non ob stante. 

E nella quietanza leggesi: 

Apodii a lacobi Pro eo quod scripsi Quinterno* dectm et Carta* , seu fo- 

Mediolini Scriploris lia, viginti trio mintu «no cotumpna. Scripta in Quafrrnia 
libro r. fiscalium duobus et Cartis odo de corti * edinis magni volumini* de 

Dnj Regi* lictera festa* prò perficiendo libro elhavy predicti dui Regi * 

quem quondam Roberto* scribebat sic ut in predicti* Regii* 
lictcris continetur ad ralionem de tne auri quatuor ponderi* 
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per ogni colonna ; e ve ne avea infine di quelli che paga- 
vansi tari uno e grana duo per quaderno , e venivano a ra- 

gnli* prò scriptum cuitulibet Quinterni vntiam duri 

unam Irùt decerti et novern et gna duo. 

Quin/rrmun unum et carta * *eu folio sex de cor- 
ti* edini* ma^ni ra/umtnit. 

..... prò pretio et pagamento praedictormm Quinterno • 
rum de carde edinie quatuordecim et cartarum quatuor ad 
raiionem de tareno auro uno et grani* decem ponderi* gene- 
rali* prò quolibet quinterno tareno* ouri viginti unum et gra- 
na duodecim. 

Il codice ricordalo doveva trattare di cose spettanti alla medicina , dappoiché in* 
contriamo citata l'opera che ha per titolo: Interpre* Elhaci teu continenti* Rhazit. 
Nè ciò deve recare maraviglia, perchè re Carlo primo di Angiò dovette avere in pre- 
gio anche tali studi , se si compiacque accettare la dedica dell’opera medica di un 
certo Ferragulh, il cni titolo fu Tacuinus corporum. 

Da questo bello documento, di coi ne ho allegato quanto basta , risalta che cia- 
scun quinterno era composto di carte o fogli dieci : che ciascnn foglio costava gra- 
na 3 e veniva scritto in quattro colonne, per ognuna delle quali si corrispondeva- 
no grana '2; sicché V intero foglio veniva a ricadere a grana 8, e però tutto il qua- 
derno a grana 80, o meglio a tari 4, come ivi leggesi. Per meglio persuadersi della 
esposta verità , fa d’ uopo richiamarsi a memoria che quaderni 10 e fogli 23 meno 
una colonna erano stati vergati , e queste ultime dei fogli 23 meno una colonna 
scritte in quaderni due c carte 8, oltre ad un altro quaderno o fogli 6 , di che 
è detto dopo. E perchè dicesi pure che soddisfacevansi quaderni li e fogli 4 , egli 
è chiaro che questa cifra sia stata prodotta addizionando i quaderni 10, i 2 e i fogli 
8, non elio il quaderno ultimo e i fogli sei, i quali dando precisamente il nume- 
ro additato di quaderni 14 e fogli 4 , provano appieno di essere stato ciascnn qua- 
derno da fogli 10 formato. Or trovandosi corrisposti, alla ragione di tari uno e gra- 
na 10 per quaderno , tari 21 e grana 12 : divisi questi coll’esposta proporzione 
pel numero dei fogli, avrai le grana tre per ciascuno di essi. In altri termini rido- 
cendo i quaderni a fogli, avrai il numero totale di 144, pel quale dividendo i tari 21 
e grana 12 ammontanti a grana 432, risulteranno per quoto grana 3, che moltipli- 
cate per 10, daranno grana 30, o tari uno e mezzo . prezzo fermato per ciascun qua- 
derno. 

Similmente è da dire per lo stipendio della trascrizione. Avvegnaché ricadenti di 
conseguenza , siccome ho già provato, i quaderni 10 e fogli 23 meno nna colonna , 
a quaderni 12 Cogli 3 meno nna colonna', ed essendo stati questi soddisfatti coll'on- 
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gione di denaro 1 » per colonna : come a’ correttori erano 
corrisposte grana 15 al giorno (1). 

E perchè mi trovo a favellare di trascrittori di codici, sti- 
mo non dovrà riuscire discaro che m’ intrattenga un poco a 
riferire del prezzo che valevano a quei tempi alcune delle ope- 
re del dottore angelico , essendo gli scritti di lui celebri per 
sè stessi , e però diffusi subito e ricercati da per ogni dove. 
Di vero c’imbattiamo in un ordine del di 26 luglio della quin- 
ta indizione 1277 (2) , vale a dire tre anni e pochi mesi dopo 
la morte di esso dottore, mercè il quale Carlo primo pregato 
da fra Pietro de Alemannone, dello stesso ordine dei predi- 
catori , di essere provveduto di alcuni libri in divinità , cioè 
della Somma, delle concordanze nuove sopra la làbbia, e della 


eia 1 tari 19 e grana 2, per quanto furono tassati , per patto di dormi rimeritare 
con tari 4 per quinterno: somma che ascende a tari 49 e grana 2,oi grana 982; di- 
videndo questa per quelli avrai tari 48 eguali a grana 960 pei 12 quinterni interi , 
grana 16 pei due fogli parimenti interi, c grana 6 pel rimanente foglio di tre colon- 
ne, perchè mancante della quarta. Laonde resta provato che la carta pergamena 
di grande dimensione paga vasi a grana 3 il foglio: che dieci di questi costituivano 
il quinterno , sul quale il trascrittore vi doveva vergare 40 colonne , le quali tutto 
ricompensandosi con lari 4, o grana 80, ne ricadevano grana 2 per ciascuna colon- 
na , ed otto per ogni foglio. 

Vedi anche i vari brani di altri documenti allegati in fine col num. IV, dal conte- 
sto dei quali emerge sempre più che ciascun quaderno costava di dieci fogli. Abbia- 
mo veduto essere stato vario il prezzo che soddisfacevasi ai trascrittori, e tale verità 
diviene più lucida da questi documenti, perchè in essi principia da tari sette e mez- 
zo, ed aggiugne sino a tari uno e grana 2 per quaderno. Si manifesta ancora essere 
non stabile il prezzo della carta, dappoiché ve a' uvea di tari uno, e della piccola 
• che pagavasi grana otto il quaderno. E come può da ciascuno ben immaginarsi vi 
dovevano essere più scrittori : il che viene del pari chiarito da questi documenti , 
perché oltre a quelli dei libro Elbavy, ve n' erano quei dei libri fiscali, ed anche 
del libro delle cronache. 

(1) Reg. 1282. A fol. 142, 142 1 c 148 t. Vedi in fine il documento segnato col 
num. IV. 

(2) Reg. 1274. B fol. 100 t. Vedi io fine il documento segnato c?l num. HI, , 
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compilazione dei segnalati santi , tutti dello stesso santo dot- 
tore : a rimeritare i servigi renduti dal fu Bertrando genitore 
del richiedente ; diede ordine al Senescallo di Provenza, per- 
chè forse ivi stanzialo, di versargli a tale uopo la somma di 
quaranta, o al più di sessanta lire tomesi. Volendosi cono- 
scere l’ ammontare della somma da somministrarsi a quel re- 
ligioso per la compera dei libri additati, è a sapersi , che i tor- 
ri esi di argento corrispondevano a grana dodici di oro (1), e 
quindi ogni lira che era di venti soldi valeva tari dodici , non 
essendosi a quell’ epoca introdotti i carlini si di oro che di ar- 
gento, pubblicati posteriormente nell'anno 1278 (2); e però le 
lire quaranta a sessanta, ammontavano a tari quattrocentot- 
tanta, o a settecento venti, i quali costituivano once di oro di 
conto sedici a ventiquattro , che fatto il ragguaglio (3) rica- 
derebbero oggi le prime a docati 232 grana 45 cavalli 11 ® 3 , 
come le seconde a docati 348 grana 68 cavalli 10 

Quanto a’ salari, a S. Tommaso d’ Aquino siccome ho re- 
cato di sopra, nell’ anno 1274, corrispondcvascgli per ono- 
rario delle sue pubbliche lezioni in divinità , che dettava nel- 
la Università di Napoli , solo un’ oncia di oro al mese e sen- 
za ritenuta (4) cioè docati sei (5) ; ed al professore di decre- 

(1) Fusco Salvatore. CU. dissert., pag. 20. 

(2) Chiarito, Coro. stor, sulla coti, de initrum. eonfic. per curiale », pag. 70. •— 
Fusco Salvatore, Cit. disurt . pag. 13, 15 e 67. 

(3) Vedi appresso l’ annotazione segnata col numero 5 in questa stessa pagina. 

(4) Una un eia (turi ponderi» generali t prò quolibet mente. Reg. 1274 . B fol. 2 — 
Origlia, Della storia dello studio di Napoli, 1. 1, p. 144. Vedi in (ine il documento 
segnato col num. II. 

(5) Tale oncia di oro, che valeva 30 furi ( Fusco Salvatore, CU. (Usseri, p. 7 , 8 , 
11 , 10 o 19 ) ed era rappresentata da quattro augustali fedcriciani (Fusco, Cit. dis- 
eert., p.9),o quattro regali di re Carlo primo di Angiò, (Fusco, cU.diss., p.12 e 65), 
ambedue dello stesso peso di tarpesi sei Tana e della tenuta di carati 20 i (Fusco 
CU. diss., p. 9, 12, 18 o 65); vale a dire che la detta oncia di oro moaetale pesava 
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tali , anche nella regia università, Giovanni Mottula.da Gian- 
giuseppe Origlia (1) cognominato Moccula, studio tanto pre- 
giato dal primo Carlo , che facevanc conservare con mol- 
to riguardo il lesto nel suo tesoro (2) ; annue once dieci , o 
siano docati 60 : e queste, che è più, di carlini di argento e 
metà delle venti di oro assegnategli (3) , riduzione , che ve- 
desi praticata in tutti gli altri stipendi con quello stesso pre- 
zioso documento tassali ; ed oggi ai regi lettori dell’ univer- 
sità , se gli danno mcnsuali docati cinquanta. 


acini 480 e teneva di oro paro acini 410 (Fosco cif. dia., p. 19). Or secondo la leg- 
ge dei 20 aprile dell' anno 1818, acini 85 di oro in zecca, sono valutati docati tre, 
poiché tanto deve pesare l'oncia di carlini 30 napoletani, fari 30 siciliani , i quali 
sceverati dalle quattro millesime parti di stoffa che in sé accolgono essi acini 85, 
ricadono ad acini 84, H di buono oro, cd a fj di mondiglia. Fatta la debita pro- 
porzione T oncia di oro ricaderebbe a docati 14, 52, 10 rj’rj* Tali notizie vengono 
manifeste da una scrittura inedita del fu Salvatore Fusco, che ha per titolo : intor- 
no allo stipendio dato da re Carlo primo di Angiò a S. Tommaso di ./lattino come pro- 
fessore di Teologia nella regia università degli studi di Napoli. 

(1) Cit. op. e lom. p. 167. — Reg. 1301-1302. A Sol. 96 a t. 

(2) Vedi Tutini, e Pier Vincenti, De Eccles. Regai. Regni MS. in Biblioth. Con * 
gr. Orator. Neap. — Origlia, Op. etom. cit., p. 161. 

(3) ìohi Mottule de Neapoli Regent. in decretalibvs in eadem civitate Ne a polis in 
me. auri viginli statuti» sibi per Cur nram prò salario suo dicti anni /// Ind. (1304) 
in Carolen. argen. tncias decem. Seguono i nomi ed i soldi degli altri professori pei 
quali tutti vedesi serbata la forinola in rne. auri, rigaardo a ciò che si avrebbe do- 
vuto, e quella in Carolen. arg. pel pagamento. Reg. 1305. B fol. 226. li soldo cor- 
risponderebbe a docati correnti 117. Stimo aggiugnerc che il giureperito Giovanni 
Mottula fu ammazzato da Tommaso Branda e da Giovanni de Acerris ( Reg. 1313- 
1314. A fol. 276 l.) in loco de Arcu iuxta hospitium tnagnum adiutorii militis.e ven- 
ne pronunziata contro di costoro sentenza di forgindica, in hospitio principi s Achage 
et Tacenti carissimi fratrìs nostri, come dice lo stesso re Roberto. Reg. 1313. A fol. 
159-160. 

Fusco — Imbusto di S ■ Gennaro 8 
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DELLA CORTE CHE L'IUTA POSCIA ALLA MAGNA CURIA , VENNE A COSTITI I R I 
LA GBAN CORTE DELLA VICARIA 


Lo stesso nostro re Carlo secondo , stato a mio modo di 
vedere istitutore della corte che piacquegli denominare da 
Raimondo Berengario , e fu quella che andiede poscia a 
fondersi coll’ altra di più antica origine detta maijna curia (t) , 
e non il primo re di tal nome , siccome si è detto e tenuta 
da tutti (2) che venne però dappoi gran corte della vicaria 
appellata (3). Perciocché pel documento riferito dal Chioc- 


(1) Vedi le cosliliuioui del regiu» sollo il liiolo de officio hutitiarii , et iudicum 
Magnae Curiae. — Suromonte, O. c. t. I, p. 171 e toro. Il, p. 130.— Toppi, O.e. I. 
I, p. 83.— Giannone, O. c. lom. II, lib. XX, pag. 49 a 51. — Troyli, O. e tom. c il. 
p. 404. — Pecchia, DeWorig. e dello » tato della G. C. della Vicaria » tom. I, pag. 
259 e scg. — Perle prerogative di questo collegio può vedersi nella Costituzione 
Mai jn. tur. e nelle annotazioni che vi fa Matteo di Afflitto. 

(2) Ci assicurano della unione dei due collegi , i seguenti autori.- — Caravita, In 
Cumment. ad pragm. quae incipit per exeellentem § 1, num. 31 de Senalus Cunsult. 
Macedon. et in Comm. ad Rilus Magnae Cariai, ad Rilum 1 , num. 35. — Tapia, 
Ite Iure Regni, tom. I, 1. 2, fol. 219.— Grammatico, Decisioni* eie. pag. 56, Decis. 
XXI 1 V, num. 9. Venezia I5G2. — Tutini, Dei maestri giustizieri , pag. 4. — Toppi, 
De Origine Omn. Tribunalium , tom. I, pag. 83.— Summonte, Istoria della città e 
regno di Xapoli, toni. I, pag. 174 e 175. — Giannone, Istoria Civ. del Rrg. di Ka~ 
poli , lom. II, lib. XX, pag. 55. Nap. 1723. — Troyli, Dior, gener. del reame di JVn- 
poli, tom. IV, par. Ili, p. 406 c 407. — Pecchia, DeWorig. della gran corte della ri- 
caria, tom. Ili, p. 72. 

(3) Oltre agli autori di già ricordati può riscontrarsi V opera del cardinale De Lu- 
ca (in Relat. Cur. Rom. disc. 32, num. 11; dove così ne favella: Cam etenim Cu- 
riata Regis rcpraescntarent antiquitus tria Tribunalia suprema , apud ipsutn cri- 
ftentia ; quorum unum a magno lustiiiario rectum, Magna e Curiae dicebatur ; et 
alterum Vicariai , tanquam ab ipsius Regiae c idioti» Gubernatore , se ru l'icario de- 
ritatum; et quae duo hodii sirnuL unito unum constiiuunl Tribunal , ex ciriiium , 
rriminaJiu/nque Iudicum recera tanquam duplex sub duplici nomine Magna» Cu- 
rine, et Vicariai appellaci deber et. 
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carelli (1) e da altri (2) , non si ha se non che Carlo secon- 
do ad imitazione di quanto tiensi operato da suo padre (3) 
chiamasse delle persone ad aiutare e consigliare il suo pri- 
mogenito , vicario del regno , nelle faccende governative , e 
non mai un collegio permanente , che si avesse giuridizio- 
ne stabile e potere di sorte, salvo, ripeto, il consigliare e co- 
adiuvare il principe nelle faccende di rilevanza (i). 

E ciò mi sembra tanto vero, che lo stesso re da Perugia 
il 20 marzo della terza indizione (1305) pigliando in consi- 
derazione la sua lontananza , e quella del primo figliuolo Ro- 
berto , il quale accedeva già fuori regno , onde non fare che 
si arrestassero le faccende governative , nomina con ampia 
facoltà suo vicario generale Pietro arcivescovo di Arles can- 
celliere del regno di Sicilia , sino a novella di lui disposi- 
zione , senza fare punto molto , nei corrispondenti ordini che 
indirizza al novello Vicario , ai prelati e a tutte le autorità 
del regno, del Consiglio di Cancellarla, ora più che mai di 
maggiore interesse a vegliare alle occorrenze dello stato (5): 
il che fa supporre non essere più in alto a quel tempo. E 
perchè tra le autorità che venivano avvisate di tale sua so- 
vrana determinazione non è nè punto nè poco , compreso il 
reggente della Curia di Berengario ; che non avrebbe potuto 


(1) Antitt. Ecciti. NeapoHt. p. 182. 11 documento ha per titolo: De ordinai ione 
consilii cancellarle , et curine domini Regie Vicariai. 

(2) Tutini, Dei maestri Giustizieri, p. 4. — Pecchi», O. c, toro. HI, pag. 123, cd 
in parte dal Troyli, 0. e t. c. p. 406. 

(3) Sammontc, O. c. tom. I, p. 174, tom. Il, p. 211, 323 e 328. — Toppi, O. c. I. 
I, pag. 83. — Gianoonc, O. c. tom. II, lib. XX, pag. 52. — Troyli, O.e. tom. IV', 
par. Ili, pag. 403 — Pecchia, O. c. tona, 1, pag. 201. 

(4) Troyli, Jstor. gener. del reame di Napoli , tom. IV, parte III , pag. 106.— • 
Pecchia, DeU’orig. della gran corte della Vicaria, tom. HI, pag. 123 e seg. 

(3) Reg. 1303. D fol. 32 a t. Vedi in fine il documento sognato col num. VII- 
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trascurarsi , ei pare chea quel tempo non per anco fosse stato 
istituito questo collegio. Nè il correlativo rescritto di spe- 
ciale spettanza di questa novella corte , che anche ora fo di 
pubblica ragione (1), distrugge la mia asserzione, sendo esso 
al contrario che mi dà campo a si fattamente stimare , pa- 
rendomi intravedervi a chiare note, che il Sovrano , a quel 
collegio stato or ora da un suo figliuolo appellato, forma non 
più eccezionale , ma normale e duratura volesse darvi , col 
fissare i soldi ai componenti , i quali non consiglieri suoi e 
del suo luogotenente li dice , c come ricavasi dal precedente 
ordine riferito dal Chioccarelli (2), si vero rivestiti di poteri, 
con giuridizione (3) , e posti per lo innanzi sotto la prote- 
zione dell’ allora già morto suo quinto figliuolo Raimondo 
Berengario (4), siccome esso stesso ne dice, confermavane 
la dignità di Reggente ad un suo suddito , quale si era il 
Milite Simone de Marziaco : ciò che punto non avrebbe fat- 
to se stato si fosse tale consesso della stessa potestà di quello 
:del Vicario, dal quale si vorrebbe tirare l’ origine. Fa pure 
mestieri di qui notare, come siansi ingannati a partito tutti 
coloro che della morte del conte di Andri e dell’ onore dei 
monte S. Angelo favellarono e la misero nell’ anno 1307 (5), 
se questo allo ufiiziale dato il di 6 gennaio 1306 lo dice non 


(1) Vedi io fioe il docamenlo segnato col num. Vili. 

(2) Loc. cit. 

(3) E Pare che lo rifermi il Villani nella cronica di Partenope (capo XIV) dove 
dice , che esso re, episto te dna , et indicata li iudici, li quali bavera posto ad indi- 
care ad altrui, et lui fi, et ordinò li iudici pt la inquisii ione. 

( 4 ) Vedi il cit. docura. nell'appendice segnato col n.VUI. Di Berengario stato reg- 
gente lo dice il Summonte ( Iti . di Nap. tom. Il, pag. 329} sulla fede della croni- 
ca di Napoli, del Collenuccio e del Costanzo. Vedi ancora il Tutini, O. c. p. 3 dei 
maestri giustizieri. 

(5) Summonte, O. « t. c. p. 361. 
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più esistente: equivoco che viene rettificato da questo docu- 
mento al pari di tanti altri che vorrei emendare col medesi- 
mo mezzo, c questi anche sul conto dello stesso principe , 
ma che non possono essere raddrizzati in questa scrittura , 
perchè mi farei di troppo fuori del propostomi. 

E che cosi vada la faccenda , a me pare , possiamo desu- 
merlo da un precedente ordine del 5 febbraio della terza in- 
dizione (1305), col quale re Carlo secondo manifestando un 
richiamo avvanzato contro una sentenza pronunziata dal 
Vicario (sono sue parole) e dai giudici della corte di Rai- 
mondo Berengario, ne commetteva il riesame a Nicola de 
Lanzano Rubricatore della Magna Curia (1) ; non che dal- 
1' altro del 20 del seguente mese di giugno della stessa indi- 
zione , col quale non già s' indirizza al Vicario come perso- 
na incerta , sivvero a Simone de Marziaco reggente la stes- 
sa corte ed ai giudici (2) per una sentenza di morte contro 
la quale non si era voluto ammettere il gravame, ed essen- 
do evaso il condannato , carcerato di nuovo in Brindisi e 
presentata la escolpazione, se ne ordina la liberazione. Di 
vero se in fèbbraio non si parla punto di Reggente , e per 
riesaminare la sentenza di questa corte, della quale è pa- 
rola nel corrispondente documento , si delegava un magi- 
strato , ed in giugno poi le doglianze indirizzavansi a que- 
sto Capo , al quale non meno che a tutta la Corte con po- 
steriore rescritto del di 16 gennaio dell’ anno seguente (3), 


(1) Reg. 1305. D fol. 20 t. Vedi io (ine il documento segnato col num. VI. 

(2) L’intestazione della carta è cosi concepita : Scriptum est Symoni de Marzia- 
co militi Beventi Curiam Raymundi Berengarii nati nostri Comitis Pedemoniit et 
honoris Sci Angeli dni ac magni Regni Sicilie Sene-scolli et Iudicibus eiutdem Cu- 
rie.... Reg. che intitolasi Carolus 11. B fol. 23. 

(3) Vedi in fine il documento già citalo, che è segnato col num. V1U. 
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si tassavano i corrispondenti assegnamenti annali; non pare 
strana congettura, siccome ho asseverato, che da questo mo- 
mento appunto incominciasse a ricevere stabile esistenza. Ed 
ei pare possibile, con questo metodo argomentando, il ferma- 
re la certa data all’analogo editto di Carlo II comunicato da 
Roberto, al quale il Pecchia non volle, o Cnse di non sa- 
perla assegnare con sicurezza (1). Convengo che dessa (2) 
al pari verificasi in altri molti capitoli , è erronea , ma rite- 
nendo collo stesso Pecchia, che il novello esordio, col qua- 
le Roberto viene narrando la storia di quanto avvenne al- 
l’originale, accompagnasse l’editto di re Carlo: a questo 
ultimo è da stimare andasse apposta la data e non all’esor- 
dio, il che sembrami potersi ammettere colla semplice ispe- 
zione oculare del capitolo stesso. Ciò posto non può avere 
luogo la emendazione che avrebbe voluto proporre il Pec- 
chia , sebbene la rigettasse, col mutare il noslrorum in pa- 
tri* nostri , perchè, il ripeto pure una volta , Roberto non fa- 
ceva che trascrivere l’ editto del padre , ed a questo doveva 
avere relazione la data. Or numerandosi ivi il ventiduesi- 
mo anno del regnare di lui , da questo dato bisogna pren- 
dere le mosse e dire che ad esso vada congiunta la indizio- 
ne V (3), la quale cifra essendosi aperta nella parte inferio- 

(1) Op. cit. torn. Ili, pag. 128. 

(2) La daU di questo capitolo, che è annoverato tra quelli di re Roberto ( Capi- 
tuia Rcijni utriuKjHe Sicilia* eie. toni. II, p. 112 c 113. Seap. 1773) è cosi messa a 
stampa : Data Xeapoli per Dominimi Bartholomaeum ile Capita anno Domini 
MCCCVII die lì Decemb. // Indiclionis , regnorum nottrorum anno 22. 

|3) Perche ognuno resti persuaso che all’anno xiui del regno di Carlo secondo vi 
vaila congiunta la quinta indizione ed il 1306, fo seguire alcune date tratte dai do* 
cumenti originali, dalle quali emerge quanto mi sono fatto ad asseverare : 

Ref. 1305-1306. Cfol. 17. 1305 Penultimi) di settembre un Indizione Regnar. anno XXI 

Re^i. 1306. I fot. 113 e 114. 1305 Ultimo di settembre mi Indizione Regnor. notti- «n XXI 
Reg. 1305-1306. C fol 56 t. 1305 $7 Ottobre liti Indizione Regnar nastrar, anno XXI 
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re , potette benissimo scambiarsi in 11 nella stampa, e di 
conseguenza rettificare l’ anno mcccvii in mcccvi , che vi an- 
dava di concerto ; il perché fa d’ uopo ritenere che tale editto 
fosse stato dato l'anno 1306 del mese di dicembre. 

Non potendo rivocare in dubbio le circostanze testé ad- 
ditate , ed essendo strano il pretendere nel capitolo in qui- 
stione la data posteriore che poteva aggiugnervi Roberto, ma 
che assolutamente manca , ne viene di conseguenza che le 
norme dettate per questa novella corte , non vennero in luce 
prima della prefata epoca , la quale va bene in concordia 
con quella del rescritto pei soldi che era stato bandito il di 
16 del precedente mese di gennaio. Arrogi a tutto questo 
che in quel torno e precisamente nello stesso giorno 16 gen- 
naio 1306, troviamo indiritti i capitoli al medesimo Teobal- 
do da Malobuirone(l), del quale favellavasi nell’esordio del- 
I’ editto di re Carlo secondo , dove è nominato , al pari veri- 
ficasi qui , milite, provveditore dei castelli e balestriere del 
regno. Onde meglio provare che a questi tempi re Carlo da- 
va opera al riordinamento delle cose di giustizia , aggiungo 
che a 28 marzo della mi Indizione, 1306, numerando l’an- 
no ventiduesimo del regno, comunicava al Vicario generale, 
al maestro giustiziere ed agli altri uffizioli , un editto fatto 
nel parlamento (dudum in parlamento Neajwli celebralo \) cir- 


He*. 1305-1306. C fot. 57. 1305 28 Ottobre mi Indizione Regn or. notlror. anno XXI 

Heg. 1305-1306. C fot. 272. 1305 31 Ottobre ini Indizione Regnar, notlror. anno XXI 

heg. 13U5-130C. C fui. 4. a 44. 1305 17 Novembre mi Indizione Regnor, anno XXI 

Itog. 1305-130(1. C fot. 242 a 244. 1305 10 Novembre mi Indizione de no* Rag f an. XXI 

heg. 1305. D fot. 312. 1306 8 Gennaio mi Indizione anno XXII 

lteg. 1305. D fìtti. 312. 1306 10 Gennaio mi Indizione Anno XXII 

heg. 1305. B fui. 16 1. 1306 10 Febbraio lui Indizione Regnar, notlror. anno XXII 

heg. 1306. I Col. IH I. a 112. 1306 22 Maggio un Indizione Regnar . notlror. anno XXII 

Reg. 1307 . 0 fot. 122. Dal. Mussili* 1307 die 22 8«pt. vi Indte. Regnar, noi Iror. anno XXII 

heg. 1307. B fol. 80. Dal. Mass. 1307 22 Ottobre vi Indizione Regnor. notlror. anno XXII 

(!) Reg. 1305-1306. C fol. 119 a 120. 
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ca le costituzioni del regno (1), nel quale se ne trascrive una 
relativa , tra 1’ altro , alla procedura e pruova per le cause 
criminali ; o nel di 24 del seguente mese di maggio veggonsi 
pubblicate (2) e comunicate le consuetudini di questa cit- 
tà , allora primamente poste in iscritto (3). 

Ammessa tale opinione vengono a cessare le meraviglie 
già mosse dal Troyli , come un consiglio collaterale quale 
si era la curia del Vicario avesse potuto venire da ultimo ad 
unificarsi con un collegio giudiziario (4) , perchè il docu- 
mento che ora fo di pubblica ragione bon ci fa certi, che al 
Tribunale del maestro Giustiziere non la curia del Vicario, 
ma quella denominata da prima da Raimondo Berengario 
le venne congiunta , la quale per le qualità dei suoi magi- 
strali ed impiegati, ora per la prima fiata conosciuti, pote- 
va bellamente rispondere al mandato se le commetteva , e 
che è stato a noi trasmesso coi posteriori capitoli dello stes- 
so re e del figliuolo di lui Roberto (5) , non che con quello 
della seconda Giovanna, che va confuso tra i riti (6) ; e però 
a tutta ragione vuoisi tenere per collegio di giustizia. E con 
ciò riceve ancora lume e fermezza, quanto, con molto ac- 
corgimento, si avvisò sostenere argomentando, l' accuratis- 
simo Carlo Pecchia, di essere stata la Curia posta da ulli- 

(1) He*. 1.105-1306. 0 tot. 121 a 121. 

(2) R.'g. 1300. 0 fot. 183 I. a 181. 

(3) Rcg. 13054306. C fui. 213 a t. c 214. Vedi in fine i documenti segnati coi 
numeri IX e X. 

(4) Op. e tom. c. pag. 407. 

(5) Vedi nei capitoli del regno quello che principia , Robertu» etc. Iniunxit nobis 
sotto la rubrica: Litera domini ducit ad magittrum iustitiarium, et iudìces IH. C., 
che esso principe comunica a nome del genitore , c l’altro dello stesso Roberto di- 
venuto Re , che principia : Si cimi federati i , ed è sotto la rubrica Litera arbitrali. 

(6) Rito 46 a 48. 
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mo alia dipendenza del giustiziere, tuli’ altra di ipiclla detta 
del Vicario (1), che fu un Consiglio collaterale. 

Or al reggente di tal Corte, di molto superiore per le at- 
tribuzioni alla magna curia (2) delta pure del Giustiziere dal 
presedervi di questi (3), vennero assegnate annue once cento 
eguali a docati CiOO, o 540 dedotto il decimo: ai due giudi- 
ci , che furono dapprima Giacomo de Itro , e Riccardo de 
Carpinone, non che all* avvocato del fisco Giacomo de Pi- 
squizio annue once sessanta per ognuno, pari a ducati 360, 
o, nette del decimo , 324, per tacermi degli altri uffizioli ed 
impiegati subalterni, ma che però vedere si possono allogati 
a piè di pagina insieme al soldo fissato loro colla corrispon- 
dente relazione al valore odierno (4). Sebbene il Pecchia 

(1) Opera citala, toro. Ili, pag. 72, 122 e segg. Sebbene fuori luogo non trascuro 
«li avvisare che per la nomina dogli Avvocali precedeva un esame, come risulta dal- 
l’elezione fattavi di Tommaso de Aliano. Reg. 1305. B fol. 121. 

(2) Toppi, O.c. toni. 1, pag 83. — Giannone, O.c. I. II, lib. XX, pag.52 e 51. — 
Troyli, O. e /. c. p. 406. 

(3) Summonto, O. c. tom. I, p. 175. — Toppi, O. e. I. I, pag. 83.— Giannone, O. 
c. tom. Il, pag. 49 o 54. — Troyli, O. c. toni, iv, par. ni, pag. 401. — Pecchia, O.c. 
toni. I , p. 302 c seg. Vedi ancora nella Costituzione che principia Slatuimus. 

(4; Reg. 1306. I fol 13. Vedi in line il docum. segnatocol num. Vili. 
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imprendesse a redarguire coloro che reputarono questa no- 
vella corte di maggiore levata , di quella del giustiziere (1) e 
potesse tale preeminenza sostenersi coi capitoli testé ricor- 
dati , pure mi appiglio al lato più certo e dico che al giusti- 
ziere minore appuntamento gli fu fissato di quello assegna- 
lo al Reggente ; avvegnaché non se gli corrispondevano che 
annue once 50 eguali a mensuali docati 25 , le quali anche 
in caso di carestia, quale fu quella della XV indizione (1272), 
furono aumentate a sole once 80 , da principiare dal primo 
giugno , con espressa condizione di dovere subito ritornare 
allo stato normale allo scadere dello stesso anno indiziona- 
le , al pari doveva praticarsi per tutti gli altri stipendi a que- 
sto medesimo fine accresciuti (2). 

E come che di difficile impiendimento torni il parago- 
nare questa corte di tempo o , che è più , di costumo del 
tutto lontano dall’ odierno , avvegnaché ad essa all’ un trat- 
to e la consultiva o la deliberativa , e la civile e la penale , 
e la ordinaria e la straordinaria giuridizione affidavasele , 
mentre tanto per le mutate assuetudini più non verificasi a 
nostri giorni ; pure strettovi da obbligo onde venire se fia 
possibile ad alcuna utile conehiusionc , tenterò di farlo ; ed 
argomentando, ripeto, dalla vasta ingerenza che avere si do- 
vette nelle faccende forensi di rilevanza , ed anche nei ne- 
gozi governativi e di massima , la oso paragonare alla su- 
prema Corte di giustizia , o meglio alla Consulta generale , 
ambo collegi supremi che noi conosciamo. Messo tale 
confronto ò facile rilevarne la differenza : e si al Reggen- 
te offrivanscgli once cento eguali a docati cinquecento qua- 


li) O. c I. c. p. 132. 


[il Re-.'. 1270. A fol. 199. 
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ranta annui , ed al presidente della Consulta docati sei- 
mila (1) e quattromila a quello della Corte suprema (2) : 
ai giudici di allora annue once sessanta pari a docati tre- 
centovenliquattro, ed ai nostri consultori docati duemila sei- 
cento , e duemilaciuquecento ai consiglieri parimenti della 
Corte suprema. Egli è il vero che io nel fissare il valore di 
questi ultimi soldi mi sono attenuto al minor prezzo , sen- 
za trasandare però di darne il ragguaglio in ogni modo pos- 
sibile; ma a fare cosi mi è stato dì guida quello quasi coe- 
vo dato a Giovanni Modula, il quale, come abbiamo ve- 
duto , sebbene si avesse assegnate once venti di oro di con- 
to , pure non ne riscuotettc che dieci di carlini di argento , 
il che verificasi parimente per tutti gli altri soldi vi si leggo- 
no in seguito , ed il trovare detto nel surriferito documento, 
ordinatio facla de gagiis (3) , che al carceriere Guglielmo de 
Somaria se gli sarebbero corrisposte annuo once dieciolto, 
ponderis generali s senza ritenuta cioè , egualmente che pa- 
gar dovevansi i tari sette e grana dieci per mese a ciascuno 
degli otto inservienti , ed i tari dieci pure mensuali ad ognu- 
no dei due cursori : ciò che importa , secondo mi penso , le 
altre once tutte dovettero pagarsi per legge , e come di mas- 
sima , ad pondus carine (4) , colla detrazione del dieci per 
cento ; mentre se la faccenda fosse andata diversamente sa- 
rebbe stato mestieri dichiararlo apertamente , o almeno ri- 
starsi dal fare le rilevate eccezioni. A sgannare poi tutti e 
rimuovere ogni dubbiezza che ancora restare vi potesse , è 

(1) Legge organica , per lo stabilimento della Consulta generale del Regno, dei 14 
giugno 1824 art. 26. 

(2) Legge organica, sull'ordine giudiziario, dei 29 maggio 1817. TU. XV , art. 186. 

(3) Vedi in fine il documento segnato col nam. Vili. 

(4) Fusco Salvatore, ( il dissert. p. 14. annotazione 3, e pag. 21. 
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ulilc riferire che a Marco Rocco di Napoli nominandolo giu- 
dice lo stesso sovrano, gli tassava il soldo ad ralionem de 
vnc. triginta duulnts pan i ponderi s per annum , e ciò prati- 
cava iurta formavi correcle ordinalionis nostre noviler edi- 
te (4) per la esazione dei provventi , donde apparisce viep- 
più essere stato uso costante appo quella corte, di soddisfa- 
re colla ritenuta del dieci per cento , salvo a dichiararlo nei 
casi di eccezione. 

Piacemi allegare che al portiere di Castello Capuano da- 
vanscgli grana dieci al giorno (2) e grana dieci del pari al 
sigillante le lettere regie , sia che uno o due stati fossero de- 
putali a questo uffizio (3). Cercando trovo essere state asse- 
gnate annue once otto per due cappcllanie da soddisfarsi in 
Monopoli , per suffragio di un uomo ucciso , nella cappella 
da innalzarsi nello stesso luogo dove 1’ estinto riposava, che 
ricadevano a mensuali ducati due (4), e grana 10 al giorno a 
chi celebrava nella chiesa di Traili per 1' anima di Filippo 
fratello di Carlo primo (5) : annue once dodici a Giotto (litto- 
re (G): quindici al notaio della Cancellarla Andrea de Con- 
ti) Reg. 1305. B fot. 336 I. 

(2) Reg. 1304. C fol. 18ìi. Ivi è dello: Petrus de 5. lutto porteriu» seu lanitor La- 
dri Capuani de \ capoti. 

(3j Rrg. 1309. A fol. 2G9 I. 

(4) Reg. 1308-1309. C fol. 214. 

(5) Reg. 1281. C fol. 174. Il documento vedetti dato in Xicoter. per Simranum a 
3 ottobre xv Ind. (1283). Collo stesso si danno ad Ermanno Sacerdote Thcolicente 
destinato con D. Giovanni de Pantisero alla celebrazione delle messe nella chiesa di 
Trani, per l'anima di Filippo nostro fratello a grana 10 il giorno ponderi t generali». 
Essendo Io stesso Ermanno entrato nella Religione domu» theutoru se gli surroga D. 
Daniele de Palude prete esaminato in Curia nostra per Vener.patrent G.Episcopum 
Agrigenti. 

(6} Reg. 1331-1332. A fol. 74. La notizia che incontro è così concepita: Magisier 
lottai quondam Bandoni de Florentia pictor familiari» et (ùlclis habet a Rtqe vita da- 
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ca (1), esimile somma a ciascuno dei due scrittori, deputali 
a lavorare con Bartolomeo di Capila milite logoteta e prolo- 
notario del reame (2) , ascendenti a docati sei mensuali pel 
primo, e a docati sette e mezzo per ognuno dei rimanenti 
tre : e simile somma incontrasi assegnata a Nicola de Cava, 
che portava il registro di cancellarla (3). 

Nel dì 13 novembre della xi indizione dell’anno 1312, si 
stabilisce un credenziere in Brindisi , nello stesso modo pra- 
ticavasi per quello della zecca di Napoli , e se gli assegnano 
annue once dicciotto (4) , che fruttavangli mensuali docati 
nove , ed all’ archivario once trentadue che insieme ad altre 
quattro per spese (5) ricadevano a docati dieciotto per ogni 
mese. Mi penso che non dispiaccia se aggiungo che a Guai* 
tieri i In Isernia milite familiare e ciambellano di Filippo prin- 
cipe di Taranto, davansegli annue once 20, rispondenti a do- 
cati dieci per ciascun mese (6): al senescallo di Provenza Ri- 
naldo de Letto annue once sessanta (docati 360) (7): ad 
Andreolto di Lauria per 1’ assenza di Ruggiero di Lauria an- 
dato in Aragona , e nominato vicegerente di questo ultimo, 
clic era ammirato, tari sci al giorno (8) cioè annui docati 


rante ann vnc. duoelecim. E dello stesso m'imbatto in questo altro riscontro ( Reg. 
1372*1333, fui. 93 t.): Ioannes de Putheolo litigai cum Notorio amico , et magistra 
lotto pictore de Ftorentia, che è tratto dai repertori. 

(1) Reg. 1321. C fol. 1 t. 

(2) Reg. 1303. A fol. 136 t. 

(3) Nicotao de Cara Registratori in Cancellarla nostra penes Registrato Camere 
» re vnt. unatn et far. xv. Reg. 1306. 1. fol. 124 t. 

(4) Reg. 1313. A fol. 41 1. 

(а) Reg. 1303. D fol. 116. /IrcA icari iw habebat gagiaad rationem de V ac. xxxn 
et al mi ponderi s generali t prò roba per annum. 

(б) Reg, 1306. 1 fol. 65. 

(7) Reg 1306. F fol. 44 t. 

(8) Reg. 1303*1301. A fol. 212, 214 e 217 I. 
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432: a Giovanni de Ianvilla marescallo del regno annue on- 
ce duecento (1) pari a docali milleduecento. E per porvi 
termine , perchè non la finirei più, dico avere trovato regi- 
strato , che re Carlo secondo soleva donare mensuali once 
settantaduc (2) eguali a docati 432 , che davano la non vi- 
stosa somma di annui docati 5184 , se volessimo giudicare 
di quei dei tempi andati , coi docati che sono attualmente 
in corso. 

Or se alle antiche quantità di metalli monetati rappresen- 
tanti le cose inservienti all’ uomo , noi ponghiamo le quan- 
tità monetarie , che le medesime cose oggi rappresentano , 
egli è chiaro che le due somme di metalli , l’antica cioè c 
la moderna , si uguagliano fra loro ; o a meglio dire esse 
comunque difl'ereuti , rappresentano in commercio il mede- 
simo valore : ed anche in altri termini , la relazione tra l’an- 
tica e la moderna quantità, mostra l'accrescimento degli 
attuali metalli che sono in commercio. Cosi se agli antichi 
prezzi dei salari di alcuni uffizi , ed a quelli dei commesti- 
bili principali al sostentamento dell’ uomo , noi poniamo 
quelli rispondenti ai nostri giorni , avremo che la prima som- 
ma di docati antichi 943 grana 20 (3) uguale a docati corren- 
ti 1978 grana 9 cavalli 10 $5» corrisponde ad un bel circa a 
docati diecimila similmente correnti ; vale a dire il valore 
dei metalli di allora a fronte di quello di oggi è come 1 a IO: 
e a dirlo in altro modo , la quantità di metallo che esiste at- 
tualmente è il decuplo rispetto a quella del decimoquarto 
secolo. 

àia prima di passare oltre non debbo intralasciare di fare 


(1) Reg. 1300. D fot. 7ì» I. (3) Vedi sopra a paci. 29. 
\ì) Reg. 1308. D fol. 70. 
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notare essere la relazione , che io ho cercato di fissare tra la 
quantità dei metalli preziosi del decimoquarto secolo e quella 
del corrente, molto per approssimazione. Imperciocché pren- 
dendo per cardine che l’ uomo sia in realtà quanto di più 
prezioso esiste nell’ universo , o meglio rappresenti la sua 
esistenza i maggiori pregi , tutte le cose quindi che sono di 
suo uso e tendono alla sua conservazione, possono rappresen- 
tare la sua esistenza ; e perciò le differenti quantità di metalli 
che nelle diverse stagioni queste esistenze apportano, dinota- 
no eziandio la naturale relazione delle totali quantità di me- 
talli esistenti in commercio nelle varie età. Però questo prin- 
cipio, comunque a mio vedere possa essere il più inconcus- 
so a mettere in opera per cosi fatte ricerche , applicando- 
lo non ho tenuto conto del minore o maggiore numero di 
abitanti in una regione , della minore o maggiore stima di 
un uffizio , della più o meno estesa coltivazione di un gene- 
re ec. cc.: ma io non voleva altro dimostrare per ora, se non 
clic la somma pagata dal secondo Carlo di Angiò, per quei 
tempi, non poteva sborsarsi che da un Sovrano. Rimane solo 
a coloro , i quali vanno in traccia di tali verità, aggiugnervi 
quella maggiore approssimazióne e luce che io per brevità , 
e per tema di non perdere più oltre di mira il subbielto di 
che trattava , non ho potuto nella presente memoria fare ; 
nella quale però son lieto di avere aperto , o meglio mostra- 
to di nuovo un varco , che potrà arrecare novelle ed utili 
investigazioni nella severa disciplina delle monete e dell'eco- 
nomia , allorché coloro che sono amanti dello awanzamen- 
to di tali studi vi rivolgono concordi il pensiere. E cosi fa- 
cendo proveranno male essersi avvisati i chiarissimi cavalie- 
re Giulio Corderò dei conti di S. Quintino prestantissimo nu- 
mismatico, antichissimo e stretto amico di Salvatore Fu- 
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sco (1) c mio sino a che ne venne, egli ha poco tempo die- 
tro, rapito alla gloria delle scienze e delle lettere, e Gio. 
Cristofaro Gandolfi parimente sommo e mio amico (2), i quali 
non potendo da sè soli sopperire a tutte lo necessarie nozio- 
ni per ragguagliare con approssimazione le monete da essi 
tanto bellamente illustrate, dichiaravano inutili gli sforzi da 
altri tentati ed in parte da essi allegati ; ed avviseranno ben 
anche ai più ignoranti che la sola concordia darà la scover- 
ta del vero , pur troppo necessaria al comune vantaggio. 

DA QUALE EFFIGIE FOSSE STATO IMITATO IL MOSTRO IMBUSTO , fi QUALE POTETTE 
ESSERE IL PHIMO GIORNO CUE IT POSTO AL PL BDLICO CULTO 

Dalle antiche carte innanzi allegate abbiamo avuto contez- 
za dei nomi degli argentieri della corte angioina, i quali 
fecero l' imbusto in parola nella perfezione e profusione mag- 
giore si poteva a quella età ; ma chi stato si fosse l’ autore 
della scoltura , o meglio da quale più antico monumento 
traessero essi la venerata immagine , non può con pari cer- 
tezza asseverarsi. 11 Celano (3) , che imprese in quella sua 
non i spregevole opera a raccogliere tulle lo notizie riguar- 
danti la città nostra, afferma, senza allegare testimonianza 
ili sorte, che Carlo secondo di Angiò volendo fare rinchiu- 
dere in una statua di argento il capo del glorioso martire 
S. Gennaro , ordinò che il modello si fosse tolto da quella 
effigie in musaico sistente in santa Maria del Principio , cap- 

(1) Vedi i chiarissimi Leopoldo Portanova, e Pietro Ballano, negli Onori funebri 
multiti alla memoria di Salvatore e Ciò. Vincenzo Fusco, p. 33, 277 e 290 e seg, 

(2) Vedi i chiarissimi Egidio de Nanzio, e Francesco Paolo Stranieri a pag. 103 , 
e 132 della citata raccolta. 

(3) Guida del forestiere, giornata prima , pag. 93. Nap. 1723. 
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polla della chiesa di S. Restilula ; dappoiché a suo avviso , 
tenendosi per antichissima e fatta non molto dappoi al suo 
martirio , doveva stimarsi somiglievole : c di tale opinione 
si era stato pure Camillo Tutini (1). Imperò, la troppo an- 
tichità attribuita al musaico in parola è stata recentemen- 
te smentita, chò con valevoli ragioni artistiche si ò pro- 
vato non potersi reputare anteriore al secolo terzodeci- 
mo (2). Di vero ove pure gli argomenti addotti non fossero 
da tanto da fare giudicare diversamente da quello, che co- 
munemente si è finora da tutti ripetuto (3) , basta per tutta 
pruova l' iscrizione apposta a quel musaico in caratteri fran- 
co-gallici , i quali furono usati la prima volta nei carlini di 
oro c di argento di re Carlo di Angiù, battuti non prima dcl- 
1’ anno 1278 (i), non essendo per anco nota alcuna altra 
iscrizione sia pubblica, sia privala, vergata in simile manie- 
ra, avanti del notato anno. Poiché dunque ò di assai poste- 
riore l’ immagine del nostro patrono all' età voluta dal Ce- 
lano , non può asseverarsi clic fosse simigliantc al naturale 
perchè prossima al martirio ; ed essendo stata molti secoli 
dappoi fatta , anzi dalle ricerche fin qui praticate non po- 
tendosi con alcuna fermezza assicurare che il musaico 
fosse anteriore all’ imbusto , non può ancora per questa ra- 
gione tenersi che l’una immagine fosse servita di modello 


(1) Della rila e miracoli di S. Gianuario, cap. XVI, p. 71. Napoli 1633. 

(2) Dova, RuiTjole, Sul musaico di S. Maria del Principio. Nella raccolta reli* 
giosa scientifica letteraria cd artistica. Di tale opinione si è stato pure il Sacerdote 
napolitano Luigi Parascandolo, nelle sue «ne storta sloriche-crUichc-diptomalich» 
della chiesa di Napoli, tom. Ili, p. 114. Napoli 1849. 

(3) Vedi nella citata istoria del falcone a pag. 280, dove riferisce gli autori che 
ne han favellato. 

(4) Fusco, Salvatore, Cit, dissert. pag. 19, 25, 50, o nell’ appendice dei docum. 

n. Ili e IV. 

Fesco — Imbuito di S. Gennaro 8 
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all’ altra , dove più si consideri che niuna somiglianza vi si 
trova sia nella fisonomia , sia nelle vesti o negli ornamenti. 
Laonde io con più approssimazione al vero, inclino a crede- 
re che fosse stato imitato il nostro argenteo imbusto da quel- 
lo in marmo esistente in Pozzuoli nella chiesa che è presso 
la Solfatara , il quale comunque non sembri del sesto secolo 
a sentenza del Tutini , nè del settimo secondo il Falco- 
ne (1), nientedimeno tutti concordemente lo stimano il più 
antico monumento che ci avesse conservato i lineamenti 
del nostro Santo tutelare (2). Oltreachè se ne togli il pal- 
lio e la bassa mitra , il marmoreo imbusto è del tutto si- 
mile a quello di argento , per la fisonomia , 1' abito e la di- 
sposizione di quei cerchi ancora , nei quali gli argentieri 
della reai corte invece d’ incerte decorazioni , vi smaltarono 
lo stemma del Sovrano , che tanta opera veuiva loro com- 
mettendo. Arrogi a ciò che il Chioccarelli (3) tiene l’istessa 
opinione a giudizio del celebre Giambattista della Porta 
delle patrie memorie assai benemerito cultore , non meno 
che Giovanni Antonio Summonte (4), e Monsignor Fal- 
cone (5). 

A compiere questa qualunque siasi scrittura mi resta a 
dire quale probabilmente potette essere il primo giorno, in 


(1) O. e. pag. 482. 

(2) Stiltingo, Acta SS. lanuarii Episcopi eie. pag. t\8. Antucrpiae 1757. — Sar- 
nclli, Guida dei forestieri , cap. IV, p. 26. — Summonle, Histor. della città e re- 
gno di Napoli, lib. J, cap. 12, pag. 326. Napoli 1602. — Mormilc, Descrizione del- 
la città di Napoli, et antichità di Pozzuoli , carie 133. Napoli 1670. —Capaccio, Hi- 
storia Puteolana, cap. 12, pag. 62. Ne apoti 1604. — Roberto Beai, Apologia per li 
miracoli di S. Gennaro, pag. 85. Napoli 1714. 

(3) Calai. Antist. Eccles. Neapolit. pag. 196. 

(4) JI istoria delta città e regno di Napoli, tom. 1, pag. 341. Napoli 1602. 

(5) Cil. hist. pog. 498. 
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cui questa venerata immagine al pubblico culto si espones- 
se. Abbiamo veduto che in settembre dell’anno 1304 terza 
indizione, fu principiata l'opera, e che mercè l’elasso di sei 
mesi era terminata di tutto punto , in febbraio cioè della 
stessa indizione ma dell’ anno 1305 ; il perchè nel sabbato 
che precedette la prima domenica di maggio , sacro alla tras- 
lazione delle sue reliquie , che fu il di trenta aprile , dovette 
con tutta ragione esporsi la prima volta alla pubblica vene- 
razione , e perciò nel sabbato che precederà la prima do- 
menica di maggio del vegnente anno 1862, ricorrerà il 557" 
anno da che accoglie sotto tale effigie i fervidi voti dei suoi 
concittadini. 


Digitìzed by Google 



DOCUMENTI 


Noi. I. 

ftcf.iM&A Scriptum secreto terrelaboris. Cum ven. Religioso» vir frater 
r Tliom de Aquino ordinis predicatori! testamenti quondam Roge- 

do Agnino rij de Aquila executor existat volumus et tue fideli p. m. quate- 
rna viso testamento elicti Rogerij de mohilibu» ipsius Rogerii pre- 
senlibus et luturis predicto fratri thomasio tamquam cxcutor testa- 
menti supradicli iuxta formam testamenti ipsius ut eius volutila» 
et dispositio celeriter valeat adimpleri sin alicuius difiirultatis ob- 
staculo respond. procure» fìecepturus de co quod sibi dedit ydo- 
neam apodixam Iur nostro in omnibus sempcr salvo. Dal. ap Mon- 
lemforlcra X Sept pmc Ind. (1272). 

Num. II. 

Rrp. irj*B Rem sciptu csteisdem ctc. {secreti» principalus et terrelaboris 
** 1 _ et Aprutii) Cum religiosus vir frater Thomas de Aquino dilectus 110 - 
a»a^m stcr aput Nespoli in Theologia legere debeat. Nos volente» sibi cx- 
hibcre subsidium in expensis et propter hoc de Vna Vocia auri pon- 
deris gcneralis prò quolibet mense quamdiu ibidem legerit Sibi pro- 
uid. vclimus fidelitati vestre Sub pena dupli quantitatis ipsius pre- 
cipicndo mandamus quatenus ad requisitionem procuratori» fra t rum 
eiusdem ordinis in Neapoli vel certi nuncii eius de predicta vncia 
auri ad generale pondus Singulis mensibus dummodo frater thomas 
ibidem legerit predicto procuratorj vel eius certo nuncio per codem 
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per dohaner NcapoT de proventibus dohane quam anno presenti* pri- 
me Ind. excrcerc que sunt et erunt per manus eorum sine dilBcul- 
tatc qualibct satis (ieri faciatis Recepturi presente» licteras et de 
liijs que dederitis ydoneam apodixam non obstante mandato aliquo 
vobis facto per quod eflectum prcsentium impediri valeat vcl diser- 
ri Sciturus quod si dilationcm vcl defectum ultra debitum commi- 
seritis in exccutionc prcsentium preter dictam pcnam dupli quam 
n vobis extorqueri infallibiliter faciemus indignalioncm nostrani ex- 
inde incurretis. Dat. Neapoli per eumdem ctc. (magistrali) Svmo- 
nem de l'arisiis Regni Sicilie Cancellarmi») mense Delubri XV eius- 
dem (p.« Ind.* (1272) Regni nostri anno octavo). 

Ni». IH. 

r.?. Script u est Senescallo provincie etc. Cura nos Religioso Viro fra- 

((C | T „ tri petrode Alemannone predicatori! super emendis quibusdam li- 
de.MuMKMm i,ri$ jii tbcologia vid. sunimam fratris Tliome concordantiis novis 

Ofliiii» pftiii- . — — 

c*ionwi) super blibiam et rompilatione onginaliu bcor ab eodem IratrcTIio- 
ma edita obtentum servitioru quondam Rertraudi de Alamandone 
patris eiusdem fratris nostro culmini ipensaru velimus facete grati a ni 
specialera f.t.p.m.qt predicto fratri petro si libros voluerit emere su- 
pradictos Quadraginta vel sexaginla libras ad plus Turon prò eptione 
ipsorù si eas prò libris convenerit de pecunia Curie nre que est vel 
crii per manus tuas sino mora dispendio studeas cxhiberc. Ita quod 
ultcrius super hoc tibi scribere aliquatenus non cogamur cu nolu- 
mus eum prò huius sibi concessa gratia deinceps ad nram Curia ni 
fatigare. Dal. opini lacum pensulem XXVI lulij V. c Ind.» (1277). 

Num. IV. 

n n Karolus dei ? ra Hcx Ierfm. Sicilie ctc. Guillo nigro Risoni de 

de*(.òcnaar»- Marra et petro bodin etc. vobis mandamus quatenus statim reccptis 
P rcicnl ** )U * *©lvatis et liberetis ad requisitionem nostri dilecti et fi- 
delis fisici magistri Iohis de nigellis unius Scriptor qui scribit no- 
strum librum Cronicorum prò nobis prò quolibet Quaterno unum 
tarenum et duo gna. 

Et ci qui corrigli nostrum librum quem Cancellarius fecit Scribi 
Solvatis et liberetis talia gagia. Sicut eis qui correpserunt nros alio» 
libros fiscales. 
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Et prò firmali» nostromi libroru cxhibcatis eidem magro lobi 
duas marra* et mediani argenti de pecunia nri Thcsauri quum cu- 
stoditi* fn Karolensibus auri et argenti non obstante. Et recipiatis 
de hiis que cxliibueritis ydouea apodixam. Datura Neapoli anno dni 
mcclxxxii pnio die madii x Ind. Regnor nrorum lerlm ano vi Sici- 
lie vro xvii. 


Ad quaru lictcraru Regaliu exequtionera nos pre- 
dirti Tliesaurarii processimi» sicut continet. in apo- 
dixis duabus per nos inde Reccpt. Quaru tenore* suc- 
cessive inferius transcripti sunt 

à f .*hw. ro*iFi Die tertio decimo mensis madii decime Ind.* aput Neapolim. 
J'^^J^Ego lohs de nielli» dni Regia fisicus per pntem fateor apodixain 
fi* q. a vobis discreti» viri» magro Guillo dirto nigro de parisiis Cnpel- 
lano duo Risone de Marra de Barolo et duo petro bodin de Andeg. 
etc. assignantibus autem mandati Regis vobis nupcr super hiis fa- 
cti per regias patcntes licteras scriptas in gallico etc. quas pene» 
eos habetis prcsentialit. Recepì et habui. 

ITo fìrmaliis libror. dni Regis sicut in predictis Rcgiis lictcris 
continet. de argento Thcsauri Regii quem custoditis 

In diversis... vasis fractis.. marca* duas arg. in diva vasi* 
et mediani fractis mare 11 et 

In cuius rei mcraoriam etc. med. 

lot. uai. £g 0 Angelus de Marchia Scriptor prò co quod scripsi libru unu 
Croiiicoru prò duo Rege predicto qui consistit in Quatcrnis Trigin- 
ntw«).tor.ii-t a e j Cartis Sex parvi voluminis de cartis edinis ad rationera de 

tfw.au Itffi* - 

Irò aur uno et gnis duobus prò quolibet Quaterne vnliam aununam 
tròs tres et gna Scdccira. 

Et prò mercede mea dieru quatuor predirti mensis madii quibus 
dicbuA correlisi cura predicto magro lohe predictu libru Gronicoru 
ad rationem de gnis auri quindecim ponderi* genlis per dicm Tros 
auri tres. 

Rem ego magister lacobus cartolarius de Neapoli per predictam 
preseotem puplica fateor apodixam q. personali!. Recepì et habui a 
Vobis predictis Tlicsaurariis solvcntibus de predicta pecunia The- 
sauri Regii auctoritate predictar Rcgalium lictcraru prò pretio pre- 
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dirtor. Quaternor. de cartis edinis Triginta et Cartami sex ad raem 
de gnis auri odo prò quolibet Quatcrno Tros auri duodecim et gna 
quinquc. 

Videlicet 

rol li» i. proeoquod seripsi Quintcrnum unum et Cartas ieptem Scriptas 
in cartas odo prò complemento libri olim manti mea scripti de car- 
tis ovini de Urterà lestus inagni voluminis ad roem de tris aur sep- 
tem et medio prò quinterno... Tros auri duodecim et gna quinque. 
Uem prò Solidis et gagiis mcis diorum duodecim predirti mensis 
madij quibus diebus continue moram traxi in castro novo corrigen- 
do in quibusdam locis librorum fìscalium predicti dui Regi» ìuxta 
provisionem predicti magri loììis ad rationem de grani» auri quin- 
decim ponderi» generali» p diem.... Tarenos auri novem. 

Et prò pretio predicti Quinterni unius et Cartaru odo de cartis 
ovini» ad roem de tro aur uno prò quinterno... Tarenu auri unu et 
et gna Sederini. 

Quinterno» duo» et Cartas septem de cartis edinis magni vo- 
luminis de lictera testus.... ad roem de tris aur quatuor ponderi» 
generali» prò quolibet quinterno... Tarenos aur decani et gna Se- 
decim. 

.... prò pretio predictoru Quintcrnoru de cartis edinis trium ad 
róem de tarcno auri uno et gnis decem prò quolibet quinterno ipso* 
rù... Tar aulì quatuor et gna dece. 

rd.iwt.t 50 ... librum qu. vocalur elhavy... quinterno» decem et novem Cartas 
duodecim et columpnas tres «cripta» in Quinterno uno et cartis odo 
de cartis edinis magni voluminis de lictera testus ad roem de tris 
auri sex prò quolibet Quinterno... unlias auri quatuor tr unu et 
gna tredecim.... Quos onincs prcdictos Quinterno» et cartas que 
sunt numero Quinterni viginli et carte odo per me prcdictum sorip- 
torem scrlptos... 

prò pretio predictor. quinternor. de cartis edinis viginti et Cartaru 
odo ad roem de tr aur uno et gnis decem prò quolibet Quinterno... 
vntiam auri imam tr unum et gna quatuor. 

Num. V. 

ima Scriptu est secreti» Apulie pntibus et futuris etc. Cu Nos in au- 
prvE«uN*H. siliu construclionis maioris neapolitanc ecclesie venerabili in Xpo 
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Putii p. 1 Neapolitano Archiepiscopo dileclo Consi li ur io fami litri et 
fideli uro gratiosc duxerimus concedendo ut usq. ad anno» deccm in- 
cip. ,C1 a pino sept. pino futuro ottave luditionis in antca numcrandos 
idcmArchiepiscopusiosubsidium et auxilium conslructioniseiusdem 
maioris N'capolitanc ecclesie concessi, domino P. Neapolitano Ar- 
cliicpiscopo prò parte ecclesie ncapolitane facultatemcxtracndi extra 
regnum salmns mille frumenti per annos decem a die pino Scptem- 
liris prime future vili Imi. in unica numcrandos anno quolibet de 
quibuscumquc partihus Apulie per mare fercndas ad vendendo quo- 
rumqiie voluerit preter quam ad terrai rebelli uni et inimicorum 
ipsius Kegis libere absque iure exiture nullo pedagio ac rectigaie 
evoluto veruna si infra idem decenni i tempus ea frumenti extraelio 
commodc fieri nequicrit absque scandalo seu gravamine liominum 
regioni» oh penuriam forte in dictis partihus Apulie aut ex aliqua 
ratiouabili causa ex regia curia magis clegerit prò exitura «lieti 
frumenti prornittcro dari auri lincia* cento m idem Re\ prccipit 
lune sol\i de regio erario cidcm Archiepiscopo ciusque ecclesie 
dictos auri vneias cenlum loco diete extractionis frumenti ut tota 
prodicta pecunia que prò exitura huiusmodi siuc a Curia nra ut di- 
rtu est siuc ab ciusdcm Archepi nuntiis per Archicpiscopu ipsu ha- 
bebatur in eiusdem ecclie constructione utiliter convertat. Dut. Tro- 
ni per fi. de Capila militali eie. die xvu (unii vii Ind. '129 V. 

Km. VI. 

Rof. 130 »d Scriptu est Magro Xicolao de I.anzano Magne Curie sue Rubri- 
, " 1 * M - calori fideli suo eie. Causarli appcllacionis i n ter iec tara ad audien- 
tiara n os tram per procuratorcm Stcphani de dompna Ambra de 
|,r " Neopoli fidelis nostri a Stia lata contro eutn ut dicitur per Vicar et 
ludices Curie Raymundi Berengarii nati nostri Comitis Pcdemontis 
et honoris Monti» S. u Angeli domini ac Magni Regni Sicilie Sene- 
scalli super questione agitata coram cis int.cumdem Stephauum ex 
parte una et lo. magri Symonis de dieta civitate Neapolis ex altero 
Super eo quod dictus Ioanncs vxorem rapuissc dicil. cu certis re- 
bus mohilibus appellantis ipsius, libi duximus tenore presentium 
comictendam fidelilati tue tenore presentimi] manduinus quaterna 
vocatis qui fuerint evocandi , ac receplo et inspecto processi! per 
prefutos Vicarium et ludices iuquisilione predil la liabila sub paruo 
(I) Filippo Mininolo. Ctiioccarelli, 0. c. pag. ISO 
Fumo — Imbusto dt S. Gennaro 9 
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Sigillo nostro causam pralina audias et coleri (ine medianlc lu- 
stitia mediante * deeidas factum» quod inde dccrcvcri» a parlilo!» 
inviolabiliter obscnari. Dat. Neapoli per Barili, de Capila militi 
eie. Die V. Febr. in Ind. (1305). 

Nili. VII. 

1*0 a Scriptum est Yen. in Xpo Patri domino P. Arrhicpo Ardateli. Re- 
' J ' *' gni Sicilie Caricellurio dilerto et consiliario et fiimiliari suo gram 
<arw n» i!ni sì- suam etc. Ne propter abscnliam lira de Regno Sicilie nee no Rubli 
Pmogcniti uri Ducis Calabrie qui ium est in itinere positus accedenti 
extra Regnu ipsum prout a delibato proccssit parte* ciusdein Regni 
sine Rectore rcmancant possi tque proplerea in cisdcm defectus ad- 
minislrandc lustitie resultare. No* de (idei nostre constante eteir- 
cusportionc probato plenarie confidente* vos grilom Yicarium nostro 
io prcdicto Regno uro Sicilie usque ad nrum redilum in eodem ac 
nru beneplaciti! duxiinus tenore presentium statuendum. Volente» 
et vobis presentium nuctor itale mandante* ut de «tatù ipsius Regni 
prospere et tranquillo habentes curani et diligcntiam oportunam 
singulto eiusdero Regni fidclibus iustieiam ministretto \ lente* in ad- 
mintotratioue ipsa Sigillo Vicarie Regni ciusdcm quod a prefato Du- 
ce auctoritatc presentium petere et reci pere debeatis. Nos enini pe- 
na* et bannn quo infra ip«ius oflìcij tempii* rite tuleriti* rata gere- 
mus et (Irma eaque per Vos per Curiam nram volumus a transgrcs- 
soribus sccundum iustitiani extorqueri. Dat. Pcrusii por Rarthol. 
de Capita etc. Die xxvi ciarlìi m Ind. 

luimk-» *iu*hì Siri più est Ecclesia. Diviati* Magro lustitiurio Regni Sicilie Iu- 
\ ^ slitiariis Capitan. secreti* et oflicialibu* alijs, nec non Cnmilibus B«- 

ronihus ac Vniversis et Singoli* per prcdictu Regnum Sicilie consti- 
tulis fidclibus sui* etc. altcndcnles ne propter abscnliam nram de 
Regno Sicilie , lice non Roberti primogeniti nostri Calabrie Ducis 
ac in codoni Regno Yicarii generali* qui iam est in Dinere positus 
accedenti extra Regnum ipsum prout a delibato proccssit, parte* i- 
psius Regni sine Rectore remaneant possitque pprcu in ctodcm de- 
fectu* , administrande iustitie resultare Yen in Xpo Patrem dorni- 
num Petrum Archiepiscopo Ardateli et predirti Regni Sicilie Can- 
ccllariuin de cuius (idei Constant iu et circumspcctione probato piene 
confidimus gcnerulem Vicarium nostrum in prcdicto uro Regno Si- 
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cilie usque ad nrum Redituni in eodem ac nrm beneplaciluin pur 
alia» litteras nras duximus statuedum. Qua circa fidelitati vestre 
precipiendo manflamus qt eidcm Cancellano in omnibus que ad dictì 
Vicariatila officium pertinere nocucntur ad honorem et fidelilatem 
nram tanqua generali nostro Vicario devote pareotis et eflicaciter 
intendati» ut coram nobis laicati» exiude conicndari. Noseni pena» 
et tanna que idem Canrellarius durante dicti Vicariatus officio ritc 
tulerit rata geremus et llrma eaque per ipsum per Cur ora volumus 
a transgressoribus serundum lustitiam extorqueri. Dat. Perusii per 
Barili, de Capua militali etc. Die xxm Marti] ni Ind. 

IS’CM. Vili. 

4306 1 V , 

i ia ftarolus Secundus etc. Tenore presentimi] notum facimus vniver- 
ordiaBiioù- sis quod 5U5cr ip|i s officialibus curie nostre subdistimta gagia Stac- 
officiatane- Iixniis. \ ìdelicet Sjtnoni de Maniaco militi Regenti Curiam ipsam 
p IÌUI r < n f r Vnt * ccntum ,aCobo t,e Ytro et ludici Riccardo de Carpinone ludi- 
Rajammu Be- cibus ciusdcm Curie , ipsorum cuilibet videlicct Vnt. sexaginta lu- 
dici larobo de Pisquilio patrono fisci Vnt. sexaginta ludici Philip- 
EaKttfeu,*»! P° de Marcono procuratori Curie Vnt. deeein et octo. Notorio ia- 
rvf im jiiun>.'»» cobo de Ebulo actorum notano prò se Vnt. trigintaduas prò duobus 
scriptoribus ad scribendum acla eiusdem Curie cura co deputati» 
ipsorum cuilibet uni. decem et octo Notano Nicolao de graczatio 
deputato apud atta predicta Vnt. decem et octo guillelmo de Sau- 
maria presoncrio Vnt. octo ponderis generali» per annum, nec non 
octo servientibus peditibus tam ad custodiom Careeris quam ad 
alia ipsius Curie servicia deputati» cuilibet eorum lar Scplem et 
et gr. decem et duodus Cursoribus vnicuique ipsorum videlicel ta- 
renos decem ponderis supradicti per mcnsera. In cuius Rei testi- 
moitium presente» lictcras fieri et pendenti Maiestatis nostre sigillo 
lussimus comuni ri. Dat. Neap. per Rartholomeu de Capua railitem 
etc. Anno dui ucce vi die xvi ianuarii uu Ind. 

Nix. IX. 

Sc r 'P* um csl Capitaneo Civitatis Nespoli» fidcli suo etc. Editio- 
pr\»Cur nes (1) ouctenticas scripturis decet uallari sollepnibus ut promptius 

(t) Questo ordino trovasi puro trascritto al foglio 336 I. del Registro 1305 13 doro 
leggevi eJiclwntt. 
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pateat rei geste nolitia et per longeva temponim spatio Inbcntius (!) 
cui curriculis ipsius memoria conserve tur eteruam.Sanc consuetudi- 
ne» Civitalis nostre Nespoli* disgregutaseldubiassub nullius scrittu- 
re compilatione congesta* quihusdam detroclis aliquibus additi* per 
declorotionis oportune siifl'ragium in vno volumine compilar! man- 
davimus illas per nri (2) approbotionem ludicii roborantes ut ea- 
rum verità» cum casus exigit se patenlerexhibent recensque (3 me- 
moria per excursum devoluti temporis nondccrcscat cuius compilati 
voluininis seriem mnlliplicari provisc fccimus in diversis locis di- 
ligcnlius conservandom ut co potius eius ccrtitudo permaneat quo 
pluriluis locis ipsa fucrit patefacta per quod unum de voluraiiiibit* 
ipsis sigilli nostri pendenti* appetizione munitimi. Ecce (ibi trnns- 
miclimus aput te et successorcs tuos in eorum officio prò cautela 
prefata perpetuo conservandum. Volumus igituret liilelitati tue prc- 
sentium aucloritate mandauimus (4) quatenus congregata univer- 
sitate Neapolis editionein dicli votuminis divulges puplice , ai- 
ex more seruaus tenaciter in qiianlum ad tuum spectat officili in con- 
suetudine» ipsas ac ea que conlinentur iti ipso volumine , et facies 
per alios obscrvari. Dot. Neap. per Har. de Cupua etc. Die xxwi 
Maij un lnd. 


Ni», x. 

Scriptum est Baiulis et ludicibus Civitatis nre neapolis fidelibu* 
,ul suis etc. Editiones autentica* scripturis decet uallori sollepnibus ut 
promptius pateot Rei geste nolitia et per longeva temponim spalla 
laberitibus cui curriculis ipsius memoria consenrctur eternam. Sa- 
ne consuetudine» Civitatis nostre Nespoli» disgregala» et dubias 
sub nullius scriptum compilatione congesta* quibttsdam dctraclis 
aliquilni* aditi» por declami ioni* oportune suffragium iti vno volumi- 
ne compilari mandavimu* illas per nostri opproba li ottoni ludicij ro- 
borantes ut earum verità* cum casus exigit se patenter exhibeat re- 
censque memoria per excursum revolutionis temporis non decre- 
sca t, cuius compilati voluminis seriem multiplicari prouise fecimus 
in diversis locis diligentius conservandam, ut eo potius eius certi- 
tudo permaneat quo pluribus locis ipsa fucrit patefacta per quod 

( 1 ) Nel ricordato registro è scritto labcnUb**, (3) Nel citalo foglio 6 dolio receng. 
(t) Ivi leggevi » vtiram. (4) Ivi leggevi mandami»*. 
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unum de voluminibus ipsis sigilli nri pendenti appcnsione inunt- 
tum vóbis eroe trusmiclimus aput voi et successore!» vros in corum 
officio prò cautela prefata perpetuo conservandum Iubcntcs expres- 
se ut consuetudine* ipsas ac ca que continentur in dirlo volumine 
senclur tenaciter in quantum ad vestrum spedai officium et facia- 
tis inviolabilitcr obscrvari. Dal. Neapoli per Bar. de Gapua mi li 
eie. Ano Domini mcccvi die xyiiu Maij un Imi. 

Eodcm die ibidem simili mo- Àrehivariis Arcbivii nri Neapoli 


do et forma scriptum est infra- 
scriptis usque ad ubi legitur per- 
petuo conservandola* verbisde- 
centcr et rompetenler mutatis. 


Rcsidciilibus 

Venr patri I. arebiepi Neapolitau 
Consiliario et fideli suo 
Librorum Slaeionario Civitatis 
nrc Xeaplis 


Num. XI 

A T/m 9 Sc r 'P iuin est mu 8 ro Iust * ciusdem Regni Iustitiariis Capitaneis 
Magistris luralis Et cct alijs Oflìeialibus quocumque nomine censo- 
| entur per idem Regnu Sicilie constitutis lidelibus Rcgiis devotis 
suis etc. Cu nos nuticiis et laborantibus in opere maioris ecclesie 
Ncapolitane que in Reverentiam dei et Virgin» gloriose de nouocon- 
struitur quam llcx Inclitus Reverendus dnus pater noster et nos 
perfici plenus desideriis aflectamu , licentiam fcrcnda arma prohi- 
bita prò tutela scu defensione personaru suarum ab Illis qui eos din 
noctuque vacante» servieijs ipsis posse nt forte de focili in personis 
aut Rebus eorum offendere nupcr usque ad paternu nostrumve hene- 
plucitum de certa nra scientia gratiosc duxeriraus concedendo de- 
v oc ioni vestre mandamus quatenus nuncios et laboratorcs ipsosqui 
tam testimoniales licteras Yen. in Xpo pali» dui 1.(1} dei gra Ar- 
chiepiscopi neapolitanj dilecti Consiliarij paterni et nri de predi- 
ctis servili is babeant et ostendant arma ipsa deferre usque ad pre- 
fatù beneblacitu ad sui defensione ut prcdicilur et nullius offensam 
absque ulto contradictionis ppedio vel molestia permictalis pntibus 
pop. earu iuspcctionem congruam remancnlibus presentanti sic tam 
et tàttili dictos nuncios et laborantes arma prcdicta deferre nolue- 
mua si et quamdiu in dictis serviti» prefati opcris ipsius ecclesie 
vacar continget. Data Manfridon per magro» Ralés etc. Anno domi- 
ni hocctii die vili martii v Ind. 

(1) Giacomo Uà Viterbo. Chiocurdli, 0. c. |ug. ISO. 



APPENDICE 


SUL UDRÒ DELLE SPESE DELLA CASA DI RE 

CARLO SECONDO DI ANGIÒ 


DI OVATTO SI l'ETSÙ B DISSE I MORSO AL LIBRO DELLE SPESE, COTOSCino SOTTO 
IL SOME DI 11 BEH BXPKytHHVM , B DEGLI AEDI Al QL’AL! VA AGGIUDICATO, COLLE 
SOME PER ALLOGARLE I DOGLI, SECOTDO L 1 ORDITE 0 ROSO LOGICO. 

E a non uscirò dall’ età del secondo angioino per meglio 
avvicinare ed assicurare, se fia possibile, il valore si avevano 
gli oggetti di primo bisogno inservienti all’uomo, e fare no- 
te alcune belle notizie , che indarno si cercherebbero altro- 
ve ; sceglierò parecchi brani tra i molli che mi fornisce il 
libro delle spese (liber expensarum) della casa dello stesso 
re , serbalo nel nostro grande archivio a mezzo delle scrit- 
ture di quello detto della regia zecca (1) , intorno alla buo- 
na intelligenza del quale mi è duopo premettere alcune di- 
lucidazioni. 


(1) Cosi appellato dal conservarsi le scritture nel palazzo dove coniavasi la mone- 
ta. Intorno al numero ed importanza delle stesse vedi: Cspecelatro » Lib. 11, consti. 
74 num. 7 e seg. — Toppi, De origine omnium tribunalium , lib. Il, cap. II, p. 37. 
Borrcllì, Vindex neapolitanae nobilitati», p. 18-1. — Giannonc, litoria civile del re- 
gno di Napoli, lib. XX. — Troyli , Istoria generale del reame di Napoli, tom. IV, 
par. Ili, p. 436. — Sigismondi , Descrizione della città di Xapoli, tom. 1, p. 67. 
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Tale libro privo esplicitamente di anno c del nome del 
principe nell' interesse del quale venne redatto , diede pen- 
siero a Michele Chiarito , che deputato a servire in esso ar- 
chivio , per ragione di ufficio, verso l'anno 1703, sulle orme 
di altri simili, preparava un lavoro in quattro volumi, colà 
repertorio appellato, onde aversi un additamelo ad incon- 
trare ed allegare all’ uopo e con facilità quegli atti uffizioli , 
ivi ammassali ; c non credendo farla da indovino (1), allor- 
ché alludeva alle cose registrate nella pagina 385 dove di 
un Carlo è parola, dichiarava non sapere a quale dei due 
primi nostri re di tal nome si avesse a riferire. Da (piatirò 
carte avvanzatc di un altro repertorio ivi esistenti, ignote 
come è da credere al Chiarito , esclusive però del detto re- 
gistro, e da tenersi per la qualità della carta e la foggia del 
carattere scritte nel dccimoscsto secolo ; si ha che in quel 
tempo designavasi non pel titolo ma per l' iniziale N , dalla 
quale dovette essere contrassegnato. Il facitore di tali sunti 
più accorto si era stalo del Chiarito, avvegnaché interes- 
sandosi in parto delle cose narrate, vide che a pagina HO 
faeevasi mollo di Berengario, e ben lo disse figliuolo di re 
Carlo secondo ( 2 ), ed a pagina prima ed al tergo, ai gior- 
ni ivi memorati aggiugnevasi la prima indizione ; e per- 
ché questa ricadde pure durante il regnare di esso Sovrano 
al 1288 , dà senza più , e lungi dal vero, a tale anno tutto 
il narralo in detto registro ; avvegnaché l’anno 1288 se ri- 
cadde colla prima indizione si ebbe la lettera domenicale E, 
che non permise affatto al penultimo di marzo essere giorno 


11) Citato repertorio fui. 187. 

12) Dìe Sabini i penultimo morti i Xen/mli Jtla tlie comederunt in haspiti» dmut 
Jihjk Vnx Pnncrps et tlnut Ilngtiiundu * cu gente eoru. 
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di sabbato , siccome leggesi nel ricordo già allegato. Nè più 
felice si mostrò il valentissimo Bartolomeo Chioccarelli, per- 
ché allegando un brano della pagina 127, dove si parla del- 
la consacrazione del Vescovo di Pozzuoli , che fu Giovanni 
Brito , e del pranzo clic si diede per questa circostanza dal 
re ; dice che tale particola l’ avesse estratta dal registro , 
quod in Regine Siclac archivio habelur , cui litulus est , Ex- 
pensae domus, primac Indici ionie , Ut. A r . quod ex mullis 
deprekcndiiur esse Regis Caroli scarnili anni 1288 (1). A 
tempo del Summonte poi dovette essere noto con uno dei 
veri anni che comprende , se allegando il ricordo del set- 
te novembre registrato nel foglio 38 , che ò l’ accompagna- 
mento fatto dal nostro re a Carlo di Valois in Capua per re- 
stituirsi in Francia (2) lo nomina colla consueta maniera 
di additare tali ufliziali scritture , colla nomenclatura cioè 
di registro 1302 (3). 

Del Summonte all’ infuori, i surriferiti redattori poco va- 
lorosi mostraronsi in fatto di cronologia, e dichiararono a- 
pertamcnle non sapere l' arto di assegnare il vero anno al 
giorno di un mese del quale se ne conoscesse la giacitura 
nella settimana e la indizione. E nella specie , trattandosi di 
un diario col quale si dava contezza delle somme erogate , 
ben si vede a fronte di ciascun ragguaglio ed il numero or- 
dinale si ha il giorno rimpetto al mese , che non manca, ed 
il nome prende nello spazio settimanale, e la indizione appo- 


(1) Antift. Neap. Ecciti, p. 181. 

(2) Libar expenmrum, fol.38 t. Die mercurij ni Novembri» Neapoli (I ImJ.1302] 
Memorandum quod i*ta die dnu* Carola» de f rancia cum imperatrice et alia gente 
.tua recenit de Xeapoli in franeiam receuurus et etiam dnu» Rex a»»ociavit eum 
u»que Capuam. 

(3) O. 1 1 . cit. pag. 338. 

Fisco — IniUutlo di S. Gennaro 10 
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sta , come vedremo , all’ incominciamento di ciascun anno 
indizionale. Nè ciò è tutto, chè oltre ai fatti ivi narrati , i 
quali da sè e più col soccorso della storia , sarebbero valu- 
ti all'un tempo ad illustrare ed essere illustrati, e a dare 
tempo certo al registro in parola ; in esso vi si leggono tra 
le varie speciose notizie segnale una agli altri additamenti , 
pure le solennità fissate dalla chiesa , e tra queste le mobi- 
li , come quella delle ceneri , delle palme , della resurrezio- 
ne del Signore, dell' Ascensione e della venuta dello Spirito 
Setteformo nel Cenacolo, detta di Pentecoste dal periodo dei 
giorni decorsi. Vi voleva forse di più a cavare il netto su 
tale vertenza , e sconoscere cosi i canoni fermati per tale 
tlisciplina? 

Adunque venendo più dappresso a considerare la faccen- 
da , è da ricordare che ivi all’ incominciamento del mese 
di settembre , elio è proprio appo noi dell’ anno indizionale, 
si fa due volte e di seguito motto della prima indizione (1) , 
della quale non più perchè sottintesa nel tratto successivo ; 
e poscia del primo giorno di quaresima, avvenuto secondo 
sta registrato nel di 20 febbraio (2), che da sè e molto più 
coll’indizione sarebbe bastato a determinare e risolvere il 
problema: ai quali additamenti fanno di seguito eziandio la 
solennità delle palme, (3) il sabbato santo (4) e la Pasqua (5); 
non che la vigilia dell’ ascensione e l’ ascensione istessa (6), 
il sabbato che precede la Pentecoste e laPcntecoste stessa (7), 
col ricordo da ultimo del primo digiuno dei quattro tem- 
pi (8) : notizie tutte , che a chi è pratico in tali studi di ero- 


(1} Fot. 1 c nel tergo. 
(2i Fot» «8. 

(3) 31 Marzo fot. 119. t. 

(4) 0 Aprile fol. 123. 


(5) 7 Aprile fol. 121. 

(6) 15 c 10 Maggio fol. 115 c 115 t. 

(7) 25 e 26 Maggio fol. 151 e 151 t. 

(8) 29 Maggio fol. 153. 
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nologia fanno dare a questo anno la lettera domenicale F , e 
tenerlo entrato di martedì ; e perchè la pasqua, che , secon- 
do ho già detto , è pure espressa , e vedesi ricaduta nel 7 
aprile , ne viene che 1’ anno indizionale al quale apparten- 
gonsi le cose ivi narrate è il 1303 , il quale mettette capo al 
primo settembre 1302 e si completò al 31 di agosto del pros- 
simo anno ora ricordato. Del pari avendosi nei fogli 221, 
229 e 272 la indizione xv, e dopo il di delle ceneri verifica- 
tosi a 7 marzo (1) e la pasqua al 22 aprile, col sabbato pre- 
cedente (2), l'ascensione (3), Pentecoste e la sua vigilia (4), 
che portano la lettera domenicale G e l’anno entrato di lu- 
nedi ; ne deriva essere questo intero altro anno indizionale 
compreso tra il primo settembre 1301 pel 31 agosto 1302. 

Ma a meglio assegnare la data alle preziose notizie in que- 
sto registro di spese allogate , sembrami giusto avvisare es- 
sere stato lo stesso al pari di altri molti degli atti della can- 
celleria angioina, pessimamente cucito, allorché furono ri- 
formati in tempo antico, per ignavia di coloro che vi vennero 
deputati. Di vero questo libro che costa di carte scritte nu- 
mero 417, fu barbaramente deformato, se mirasi che le poche 
pagine poste dal foglio 215 a quello segnato col numero 220 
mettenti capo al 18 pel giorno 29 di luglio d’ incerta indizio- 
ne , niuna relazione si hanno col complesso del registro me- 
desimo, sebbene di spese trattassero calcolate al pari delle ri- 
manenti ad once di conto e tari ; nè le precedenti dalla carta 
208 all'altra 214 della decima indizione, e però dell’anno in- 
dizionale 1297: attestanti, secondo era solito usarsi, il ristret- 
to delle spese eseguite negli ultimi 15 giorni di agosto , e le 

(t)Fol. 318. (8) Fai. 366. 

(3) Fot. 314. (Il Fot. 371 1. © 372. 
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altre fatte alla spicciolata nei primi 15 giorni compresi in due 
lunedi del seguente mese di settembre; e desse tutte sborsate 
in Aix, ciò che giustifica il vederle in gallico idioma , come 
verificasi in molte altre che incontransi nei registri angioini , 
e le somme ragguagliate a lire. 11 maggior numero poi dal fo- 
glio 221 al 417 c per la indizione xv aggiunta al venerdì 
primo di settembre , che intendevasi replicata sempre, e per 
le giornate alle quali rispondono le feste mobili , apparlen- 
gonsi agli ultimi quattro mesi dell’ anno 1301 ed ai primi 
otto del 1302, costituenti tutti f anno della xv indizione. 1 
rimanenti poi per le medesime ragioni e per la indizione 
scritta al foglio primo c replicata al tergo pure , per tutto il 
foglio 207 sono da assegnarsi al seguente anno della priora 
indizione, dal settembre 1302 per tutto agosto 1303. Il per- 
chè resterebbero solo vaganti i fogli staccati del mese ili lu- 
glio segnati coi numeri 215 a 220 , che rispondere potreb- 
bero pei nomi delle giornate all’anno 1201 in cui pasqua es- 
sendo ricaduta al dì 18 aprile , si troverebbe in assetto colle 
domeniche (1) di esso mese principiato di giovedì. A mo- 
strare che tale assegnazione non ripugna alle cose ivi con- 
nato è duopo prendere le mosse un poco piò da lungi. 

Ognun sa che morto papa Niccolò IV in marzo 1202, e 
scisso il sacro collegio in partiti, non venne primamente elet- 
to il successore al soglio pontificio che in Perugia a 7 luglio 
dell'anno di salute 1294, in persona dell'eremita da Mommo 
Pietro d' Angcleri molto ben gradito al nostro re Carlo se- 
condo (2) : nè possonsi ignorare gli alti di ossequio operati 

(1) Fot. 213, c 218 (. 

(2) Summonle, //istoria del regno di Napoli , toin. II, p. 331. Napoli ICOt. — 
CoIIoduccìo, Compendio dell’ istoria del regna di Napoli, car. 79. Venezia 1591. 
Biondo, Decad. 2, lib. 9. — Angolo di Costanzo, /lisi. Napof. lib, 3, p. G9. Aqui* 
la 158t.— Carata, //istoria di Napoli, lib. 5. — Cirillo, Annali dell' Aquila , car. 
13. — Chioccarclli, .1 «/*.</. Eccl. Neapot. pag. 180. 
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da lai principe a fare che esso Pontefice la sanla missione 
accettasse, ed appo noi ne restasse. Noto si ò del pari che 
assunto col nome di Celestino quinto di starsene all’ Aquila 
preferì , donde per giusti motivi ed a preghiera dello stesso 
Carlo, in Napoli ne venne (1), dove nel prossimo settembre 
tredici cardinali creò. Se poniamo le difficoltà ad arrivare 
appo noi la nuova della fatta assunzione e le molte narrazioni 
che precedere dovevano, il cennato brano di luglio d'incer- 
ta indizione , egli non pare improbabile congettura a stimar- 
lo dell’ anno 1294 appunto ; chè la dimora di re Carlo fatta 
in Chieti il di 19 e 20 luglio (2), dei quattro seguenti in Sol- 
mona (3) ed il passaggio per Popoli il 26 (4), donde perven- 
ne poi all' Aquila il di 27 , nel quale ultimo luogo dimorò 
due giorni (5) , per quanto risulta dal campato tirano del 
registro ; ben ce lo danno a pensare, e non farci tenere per 
strano tutto ciò ho asseverato. Imperocché il sunto uomo 
poco lungi da Solmona si era , e le cose intervenute allora 
e tramandate dagli storici a noi non ci dismettono dall’ opi- 
nione di credere , che Carlo personalmente si fosse adopera- 
to a contenere pel momento il quinto Celestino dal gran ri- 
fiuto. E se non vado molto lungi dal vero , egli pare ben 
rifermi la mia congettura Angelo di Costanzo , chè ci assicu. 
ra non solo della gita fattavi dal Principe per deciderlo ad 
accettare , ma che i cardinali venuti in Aquila a tempo che 
esso re insieme col Papa vi era giunto , rendette loro gra- 
zie per si buona elezione , anzi con grandissima liberalità e 
magnificenza somministrò a tutti le cose necessarie pel vi- 
vere (6). Il che viene chiaramente giustificato da un ordine 

(1) Cronaca di notar Giacomo p. 49. (4) Fol. 219. 

(2j Fol. 215 1. • 21G. (5) Fol. *220 e 220 t. 

(3) Fol. 216 t. a 218 1. (6; Citata Istoria pag. 69. 
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dato dallo stesso re da Solraona , appunto nel 25 luglio di 
questo anno 1294, col quale impone di spedirsi in Aquila 
6000 salme di frumento e 10000 di orzo , prò usu presentis 
domini stimmi Pontificis , che fu Celestino quinto , domino- 
rum cardinatium et aliarum personarum (1), 

Tutto il registro adunque dovrebbe essere preceduto dai 
fogli marcati dalla pagina 215 a 220 tergo , comprendenti 
le giornate dal 18 luglio, che fu di domenica, al 29 dello stes- 
so mese ricaduto di giovedì: fare seguire a questi quelli 
che tengono le pagine 208 tergo a 214 del giorno di lunedi 
16 settembre a tutto feltro lunedì ultimo del ripetuto mese, 
per mettervi dopo quelli segnati coi numeri 221 a 417, che 
abbracciano l’ intero anno della xv indizione principiato dal 
primo di settembre che fu venerdì 1301 per tutto agosto 
1302, e chiuderlo coi rimanenti compresi dal numero 1 al 
207 , che assorbiscono l’ altro anno indizionale, il quale eb- 
be incominciaraento nel sabbato di settembre 1302 ed an- 
diede a terminare coll’ intero mese di agosto dell’ anno se- 
guente 1303. 

s; CONTO RAGGUAGLIO DI ALCL'NB NON CUMINI NOTIZIE, CM SI DANNO 
DA TALE PREGEVOLE MONUMENTO 

Sebbene ciascuno potesse in esso registro spigolare a suo 
talento , ed in buona parte ancora nei brani che fo qui ap- 
presso seguire , disposti però coll’ ordine e progressione di 
già accennata , pure a causare tedio giovami avvisare che 
studiato attesamente può dare un’idea certa della spesa che 

(1) Reg. 1201. S L fui. 297, È d’avvertirsi però che questo registro , fl quale è 
uno dei quattro marcati con tale anno, era anticamente segnato colla lettera A, ma 
a tempo del Chiarito , come può verificarsi colle carte citate a pag. 69 e 70 della 
sua dissertazione (De intir . confic. per curial.) additavasi collabi aggiunta all’anno. 
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sostenevasi dalla corte a quei tempi , leggendosi in esso gli 
esiti giornalieri , alcuni dei quali verrò or ora allegando (1), 
ed il computo, o la ricapitolazione che facevasene ogni quindi- 
cina , di cui .potrà osservarsene per saggio quella che vengo 
puro pubblicando (2). Contezza esatta dà ancora dell’ itine- 
rario che teneva il re , il quale quasi alla giornata mutava 
dimora nell’ anno della quindicesima indizione , e certo que- 
sto non per diporto solo ma per faccende governative di ri- 
posto interesse. E si ignorando noi, almeno pel momento , 
in quale luogo stanziasse nel 1301 , ben possiamo desume- 
re che allo scorcio di questo anno , e chi sa quanto tempo 
avanti , fosse uscito di regno ; perchè dal primo per tutto il 
giorno cinque settembre rincontriamo in Anagni (3) , dove 
tenne a mensa Raimondo Berengario che vi arrivava lo 
stesso giorno primo settembre (4) e Carlo di Valois che vi 
conveniva il di seguente (5), donde movette il sei per Fio- 
rentino , ammettendo alla sua tavola i ricordati principi , la 
loro corte e molti altri (6) : il giorno appresso passò a Coc- 
cano (7) , il dì otto a Ceprano facendo trattare la sera il du- 
ca e la sua gente nell’ ospizio (8), ed il nove ad Aquino (9); 
indi procedette il dieci per S. Germano (10) , il di undici per 
Mignano (11), il dodici per Melito (12) , ed il tredici perven- 


(1) Fot. 228, 21G, 217 l„ 233 t., 332: tot. 1 1 . 2, 70, 98, 98 t., 100, 112, 112 !.. 
113, 117, 121, 127, 127 t., 160 t. c 181, che possono pure qui appresso riscontrar- 
I pari di tulli gli altri fogli additati, rea colla progressione qui sopra esposta. 


(2) Fol. 22». 

(3) Fui. 221 a 233. 

(4) Fol. 221. 

(5) Fol. 221 t. 

(G) Fol. 223 t. 

(7) Fol. 324. 


(8) Fol. 224 t. 
(9j Fol. 223. 

(10) Fol. 225 t. 

(11) Fol. 226. 

(12) Fol. 225 t. 
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ne in Napoli , nella quale dimora si trattenne sino al gior- 
no nove del mese di novembre (1). 

Né quanto affermo per fondata congettura torna privo di 
riscontro ; avvegnaché è noto per relazione del Summon- 
te (2) a fede di Angelo di Costanzo (3) , che il Valois , l’ an- 
no 1209 (4) rimaso vedovo di Clemenza, o di Margherita 
secondo il vero (5) nata dal nostro Carlo secondo, aveva 
impalmata la figliuola di Filippo Aldisiorense , figliuolo del- 
l’ultimo Bahloino imperatore di Costantinopoli, erede di 
molti luoghi in Grecia e della ragione c titolo a quell’ impe- 
ro , che era stato occupato dal Paleologo ; e con tale diritto 
e col soccorso di Filippo VI re di Francia suo fratello (6), 
pensava muovere all’ impresa ; ma venutone a Roma , dopo 
avere cercato indarno di comporre le discordie erario in Fi- 
renze, perché chiamatovi , colla speranza di averne poi aiu- 
to ; a persuasione di papa Bonifacio si piegò a concorrere 
prima con Carlo secondo nell’ azione di Sicilia, onde si ren- 
desse poi più facile , con f aiuto di questi , quanto aveva 
fermato in animo di operare : il che intervenne precisamen- 
te a questo tempo. 

Il re essendo qui in Napoli, anche per testimonianza di 
questo libro , dovette trattenersi a castello nuovo , edificato 
da Carlo primo nel luogo detto S. Maria a Palazzo (7) po- 
di Fot. 2ì~ a *51 I. (*) Cit. Islor. t. Il, p. 35G. 

(3) Istoria del regna di IVapali, lib. IV. p. 103. Aquila 1581. 

(4) Art de verif. le* date», t. Il, pag. 710. 

(5) Dumont, Corpi unireriel diplomai, du droii dei geni , t. I, pag. 410. 

(6) P. Anseime , Hiit. genenlog. de Frante, pag. 51. 

,7. Rcg. 187» Scriptù est eid. Inst. etc. fid. tue fìrmiter et expresse precipimus qua- 
1379 A M 64 , 

pr.» àmii» mi- tcnus statini recepite presenlibus ad Rcquisitionem magistri pelri de Gnau! 
gmmproope- clerici familiaris et fidelis nostri prò opere quod de novo construi faci- 
NMiavonMpvi: mu$ j n » a poli ìq loco qui dicitur Sancta Maria ad Palacium magistros 
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lentloio desumere dal ricordo fatto di essersi portato nel se- 
condo sabbato e terza domenica di ottobre a castello capua- 
no (1). E vi ha notizia pure di essersi celebrate le nozze a 
cinque novembre della sorella di Bartolomeo maestro ciam- 
bellano , clic dovette essere il Siginulfo , con Tommaso fi- 


fdbrìcatoros et manipulos de cadetti terra Neapol. debeas exhibere Cau- 
ti» existens ne defedo ipsorum rnagistrorum et manipuloru opus ipsom in 
ali<]tio relardclur sicut Indignationem nostri Culminis desideras evitare 
et servi tia nostra felice* desideras habere successi» ipse cuim magister 
petrus predici» macistris fabricatoribus et roanipiilìs mercedem eoru ex- 
hibebit sicut datur alijs similibus magistris et manipulis qui in operibus 
Curie nostre laborent ilio* videbeet magistros et manipulos de Neapoli si- 
bi exhibeas quo* sibi doxit numerando». Dat- apud Bellovider. xviii ma- 
dij vii Ind. (1279). 

F.ra già tiralo il precedente foglio , allorché mi sono imbattuto colle istruzioni che 
davansi sul modo da mettere in esecuzione gli artìcoli emanati per la inquisizione , 
tra quali a v vene uno che riguarda l’ introito del X superflui ponderis. Leggendosi 
ivi Capii ulti super quibus est per magistrum Pel rum de Chaulis notarium familiare s 
et ordinatos suo* etc. {Reg. 1270. C fol. 174 e 175) , pare a me che non vi resta dub- 
bio si debba sciogliere in Chaulis la voce Chaut della riga 30* della pagina preceden- 
te, eh' è la seconda di questo documento; dappoiché la incerta finale, verificata , è 
un / col tratto dell’abbreviatura. 

Per la costrizione del Castello Nuovo (prò opere Castri noti de neapoli; si posso- 
no consultare gli ordini dati a 23 e 28 giugno, 15 luglio e 2 novembre 1279: a 17 
febbraio, 13 c 18 marzo, 5 aprile, 1 e 16 giugno e 30 agosto 1280, clic sono com- 
presi Ira i fogli 1G6 e 179 del registro 1282. A. Per (ostesse oggetto si possono ve- 
dere ancora i fogli 53 a 57 del medesimo registro, e i fogli 35 t. e77 del registro 1270 
B.: il fogli 160 del registro 1277. F. ed il 181 dell’ altro segnato 1282. B. 

(1) Fol. 237. Di questo edificio però si aveva tutta la cura, perchè oltre alla noti- 
zia già data < v. s a pag. 48 ) del suo custode, vi era anche deputato chi vegliava 
per la sua manutenzione, appellato erpensar Castri Capuani de ÌS'eapoli <Reg. 1282. 
A fol. 58) , ai quale viene corrisposta certa somma per spese di mano di opera e di 
altro ivi bisognato. Vediamo ancora erogata altra spesa per fortificarlo (Reg. 1270. 
C fol. 1G7 t. ). Vedi pure quanto ha scritto sopra di questo edificio il mio amico e 
collega Pietro Balzano nel suo ragionamento estratto dal fascicolo CXXX degli an- 
noi i citili , che ha per titolo: Dell’ uso antico e recente del Castello Capuano ; ed il 
signor Giulio Petroni nella sua memoria intitolala: Narrazione del gran palazzo 
di giustizia a castel capuano in Adjioii , or ora messa a stampa. 

Fesco — Imbusto di S. Gennero 11 
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gliuolo di Estendardo(l), nel casale del quale era slato il re 
colla gente della sua camera il 18 ottobre (2) , e di avere il 
re stesso nel detto giorno di novembre , dato pranzo alla re- 
gina ed alla di lei corte (3) , donde pare potersi congettu- 
rare essere stala solila a trattarsi da sè. Di vero cercando 
trovo che re Carlo non per anco reduce dalla prigionia in- 
dirizzavasi al Vicario suo figliuolo primogenito (4), e ricor- 
dando i legami e gli obblighi correvatigli , perchè tanta par- 
te del suo corpo avesse avuto , non solo come provvedere ai 
suoi bisogni, ma a mantenere il proprio lustro, in modo ono- 
revole , tornando ciò ad indizio della sua esaltazione ; de- 
cretava a tale uopo per sua moglie annue once 2800 (ó) , 

(1} Il nomo di quieto di casa Stendardo che manca nel lesto, fu Guglielmo, e ten- 
ne l'ufficio di Contestabile del regno (Reg. 1306. I Ibi. 12 I.). Dello stesso, che lo 
incontriamo già morto nell’anno 1308 (Reg. 1308-1309. C fol. 118} se uè ha me- 
moria presso il Tutini ( Dei contentabili del regno di Napoli , pag. 101) e Ferrante 
della Marra {Dincorto delle famiglie et tinte ec. pag. 101). Il secondo dei quali (O.e. 
pag. 103) del nostro Tommaso cosi favella: Casotti con Isabella Siginolfa sonila 
di Rartolomeu alC ora camerario maggiore , poi conte di Caserta, Gran Camerlengo , 
et il maggior Privato , che bare use re Carlo secondo, il quale volle che quelle nozze 
tolcnnemente ti celebrassero nella casa reale la domenica 5 di novembre del 1302 ai 
non erro , et a spese regie ti fé un gran desinare , ove là intervenne la regina con 
tulle te tue dame, e ti mangiamo, cotne ti nota 221 pani bianchi , 36 più bianchi 
chiamali fi mi nell i , e jwr lo tinello 3860 pani, e per l' elemosina altri 503. 

(2) Fui 239 t. Pumigliano credo che potette essere il rasale al quale si allude , 
perchè desso fu tra le terre sulle quali ebbe signoria. Della Marra, O. c. pag. 403. 

(3) Fol. 219 t. 

(4) Era questo il modo d’ intitolarsi: Karolut primogenita! Illris iertm et Sicilie 
Ilegit Princeps Salernitanus et honorit Sancii Angeli Domina* ac in eodem Regno 
Sicilie Vi cari us generalis. Reg. 1290. D fol. 30 t. 

iì, Hqr. lieti. Scriplumjst cidem Principi eie. Cum sit corports uri pars media Regi- 
° R * Ma C0,IS0rs ,ira car ‘ ssima niater tua necessitate agente compelliintir de il- 
[-inj lius honorabili stolti tanquam de nostro proprio cogitare co quod illius sta- 
tus honorabilis nostre est exallationis indilium et honoris. Nostri fili qua- 
lit. prò expensis sui hospilii duo millia oclingcutas Vncias auri siugulis an- 
ni* frugali quattoni ordinatione decrevimus dispensando.,., La precedente 
carta è de) di 8 novembre 1289 ili Imi. 
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che ricadevano a mensuali docali 1400. Por esazione della 
quale somma veggonsi dati i correlativi ordini a Sparano de 
Baro, logoteta e maestro razionale (1), che sono rinnova- 
li (2) a 20 febbraio della terza indizione (1290); e vi ha pu- 
re memoria del Siniscalco del di lei ospizio , che fu Stefano 
di Capua (3). 

Che Carlo si fosse accinto a fermare alla sua fede i popoli 
a sé soggetti con mirarne più d’ appresso i bisogni , ce lo fa 
pensare il giro che imprendeva dalle parti di Principato , il 
quale potette all’ un tempo avere per oggetto il mirare più 
d appresso gli apparecchi di guerra fatti in Napoli , che riu- 
scirono speciosi (4). Di vero trasferivasi il giorno dieci in 
Scafati (5) facendo dono a quei monaci di una vacca viva (6), 
e vi si mantenne sino al tredici, in cui ne andiede a Corte in 
piano , dove ebbe trattamento la sera da Riccardo de Bur- 


di r,eg. iè*>. Scriptum est nobili viro Spanno de Biro militi Regni Sicilie logolhele 
i-r.. br - l* BW 8 n < Kf* Curie mro rationali diletto (’onsiliario , familiari et fideli suo 
rts«,iw Re- eie* Admiratione non leuiter admixta commotio tenui! mentem nram 110 - 
guu uium« viler intellecto quod com duomilii oclingcntas vnc aur - ponderis gnlìs qaa$ 
annis sirigulis prò usu liospicii Regine carissime ennsortis i7re prmiidimtis 
de prmienlibiis fondici et Dohnne Nea polis Petro Bottini Magno Curie uro 
magro Rationali dilecto consiliario familiari et fitteli nostro per vos et eia* 
dem reginam procura torem.... 

(2! Citato registro fol. 207. (4) Summonte . O. e t. c. pag. 357. 

f3) Reg. 1307. B fol 71 . (5) Fol. 232 e 253. 

(6) Fol. 232 t. Di questo monastero di S. Maria di Reai Valle, che fu opera di re 
Carlo primo ’Suniruonte, O. e. t. Il, pag. 310 , si ha memoria ancora delle forti spe- 
se che vi si erogavano , e dello stipendio che davasi agli artefici , i quali erano ob- 
bligati a travagliarvi per 24 giorni di ciascun mese ( Reg. 1278. B fol. 121 a 12G| , 
perchè cosi calcolava»!, dedotti i giorni festivi, ii mese deputato al lavoro; si ha me- 
moria ancora nel regislro 1282. A fol. 50 t. e 51 , ed in altre carte del 15 febbraio 
e 17 aprite 128*2 (Cit. reg. fol. 153 a 159), che al pari delle precedenti danno molte 
curiose etl utili notizie. Vedi pure il foglio 42 t. del Reg. 1270. C. ed i fogli 171 e 
173 del Reg. 1270. B. 
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sono (1), per passare il quattordici in Montuori, ricevendo 
quanto occorreva per sè e pei suoi, mentre transitava per S. 
Giorgio, da mastro Tommaso de sancto Giorgio, forse signore 
di quel luogo (2), e recarsi il quindici in Sulerno(3); e l'atto 
sosta ivi per quattro giorni (4), il dicciotlo ne venne ad Oli- 
bano (5), quindi ad Gboli (0) , dal quale ultimo luogo fece 
ritorno il ventuno in Salerno (7) : indi transitando nei due 
seguenti giorni per S. Giorgio (8) e per Ottaiano (9) , si 
restituì in Napoli il 24 , e se ne togli il 6 dicembre che se 
la passò in Somma (10) ed il 7 al 10 in Scafali (11) , vi si 
trattenne sino a tutto il mese di gennaio (12). Durante il 
quale tempo leggiamo (13) avere ricevuto un ambasciatore 
a corte che ammise alla sua tavola (16 dicembre) , e ten- 
ne pure il due gennaio a pranzo in Pozzuoli, insieme al suo 
seguito ed a molti altri (li): di avere fatto nuovo cavaliere 
Marino Caracciolo consanguineo di Bartolomeo maestro 
ciambellano, c di essere avvenuta contemporaneamente ( 6 
gennaio) la consacrazione del vescovo di Siponto (15) , il 
quale nel giorno 14 cantò la prima messa nella cappella 
reale (16) : il che pare fosse stato di uso , come vedremo in 
seguito. Questo Bartolomeo or ora nominato, e che più so- 
pra ho congetturato fosse stato il Siginulfo , molto caro si 
era al re se prendeva tanta cura dei suoi interessi , incon- 
trando fatto motto in questo libro del matrimonio del suo 


(1) Fol. 253 1. 

(9) Fol. 259 l. 

(2) Foi. 254. 

(10) Fol. 267. 

(3) Fol. 254 1. 

(Il) Fol. 2G7 l. 268 e 269. 

(4) Fol. 257. 

(12) Fol 260 a 289. 

(5) Fol. 257 t. 

(13) Fol. 278. 

(6) Fol. 258. 

(11) Fol. 282 t. 

(7) Fol. 258 l. 

(15) Fol. 284 t. 

(8) Fol. 259. 

(16) Fol. 288 1. 
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figliuolo Filipuccio , avvenuto nell’ ultima domenica di di- 
cembre (1). È da notarsi che non sempre il re era compli- 
mentato allorché usciva di casa , perché essendo andato a 
S. Domenico (15 gennaio 1302) le spese furono a peso del- 
la sua corte (2). Nè voglio trascurare di qui ricordare che 
a 3 del precedente mese di gennaio fece dono a Rinaldo Spi- 
nola di Genova , certo vonuto per affari riposti , di 50 pani 
bianchi , di 300 comuni per la ciurma e di 4 congi di vi- 
no (3) :ciò che mostra avere dovuto venire sopra legno , ed 
essere forse questo uomo di mare ; e per gli stretti interessi 
ebbero i genovesi colla corte di Napoli anche per le con- 
cessioni loro falle , che diedero luogo a richiamo a tempo 
di re Roberto (4) , dovette probabilmente discutersi degli 

aiuti dovevano prestare nella prossima guerra (5). Nè ciò 

« 

(1) Fui. 280 t Pei favori conceduti al nostro Bartolomeo, c la disgrazia in che 
cadde da ultimo, vedi Della Marra, (). c. pag. 388. 

(2) Fui. 289. (3) Fui. 265 t. 

(4) Villani, Chronica di Parthennpe , lib. 11, cap. XV. Anche re Carlo aveva 
scritto contro di essi genovesi al re di Tunisi. Reg. 1272. B fol. 107. 

(5) Trascurando di qui favellare alta lunga di alcuni nuncl, che incontriamo invia- 
ti a quel comune di Genova i,Reg. 1305. R fol. 97) , di una tratta di 3000 salme di 
frumento (Reg. 1305. C fol. 273 t.), della conferma dei patti avuti col suo ammira- 
glio (Reg. 1307. B fol. 6 t.) e della procura fatta dal re sulla fermata concordia (Cit. 
reg. fol. 7), non che del ricordo di alcune Lotteghe che a determinarne qui in Napoli 
il sito, del luogo da essi denominato si fa uso (Reg. 1300. I fui. 1 1); metto solo qui ap- 
presso il diploma di re Carlo secondo. Reg. 1305. B fol. 12 t.j, dal quale e certa con- 
cessione ad essi fatta, e le relazioni avute già colla corte di Napoli, e molte altre belle 
notizie ricavansi. Esso suona a tal guisa: Karolu» secundus universi* presenti privile - 
giu inrpecturis munifica dextera principu ctaros iUos facit in solio et duce ex hoc pu- 
pulit redunt. amabile» fiunt polius favori • et reverende non experles sane considera n- 
tes utilia et accepta serviti» que comune Civitatis fanne Maieslali nre prò tempore 
prestitit haclenus prestai assidue et prestare poter it in futuru logiam atque locum ubi 
mine est logia lamini in civitate nra Neap ìuxta mare que est langitudinis equaliter 
per uirumque tatuili cannarti odo, et palmoru qualuor et amplitudinis equaliter e- 
lium per uirumque latum cannarti sex et palmoru duoru nec non et locum unum va- 
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deve recare maraviglia , perchè sin dal 31 marzo dell' anno 
precedente crasi scritto ai templari , teutonici ed ospedalieri 
per contribuire alle spese dell'armata (1) ; ed a 28 aprile di 
questo anno (1302) c’imbattiamo in un ordine dato per ri- 


cuum qui ni in manti nostre Curie est ad prete ns a ruiu* una parte sunt aphotece quon- 
dam J'thannis minutalo militi* et ah alia parte suiti a politeci' ma nf redi militis et pe- 
lei ijambicette de Xeapoli fratru et si qui alij suni confine s prediclo Comuni Jan 
suisqut concitibus q prò tempore Xeapoli sunt et erunt ipsa comunilate durante ac 
Jngeto tentino contali nunc lamini, in p redieta cintate nostra Xe a polis prò dirlo co- 
muni libera si quideui et exempta ah ninni onere /uri» pheudatis ac prrstaciane ser- 
viti j Census Redditus rei affictum Imperpetuum. Dama* duna min et tradimus ac ex 
musa donai io nis proprij inotus indinelu de iì-ìuì concedi nui de certa nastra Scienti a 
l>he rolliate mera et grafia sprcialj. Candidane aditela quoti (lieto comuni rei alicuj 
*t ligulari p prò ilio nullo tempore liceal sed sii perpetuo ! nterdictum dietimi logiam 
sire li, rum alicui vendere doiiure permutare cri alienare seu dìslrahrre ali quoquo- 
modo ru Inlenlionis nostre sii quod ipsum Comune tn conciuesque sui in ipsit loco et 
logia fsum tantum Indenni seu etìam stadanem Insiti ucntes cani preti ictum pr e fa tu ni 
Ingentum constile m prò dieta Comuni per nnultim nostru prescntialiter de eisdem. 
Hoc lam in A ac donalione seu concessione nostra reservato spedaliter et expresse quod 
uhi dictum Incuta cacuum seu vacuorutn edificiorù conti ugni vel ad alxquid ministe- 
riti depulari a parte apotkeearum dicti manfredi et petri gumbucelle ah apothecis eie - 
drm ad ipsu edificio conslruendu duarum cannarum ad generatela caimani sparitila 
relinquere per quod a da pu plica que est aule logiam ipsum ad Litui maris liber 
transitai habeatur et a predirti * apothecis prefati John minutu/i adedificium dirti 
luci pai mora quatuor spari um diminuatur q q tilde m sii via nel andito* ad mari * 
p' agitali intcr illtis et edificatici dicti loci non pussit cric tuli t lite r iti t ante tei retro qm. 
ipM apolli tee seu edifìciu dicti /ohi* minutali prò ut sunt liudie protendimi ur- In Cu- 
iut rei fide m perpe/uumque memnriam et comuni* predici i cautelata preseni privile- 
gili esimie fieri et pendenti maiestaiis are sigillo iussimus eomuniri alio coiuimilj sub 
aurea bulla ejusdem maiestaiis nostre impressu tgpario sibi tradito ex inde ad caute- 
lata. Actu X captili presentibus viro Xobili Bar. siginulfo cornile thelesic Mag. Regni 
Sicilie Camerario Sergio Siginulfo de X capoti milite fruire eius ejusdem Regni Si- 
cilie Ammirato et Laureatiti acconzajjco de R iediti luci * cieilis profe tar dUeclis con - 
siliarii* fa imitar et fiddibus nris ac pluribus alijts. Et datimi ibidem per man B. de 
C. miti/, logotbete et prutunot. Regni Sicilie Ano dui Mcccr die \r Sepie mòri* un 
Imi. Regnar, nostror. ano \xt f clic iter Amen. 

Simile faci u est culai, comuni sub aurea bulla. 

1 Reg. 1301. F Ibi. 07. 
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scuotersi a questo fine della guerra di Sicilia , onee 200 
dì oro dal priore degli ospedalieri di Barletta, e dal maestro 
dei templari di Puglia (1). Arrogi che mollo tempo prima 
(1290) troviamo stipendiati dei genovesi pel ricupero di Si- 
cilia , e di taluni luoghi al di qua del faro occupati dai ne- 
mici (2) : anzi il Tutini (3) riferisce i patti della lega avuta 
coi genovesi, che assicura essere dell'anno 1301 , e lunga 
enumerazione fa di quei di casa Spinola , che ebbero rela- 
zioni stretto con noi , tra quali vi annovera pure un Rinal- 
do (4). 

Mi penso non essere fuori luogo , se fo qui osservare che 
Manfredonia edificata da Manfredi (5) sulle rovine dell’antica 
Siponto (0) , cacciatole il suo novello nomo per avversione a 
colui dal quale era stata appellata , continuava a questi tem- 
pi a chiamarsi coll’ antica e primitiva sua denominazione. 

(1} Arca A fase. 92 n. 20. 

(2) Reg, 1290. D fol. 130. L'ordine vedesi dato: Xarbone anno lini 1290. die 
in mensis marlii in Ind. Regnor, nostrorum anno serto. 

(3) Degli ammiranti, pag. 108 c segg. 

(4) Di Odoardo Spinola stato ammirante del regno e consigliere familiare, oltre 
al ricordo cb« ne fa il Tutini [l. c.), abbiamo notizie nei registri del tempo , clic* di 
lui favcllavasi nel foglio 251 di quello segnato 1300. D. 

(5) Matteo Spinelli da Giovinazzo , nelle effemeridi napolitane all’anno 125G. — 
Giovanni Villani, Storia, lib. VI, cap. -10.— Parie bel li , Del regno di Napoli in pro- 
spettila, par. Ili, pag. 100.— Ughelli, Italia sacra , lom. VII , pag. Hit. — Sar- 
nelli, Cronologia dei Vescovi ed Arcivescovi Sipontini, Manfredonia 1080. — Troyli, 
O. c. t. 1, par. II, p. 485. 

(6j Di essa vi ha memoria presso i seguenti autori : Strabonc, Geogr. lib. VI, pag. 
281. — Silio Italico, lib. Vili , v. 031, — Lucano, Pharsalia, lib. V, v. 377. — 
Plinio , Hist. nat. Lib. Ili, cap. XI. — Pomponio Mela, Lib. 11 , cap. II. — Livio, 
lib. XXIX, cap. 23. Libro XXXIV, cap. io. — Cicerone, Agrar. Il, cap. 27. — Po- 
libio, Except. cap. I. — Frontino, De cotonili, pag. 110 dell'edizione del Goesio.— 
Stefano Bizantino, De urbib. et popul. Vedi ancora Giustiniani, Dizionario del regno 
di Napoli. — Romanelli, Topografia, tom. Il, pag. 200. — Corcia, Storia delle Due 
Sicilie, tom. Ili, pag. 615. 
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E secondo a me sembra intravedere dal pregevole docu- 
mento che esibisco qui nell 1 annotazione (1), Siponto sebbe- 

ti Ree. t»i r Karolus S^cundus eie. Vniversis piite* licteras inspccturis. Pro pie Vni- 
w»i«Ìu»Jto».vcrsilati$ manfridonie presentatimi fuit culmini uri quoddam privilegi um 
rruUm.. oHm Manfredo q. prò Uegc S.cilie se gerebat consueto suo pendente Si- 
gillo , munitimi non abrasum nec cancellatimi ncc non aliqua parte sui 
8.-%i*i.ikau corruptum continentia Infrascripte.Manfridus dei gra Rox Sicilie per pre- 
sens priuilegium notum Pieri uolumus vniversis fam pùtibus quam futuri*, 
qtiod uos intendente» ad utilitatem nostror fideliù , et subiector nostror 
melioralionem continuam procorandam ex consulta deliberatione proui- 
dimus et salubri prouisione lira duximus statuendu , ut quia Iwmines Ci- 
v itati» Siponti fidelcs uri pp. ipsius loci intemperiein et iminentem ibi cor- 
ruptionem ayeris continuis subiacent personar suar periculis et Iacluris 
de Civitale ij-sa ad propingtim ibidem locum alium Veteris Civitatis Si- 
ponti in quo civitas ipsa antiquitus , fundala permanserat et ubi omnis 
habelur aeris purità» ac omnium necessariar. rerum incrementa conue- 
niunt ex loto transferant domicilia eorumdem quibus hominibus et alijs 
eliain Vndecumque ad liabitalionem ipsius terre venientibus crescentibus 
assidue potioribus beneliciis erga eos , Inuinitate deceunij in omnibus col- 
lectis et exaclionibus quibuscumque, ancariis perangariis et alijs servitijs 
jiersonalibus ex nunc in antea de specialj lira gra duximus concedendum. 
Indulgente* nichilominus et presenti nostro priuilegio Statucntes Vt ui- 
rtualia omnia lustitiariatus Capitinatc q. per mare conccsserimus extra- 
benda, prò quosciiqucdc lurisdictione ipsa extrahi debeant et lìceant de 
portu Ciuitatis ciusdem et non alio taniumniodo extrahant. Adicimus »»- 
super present""gralie nostre de speciali nra bonignitate quod Manfridus 
de Malecla Comes Miney et frequenti, montane montis sci Angeli dnus 
et magnus Regni Sicilie Camerarius dilectus auunculus familiari^ et Qde- 
lis nosler ipsos aput Excellentiam nram tueatur assidue , et Civitatem 
eamdcm ac Vniversis et singulis Ciuitatis eiusdem habilatores speciali fa- 
vore manuleneat et defendat. OlTìciales vero nros Siq. contra predici gra- 
tiam urani temere uenire presumpserint inter statutum terminum Supra- 
dictum, ad penam Vigiliti Vnt. aur uolumus condepnari lire Curie appli- 
camlam. Ad huius autem gratic nre meinoriam etrobur conslantius vili- 
turum presens priuilegium per manus petri de Alilia notarij et fidelis uri 
Scribi et Sigillo Maicstatis nre iussimus comuniri Datum Orto Anno do- 
minice Incarnacionis mcclxiii mense Novembr. tu Ind. Regnante glo- 
riosissimo duo uro Manfrido dei gratia excellentissimo Rege Sicilie Regni 
eius anno sexlo feliciter amen. Quod priuilegium ad eternam rei gexte me- 
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ne distrutta da prima e cedeva in fine il suo ambito all’edi- 
ficazione di Manfredonia, non cessò mai di esistere e poco 
da essa lontana. Avvegnaché re Manfredi gli abitatori della 
novella Siponto, che dice divenuta malsana, invitava, e con 
privilegi, esenzioni non lievi c protezione loro concesse, 
persuadeva venirne in questa ultima città, che lo stesso do- 
cumento ci assicura essere stata Manfredonia appellata. E 
senza tenere dietro più alle svariate epoche clic si danno a 
tale riedificazione dai nostri istorici (1) , possiamo con tutta 
certezza asseverare che dessa era edificata e capace di no- 
velli abitatori nell’ anno 1203 del mese di novembre , come 
il corrispondente ordine dato dal medesimo sovrano ci vie- 
ne assicurando : ordine che riconosciuto da re Carlo secon- 
do, fu fatto depositare a cautela di quelli abitanti in maggio 
dell’anno 1300, il quale principe nel di 31 luglio dell’anno 
seguente dava loro i capitoli pei dazi di essa città (2). 

11 nome poi del Vescovo , che manca nel nostro libro, per 


moriam et Curie are ac hominum predictc Terre manfridonie cauteiam 
quatenus Curiam ipsam et ipsos homines potesl contingere in Thesauro 
nostro aput Castrimi ovi reponi et conservar! lussimus ipsiusque Iransum- 
ptum de verbo ad verbum pntihus inserì fecimos et maicstatis nostre pen- 
denti Sigillo munir!, dal. Nespoli per M. R. ctc. die xrm maij vili Ititi. 
(1300). 

{li Giustiniani idi. Dìz. toni. V. pag. 312', dice che alcuni la vogliono riedificala 
l’anno 1200, altri nel 1230 e chi in fine nel 1256.11 mio eh. amico c collega Nicola 
Coccia [O. e t. c.pag. C17) sull’autorità del Villani (L.c.) la vuole edificata nell’an- 
no 1201, ad un miglio e mezzo dall’ antica cit’à. Di questa stessa opinione, circa la 
stia postura, si era stato il eli. collega Agostino Gervasio. Vedi la sua memoria: So- 
pra un’antica iterazione Sipontina, pag. 3. Napoli 1837. 

(2) Ree. 1301. F fui. 230 t. a 231. Vi si legge alla linea 8 della pagina 230 t. : 
Item prò qualibel tutina lignorum que ad Terroni delala fuerit tam per mare quam 
per terram ejrccptis tigni t arbori! in vinearum, et tahnarum que prò usibus propria 
deferanlur exigatur ab ilio qui illa immuerit denarium r aleni tertiam partali qrani. 

Fesco — Imbusto di S. Gennaro 12 
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testimonianza dell’Ughelli (1) e del Sarnelli (2), chttjissero 
avere raccolta la corrispondente notizia dal registro Vatica- 
no (3) ; sarebbe stalo Leone Mancino , e la di lui traslazio- 
ne, essendo prima Vescovo di Orvieto, sarebbe avvenuta a 
9 febbraio 1302. Se non che parlandosi nel libro delle spe- 
se di consacrazione , la quale non poteva certo aver luogo 
in persona del Mancino, e questa succeduta un mese prima 
del tempo additato dai ricordali autori , cioè nel di G genna- 
io, dove non vogliono mettersi in mezzo altre congetture, ei 
pare non sia da rigettare crudamente, come fece l’Ughclli, 
l’asserzione di Filippo Marabotlino (4), che disse senza più, 
morto il Mancino come vescovo di Orvieto. Clic se l’ esten- 
sore del libro delle spese potette errare nel chiamare ve- 
scovo e non arcivescovo il novello prelato di Siponlo , non 
potette certo prendere abbaglio nel tempo e nella qualità del- 
le funzioni che per questo avevano luogo. Ed anche quan- 
do si volesse andare alla lontana ipotesi , che il novello Ve- 
scovo d' incerto nome , fosse morto , o pure per le discordie 
che esistevano in quel capitolo , delle quali è detto del pari 
nei citati autori, non avesse potuto aver luogo l' investitura, 
il che per altro sarebbe stato un poco strano, e dillìcile a ve- 
rificarsi in tanta strettezza di tempo , fa sempre bisogno di 
aggiungere questo altro al catalogo degli ordinari diocesani 
di quella Sede. 

Immediatamente dopo la dimora fatta in Napoli , Carlo- 
secondo si pose in viaggio, movendo il primo febbraio per 

(I) O. e t. e. p. 1113. (2) O. e. p. 232 o233. 

(3j L' unti cita il foglio 1 18 dell' epistola IX del registro Vul cano , l‘ altro il fo> 
dio 208 dell' epistola siessa. 

(1) hi Catal'tgo L'rbevelanontm proemiarli. 
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Tono S. Erasmo, che era presso Capua(l), e vi durò sino ai 
3 (2) : il 4 valicò per Calvi (3), il 5 per Migliano (4), il G per 
S. Germano (5) ed il 7 per Coprano (G) : il giorno 8 fece ri- 
torno in Fiorentino (7) c nel seguente rinfrescandosi a Val- 
mentone (8), s’indirizzò a Grotta Ferrata (9) , donde ne per- 
venne da ultimo il giorno 14 di domenica, a Roma e vi stan- 
ziò sino alla prima domenica di quaresima, che ricadde il di 
11 del seguente mese di marzo (10). Come che non vi si leg- 
gesse che tale gita fosse indiritta a meglio fermare la im- 
magina la lega, pure ce lo fanno intravedere gli abbocca- 
menti molti che colà si dovette avere, ove ci facciamo a con- 
siderare, che per quello si poteva tramandare in un libro di 
cucina , veniamo fatti sicuri , di avere tenuto a mensa in 
questo frattempo, Giovanni d’Aricurt (li) con molti militi ed 
altre persone (13 febbraio), un Francesco cardinale e mar- 
chese (12), pure insieme a molti militi ed altri personaggi 
(15 detto), e. di avere fatto trattamento al Yalois nel luogo 
appellato Isola, nello stesso giorno 19 febbraio che vi arriva- 
va (13) ; il quale Carlo di unita al d’Aricurt e a tutta la gente 
loro, tornò a pranzare nell’ospizio del re il giorno 20 e 25 (14). 
Nè bisogna trascurare di avvisare che , per essere stato a ta- 
vola dello stesso re, conosciamo di essere giunto il Duca di 


(1) Fol. 299 t. In un documento spettante a Carlo primo (Reg. 1270. C fot. 80 t. 
lesesi: xr Aprili* a pud Turrita Sancii Iterarmi prope Capitata. Vedi ancora nei 
luoghi qui appresso segnati: Reg, 1269. A fol. 123 t.Ueg. 1278. B fol. 75,87, e 220. 
Reg. 1278. D fol. 2. Reg. 1291. L dira * fol. 36. 


(2) Fol. 300 e 300 t. 

(3) Fol. 301. 

(1) Fol. 301 1 . 

(5) Fol. 302. 

(6) Fol. 302 t. 

(7 /Fol. 303. 

(8) Fol. 303 t. 


(9) Fol. 304. 

(10; Fol. 304 t. a 320 I. 
(li; Fol. 305 t. 

(12i Fol. 306. 

(13) Fol. 309 t. 

(14) Fol. 310 e 312 t. 
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Calabria in Roma il 6 marzo, che fu l’ ultimo giorno di car- 
novale (1) , e che il giorno 8 sedette nuovamente alla men- 
sa del re il Valois (2). 

.Mosso da Roma il nostro Carlo si condusse in Molaria il 
lunedi 1 1 marzo (3), e dappoi sempre coll’ intervallo di un 
giorno , passò in Plurnbinaria , Prosinone, Coprano, S. Ger- 
mano, ed in Mignano dove sticdc due giorni (4): nè di que- 
sta sosta ci dobbiamo maravigliare , avvegnaché fin dal tem- 
po di Carlo primo dovevano stanziarvi i sovrani , se di lui 
ci avvanza 1’ ordine emanato nel vicino castello , col quale 
nominava Stefano detto della Salute , notaio e tabellione 
per Provenza e Forcalquicri : rescritto che esibisco nell’ an- 
notazione (5), il quale non solo ci da contezza di essersi udita 
per tale provvista la Magna Curia , ciò che oggi direbbesi 
risoluzione di consiglio , ma ci conserva altre notizie e for- 
molo , capaci a mostrarci i tempi sempre eguali , e che solo 
l’ ignoranza di quello che fu , può farci maravigliare degli 
avvenimenti posteriori. Indi segui il cammino verso Vaira- 

(1) Vltima die carni» pricii legnosi nel nostro libro ( fol. 318 ) , e c’imbattiamo 
colla notizia che il bidello degli studi affigge gli editti regt, coi quali si proibisce agli 
scolari «li buttare cetrangulos in tempo di natale, et carni* privi» a maestri c dottori, 
sotto pena della perdita dei loro privilegi (Reg. 1301 B fol 124); ma altrove ( Reg. 
12C9. B fol. 112 a 112 t.) troviamo detto carniprivio , e carnipluvio, o carniptunio. 
Fra poi cosi appellala la seconda domenica di sctluagesima , o quella di quinquage* 
sima, perchè anticamente i fedeli , massime i chierici e sacerdoti principiavano ad 
astenersi dal mangiar carne, donde veniva detto questo tratto di tempo carniprivio 
e priticarnio dei sacerdoti. Vedi Du Cange, Ciò»», ad *cript. med. et inf. latin, a 
questa voce, e gli autori da esso citati. 

(2| Fol. 319. (4) Fol. 321 t. a 323. 

(3) Fol. 321. 

i5nu*f.if«t>.c Karolus dei gra Rea Sicilie etc. Vnivcrsis presente* licteras inspe» 
fot. s« cturis etc. Notum facimus q. inquisitiono prchabita diligenti de fide de 
scienlia et moribas Stephi «lieti Salutis de consilio curie nostre institui* 
mus et creavitnus ipsum Stephauum notarium publicum sive tabellione 
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no , ed il giorno appresso nc venne a Capua , che subito 
lasciò per ripatriarsi il 21 marzo (1). Durante questo viag- 
gio fu presentato di cento pani in Frosinone da un suo fa- 
miliare , che Nicola viene appellato (2), e sessanta gliene 
furono apprestati in S. Germano dall’ abbate di Montecas- 
sino (3). Fatta pasqua in Napoli, che come ricordo di ave- 
re già detto , cadde in questo anno 1302 , il 22 aprile (4), 
il seguente giorno si portò in Torre S. Erasmo (5), per ri- 
cevere in Capua Carlo di Francia coll’ imperatrice di lui mo- 
glie , che tenne alla sua tavola (6). Il mercoledì passò per 
A versa, dove l’abbate di S. Lorenzo gli offrì sei congi di vi- 
no (7) e fece subito ritorno in Napoli , per incontrarsi 
forse col francese Carlo , che vi arrivava il giorno 26 (8). 

per tolam tcrram noslratn provincia et forch dante* et concedente* eidera 
liccnliam et auctoritatein plcnariam acta causarum conlìcicndi et conscri- 
bendi cnntractus secundu conventiones contrahenliu et ultima* volutila - 
tea decedenliu , attestaciones protestatone», ac demum omnia alia quo ad 
officiti tabeltionatus pcrtincrc noscuntur in formam publicam redgendi di- 
ctus vero Slcphus de usura manifesta non faciet instrumeuta et notulas 
in suis cartulariis relinebit cartas tamen in publicam formam redactas con- 
gruo loco et tempore reslituet si a pariibus (a) fuerit requisitus prefatus ve- 
ro Stephanus a nobis dictum officili recipienti promisit nobis se fìdelcm 
esistere et dictum officium totis viribus suis fideliter et legai iter ex cr- 
eerò et nobis et nostri* fidelcm et obcdien'cm esse et secreta et Consi- 
lia nostra tenere et nemini revelare et dapna et mala nostra et nostroru 
nec non et terre nostre si quod absit evenire con tigoni sitare et prò viri- 
bus disturbare et nobis et nostris denunciare et hoc omnia supradicta et 
singula promisit nobis idem Stephanus tactis sacrosanti» dei evangelio se 
bene et fideliter servaturu. In cuius rei testimonium presente* lictcras fieri 
et sigillo maiestatis nostre fecimus comuniri Àctu in Castris iuxta Mignia- 
num anno Dui mcclvi xvi febr. Ind. ix Regni nri anno primo. 

(a) £ rato nel)' originile 

(1) Fol. 325 t. a 326 t. (5) Fol. 315. 

(2) Fol. 322. (6) Fol. 315 t. 

(3) Fol. 321. (7) Fol. 316, 

(4) Fol. 311. (8) Fol. 346 t. 
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Il penultimo di aprile , vi leggiamo esser siali solennizzali 
gli sponsali Ira la contessa di Chieti , ed il figliuolo di 
Carlo Siniscalco del regno di Sicilia (1), ed ei pare per que- 
sto sistema costante di tenere ragione di tali parentadi di 
persone ragguardevoli , vi fosse stato mestieri della venia 
del Sovrano a poterli contrarre. Nè pure questa fiala stan- 
ziò a lungo in Napoli avendo indiritti i suoi passi a Somma 
nello stesso giorno IO maggio , in cui furono celebralo le 
nozze dell' illustre signore di Maliardo (2) : l’ indomani lo 
sentiamo arrivato in Scafati ed ivi se la passò sino al gior- 
no 17 (3) , tenendovi a pranzo due volte (12 e 13 maggio) 
Carlo di Francia , l’ imperatrice e la principessa (4). 

A questi giorni dovette darsi di piglio all’ azione guerre- 
sca in Sicilia, che senza dubbio di sorte fu operata in quel 
tempo, ed ebbe termine nell'autunno dell’anno corrente. 
Avvegnaché del Yalois che vi ebbe parte , non si fa più 
motto qui in Napoli sino alla fine di ottobre , mentre trovia- 
mo ricordanza dell’ imperatrice di lui moglie, elicne venne 
a Castello nuovo nel di 9 giugno , e vi si trattenne col re il 
giorno seguente ricorrente la Pentecoste (5) ; il quale la vol- 
le ancora a pranzo , di unita alla principessa e loro rispet- 
tive servitù , la terza domenica di agosto (G). Per conferma 
di tale opinione giovami ricordare gli ordini dati ai giusti- 
zieri di Abruzzo (7), di Bari (8) e di Terra di Otranto (9), 
nei giorni 6,9, 12 , 16 e 18 maggio di questo anno , coi 
quali si prescriveva loro di non molestare gli additati feu- 


Cli Fot. 318. 

|2) Fui. 331 1. 

{3/ Fol. 355 t. a 359. 

(4) Fol. 355 e 350. 

(5) Fol. 371. 


(6) Fol. 411. 

(7) Arca C fascicolo 33, n. 6. Arca A fase. 

8, n. 7. 

(8) Arca C fase. 30, n. 12. 

(9j Arca C fasc.7G,n.20.Arca.Bfasc.47,n 8. 
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datari cbè già avevano prestato il servizio da essi dovuto ; 
e l'altro di fornire 1000 cantaia di biscotto, dei quali cotise- 
gnavansene già 994 e rotoli 63 (1) che ben potettero servire ad 
uso delle spedite milizie, per le quali di esso facevasi uso (2): 
non saprei qui dire della configurazione di tali biscotti , 
perchè altra fiata si era fatta quistionc se avessero dovuta 
avere la forma di pani o di tarulli (3). Ad ogni modo è buono 
il dire, che malo si avvisarono i dottissimi autori della non 
peritura opera dell’ arte di verificare le date (4) , allorché 
ritardavano di un anno la venuta del Yalois , non polendosi 
più rivocare in dubbio che dessa avvenisse precisamente in 
questo anno 1302. 

Però in mezzo a si gravi e supreme cure lo stesso re, co- 
me a provvido e solerte principe addicesi, fattosi in Napoli 
non ne usci più (5) , nè intermise di dare opera alle cose di 
pace, sia cedendo alle istanze di Carlo il suo Siniscalco che 
fu di casa della Leonessa (G), il quale lo desiderò a pranzo 
nel suo ospizio nel giorno 22 maggio, dove convenne insie- 
me al signore di Castiglione, che stimo fosse Adinolfo d' A- 
quino (7), e parecchi altri (8); e a dare sicurtà al popolo del- 
la sua calma ed imperturbabilità di animo, ne andiede la se- 
ra del 4 giugno insieme alle sue figliuole , a molti cavalieri ed 
altri personaggi, a mangiare a Piedigrotta (9) ; come la sera 
del 5 luglio si portò per lo stesso oggetto nell’ isola di S. Vin- 
cenzo (IO). Fu presentato due fiale (5 giugno e 26 agosto) di 

(1) Reg. 1301. f. fot 387. (7) Della Morra, 0. c. |>ag. 52.— Cam- 

(2) Kfg. 1271.Bilgrandefol.25t.c2G. panile, Delle armi or ero interne dei nobili , 

(3) Kec. 1291. A fol. 221. pag. 32. Nap. 1680. 

(4) Toro. 11, pag. 709. (8) Fol. 3G1. 

(3) Fol. 359 t. a 417, e fol. 1 a GO. (9) Fol. 3G9. 

(6) Summontc, O. c. tom. 11, pag. 306. (10) Fol. 385. 
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vini dal Vescovo di Melfi (1) che cortesemente accolse; ed 
in questo frattempo promovette a cavaliere nel giorno del- 
l' ascensione del Signore (31 maggio), Pietro Dentice di Na- 
poli tenendolo poi a pranzo con altri cavalieri napoletani (2), 
che era maestro razionale , e celebrò i suoi sponsali nel 17 
del prossimo giugno, all'un tempo che avvenivano quei del 
figliuolo del fu Pietro Braerio (3), uno dei consiglieri lasciati 
al vicario del regno Carlo Martello, che fu poi re di Un- 
gheria (4) : il che , se non vado in errore , può aggiustare 
fede alla mia asserzione di essere stalo in uso fin da quel 
tempo di tenere ragione dei parentadi che andavano strin- 
gendosi tra alti personaggi. Grado di cavaliere che conce- 
dette nella vigilia del Precursore ad un certo Giacomo che 
stimo di casa Pignone (5) : e nella seconda domenica di 
luglio, solennizzatele nozze di Adinetto de Chinaccis, lo 
tenne a corte alla sua tavola colla sposa e con parecchi altri 
signori e signore (0). Non qui ma nella storia va narrato 
perchè nc venissero a lui ambasciatori dei tartari e di Ar- 
menia (7) , i quali al 12 agosto furono ammessi col con- 
te di Bari alla sua mensa (8). Divenendo più prospere le 
faccende del reame , Carlo a rcficiare il suo spirito si por- 
ti) Fol. 369 l. e 414 t. 

(2i Fol. 360. Di Pietro Dentice fa più volte motto Ferrante della Marra { O. c. 
p. 51, 165 e 241) c dice che ebbe la casa sua appresso a quella di Giovanni Dal i- 
sta Bazzuto c di Franco, c che questa ultima confinava colf arcivescovato. 

(3) Fol. 370 t. 

(4) Vedi Mazzella , Le vite dei re di Napoli, pag. 102. — Summonte t O. e t. e. 
pag. 323. — Della Marra, 0. c pag.312, ed altri. 

(5) Fol. 379 t. Questo Giacomo di Campagnola , detto Pignone, donde nacquero i 
Pignoni del marchese di Itiulo, fu capitano di Napoli. Vedi della Marra, (O.c.p. 200. ) 
che cita il foglio 102 del registro 1296. A. 

(6) Fol. 387. 

(7) Dei nunci di Armenia si fa molto pure in altro luogo. Kcg. 1303. B fol . 58 t. 

(8) Fol. 106 t. 
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tò (1) per Ire giorni a Marano (15 a 18 settembre), ed il 
28 di sabbato dovette essere di rendimento di grazie per 
qualche notevole avvenimento, avendo ammesso alla sua 
tavola il vescovo di Troia , con molti altri prelati , dopo di 
avere celebrata messa nella cappella regia (2) , e in segno 
di allegrezza dovette fare nuovo cavaliere (6 ottobre) Be- 
rardo Caracciolo e promuovere il suo ciambellano Bartolo- 
meo Siginulfo a conto camerario (3) ; donde risulta di esi- 
stere tuttora la stessa differenza passava tra questi due ca- 
richi, come l’era in Francia (4). Nò quanto affermo qui tor- 
na molto lontano dal vero, avvegnaché il 10 ne venne Fi- 
lippo libero dalla prigionia (5) , ed il 31 ritornò da Sicilia 
Carlo di Valois (0). Il quale incoata la pace che ebbe luogo al 
dire dei nostri istorici (7) , salpava per fare ritorno in Francia, 
onde accorrervi pei movimenti che davano a temere a quel 
re suo fratello; qui s’intrattenne a mangiare in Napoli nel 
l’ospizio colfimperatrice e loro seguito, coi figliuoli e figliuo- 
le della regina di Sicilia , colla regina islessa c con quella di 
Ungheria : pranzo che fece pure nel giorno seguente nello 
stesso luogo con molti altri cavalieri (8). Or se non prima 
restituitosi in Napoli il Valois, rincontriamo ricordato insie- 
mi Fol. 8. (2) Fol. 16. 

(3) Fol. 21. Di questa elezioni' . sebbene non ce ne dica il tempo , se nc ha me- 
moria dal Villani. Chronic a di Parthen. lib. Il, cap. XIV. 

(4) Vedi Du Fresne, Giottarium ad ecripl. 'Urti, et inf. tal. nelle soci, Cambetta- 
ntu e Camcrariut. 

(5) Fol. 26 t. Giova pure di faro qui rilevare che male si avvisò Michelangelo 

Chiarito , allorché formando nel 1703 il suo repertorio, annoiava a questo luogo : 
Caroliti H quando liber a captivitate venti , perchè il ritorno del re aveva avuto luo- 
go fin dal mese di luglio 1289. (6) Fol. 34. 

(7) Vedi il Costanzo ed il Summonte nei luoghi citati. Vedi ancora Fercto Vicen- 
tino presso Muratori, Script, rer. Italie, tom. IX, pag. 335 e segg. 

{8} Fol. 35 t. 

Fosco — Imbuito di S. Gennaro 13 
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me all’ imperatrice, non è da rivocare in dubbio che essen- 
do intervenuta a corte questa senza la di lui concomitanza, 
e tacendosi di esso, sia a tenersi di essersi assentato per 
andarne alla guerra di Sicilia , dalla quale isola è espressa- 
mente detto (1) essere di ritorno ; e pel silenzio assoluto che 
si ha in tutto questo frattempo , di Raimondo Berengario , 
del quale non si sa prima del 18 novembre di essersi assiso 
alla mensa del re (2) , e del duca di Calabria che sentiamo 
la prima fiata a pranzo collo stesso re nel 6 dicembre (3) ; 
ei pare probabile giudicare questo ultimo di ritorno dalla 
sua spedizione assicurata dalla storia (4) , precisamente a 
tale tempo , c che il germano di lui allo stesso oggetto fosse 
stalo applicato. Desideroso Carlo di restituirsi in Francia ne 
parti il 7 novembre, insieme all’ imperatrice e gente di se- 
guito , venendo accompagnalo dal re sino a Capua (5), che 
la mattina seguente imbandì loro il pranzo in Torre S. Eras- 
mo , sedendovi anche egli , donde mossero per proseguire 
il viaggio (6). 

Re Cai'lo perù continuò a trattenersi in Napoli e chiamò 
a desinare nell’ ospizio con esso lui la regina sua moglie , 
le damigelle e la sua gente, nello stesso giorno (11 novem- 
bre ) che la figliuola dell’ Ammirante fu tolta in moglie da 
Ruggiero Sanseverino (7). Nè l’ allontanamento del francese 

(1) Fol. 3-4. (4) Summonte, O. e t. c. p. 337. 

(2) Fol. 45. (5) Fol. 38 t. 

(3) Fol. 55. (6) Fol. 39. 

(7| Fol. 40 t. Sarei per dire che la moglie del Sanseverino , conte di Tricarico 
iCampanile, 0. c. pag. 16. Nap. 1610), fosse slata generata da Sergio Siginalfo , 
che a quel tempo aveva il carico di Ammirante {Della Marra, 0. e. pag. 387.—' Tu- 
lini, De$li Ammiranti, pag. 93); ma asseverando Ferrante della Marra e Camillo 
Tutini (v. nei luogi citati), non avere avuta il Siginalfo discendenza dall' unica sua 
moglie che fu Guglielma della Leonessa, a tenere eoo me, fa d' uopo discredere pri- 
ma quanto essi aiTermarono. 
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principe contribuì a raffreddare l’ avvicinamento degli emuli 
Sovrani , potendolo noi desumere dalle avvanzate notizie ; 
chè il trattamento fatto (18 novembre) al principe di Taran- 
to , a Raimondo Berengario , ai conti di Auxerre e di Bren- 
na (1), ed al signore Roberto de Drelis (2): il posteriore ( 6 
dicembre) tenendo pure alla sua mensa il duca, il conte An- 

(1) Dei due nominati qui, il primo fu tutto uno coll' Anlisidiorense, più fiate ricor- 
dato, che l'estensore del libro ora chiamare lo volle alla francese; l’altro che di- 
cesi conte di Brenna , potette essere quell' Ugo ne al quale re cario primo donò l’an- 
no 1269 il contado di Lecce (Reg. 1271. B fol. 47) e posteriormente Casamassima 
(Reg. 1297. A fol. 273). Per questo conte di Brenna e Lecce, che Carlo appella di- 
letto consanguineo, consigliere, familiare e fedele suo, a 21 giugno dell’anno 1276, 
essendo a Roma, destina alcuni legni, onde farlo imbarcare iu Brindisi per la Morea, 
insieme alla sua famiglia c 180 cavalli (Reg. 1273. B fol. 112); ed il 12 giugno del- 
I’ anno seguente davaitsi ordini per farlo ritornare (Reg. 1276. B fol. 22 t. ). E re 
Carlo secondo essendosene andato in Francia (Vedi appresso a pag. 103) con ordine 
dell'anno 1290 [Dat. in Busca de Vicenn. prope Parisici» sic die vm lanuar ni 
Ind., Re:. 1290. D fol. 192) indiritto al conte Alrebatcnsc, che appella suo caris- 
simo consanguineo , dispone ridursi i baroni che facevano parte del contado lecce- 
se , secondo appariva dai registri, per essere stato conceduto al ripetuto Ugone con- 
te di Brenna e Lecce. Nè ristandosi a questo , nel di 20 dello stesso gennaio ( Cit. 
reg. fol. 90 1.), commetteva al principe, forse il suo Vicario principe di Salerno, di 
consegnargli le 300 salme di orzo di già assegnale allo stesso conte, e gli conferma- 
va le annue once 200 sulla bagliva di Melerà. Di questo Ugone parla pure il Som- 
monte O. c. t. II pag. 245 e segg.), l’infantino, [Lecce Saera. pag. 75), Fusco [Dia. 
» ut ducato di re Ruggiero, pag. 33}"fcd altri autori dal Summonle citati. Se non che 
stando a fede del Moreri ( Vedi nel suo grande dizionario ) Ugone sarebbe stato già 
morto a questo tempo, avvegnaché egli lo porta uscito di vita fin dall’anno prece- 
dente; quindi se ad alcune altre inesattezze, che le scoverte posteriori ci fanno rilevare 
in quella breve biografia, non si vuole aggiugnerc anche questa del tempo della morte, 
il conte di Brcona al quale qui si fa allusione, sarà stato Gualtieri il figliuolo di lai, 
che fu Duca di Atene dopo di Guido secondo della Rocca suo cugino e pure conte 
di Lecce (Reg. 1343. G fol. 6. t.), che mori il 5 ottobre dell’anno 1308. Buchon, 
Recherchet et mat&iaux pour tervirà un hiet. de la dotnin. frane, oux xm xiv, et 
xv tifale dan» le» proc. demembrfa» de 1‘ empire grte etc. Paris 1840. — Saulcy , 
Monnoie» de a baront franpoit ctc. qui fonderent de s état» hfaéditaire » da ns le provin- 
ce» d/mébrfas de l'empire grec, Exlrait de la Revue numitmatique 1841. 

(2} Fol. 43. 


Digitized by Google 



— 96 — 


tisidiorense , gli ambasciatori di Federico ed alcuni prela- 
ti (1): ed il terzo (23 dicembre) chiamando suoi commen- 
sali'gli ambasciatori del Papa, il principe Filippo, Raimondo 
Berengario , il conte Antisidiorense , con parecchi altri (2); 
ben ci danno luogo a pensare che tale non leggiera faccenda 
si fosse trattata a quel tempo. E si il convenire di tante per- 
sone , e di ambasciatori di principi interessati , se la passio- 
ne non m'illude , a niuna altra più plausibile conchiusione 
ci possono menare; e quindi è a tenere che precisamente a 
questa epoca si fosse un si grave avvenimento espletato, del 
quale hanno pure gli storici a noi tramandata la memoria. 

Alla line e proprio al penultimo di questo mese (3), Carlo 
passò a Torre S. Erasmo, luogo non solo di diporto, ma 
di non eccezionale dimora anche nei tempi andati , se molli 
atti avvanzano ivi dati (4). Colà stanziando , troviamo notato 
avere avuto bisogno del salasso nel 7 gennaio del prossimo 
anno 1303 (5); ricordo questo accidentale, ma non di lie- 
ve interesse per la storia della medicina. Dappoiché erava- 
mo istruiti da Ippocrate essere già da lunga pezza in uso il 
salasso (6) e che desso non solo si praticava in tutte le ve- 
li] Fol. 53. (2) Fui. Gl l. 

(8) Fol. 68. 

(1) Reg. 1208. A fui. 20. Reg. 1260. A fot. 123 I. Reg. 1270. B. fol. 33 t. 66, 
103 t «129. Ree. 1270. C fol. 60 1 . a 01 , 80 e 171 1. Reg. 1278. B fol. 12 , 29 l. 
15. 87 e 220. Reg. 1278. D fol. 2, 29, e 181. Reg. 1291. A fol 36. Are» K fate, 
il, n. 37. Arca 1 fase. 5 , n. 5, fase. 41, n. 7. Arca B fase. 49 a. 11 ed in altri 
molti luoghi. (5) Fol. 73 

(6} Non ignoro T origine farolosa tramandataci da Plinio, il quale attribuisce al- 
l’ ippopotamo tale scovcrta , dicendoci cho questo animale per istinto battendo le 
sue gambe contro i giunchi del Nilo, si procura I’ uscita del sangue; come pure la 
guarigione cou tale rimedio procurata da Podalrrio a Sirna figliuola del re Detneto , 
allorché venne gittata sulle coste della Caria ; ciò che intervenne per testimonianza 
di Stefano da Bizanzio, prima che succedesse la guerra di Troia. 
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ne , ma ben anche nelle arterie. Del successo si ebbe ta- 
le rimedio al dire di Celio Aureliano , sotto di Diodo Ca- 
risio , capo della scuola dommatica , appellato il secondo 
Ippocrate , e della proscrizione datagli da Crisippo medi- 
co di Gnido, del quale si fecero gradatamente seguaci molti , 
tra i quali primeggiò Erasistrato.Chc Celso solesse prescriver- 
lo frequentemente sia coll' apertura della vena , sia colle sca- 
rificazioni, e che Galeno il superasse nella emissione del 
sangue dei suoi infermi. Sapevamo essersi tenuta ferma la 
scuola a tali principi per Areteo, Oribasio, Aézio, Alessan- 
dro Tralles e Paolo di Egina, che fu l’ultimo tra i greci, per 
cedere il campo agli arabi : e Ira questi vi si propagarono 
sostenitori Isacco Israelita , Avenzoar , e Razis che stimo 
esser tutto uno coll’ interprete di Elhavi del quale ho fat- 
to cenno sopra (I). Del libro scritto a tale uopo , Liber 
phlebolomiae secundum magistrum Maurum , avevamo pure 
contezza nel catalogo della biblioteca inglese ed irlandese (2), 
ma di una notizia esplicita , che ci facesse certi della voga 
si aveva tale rimedio nel principio del dccimoquarto secolo, 
o sia nel 1303, e che più monta, appo noi, non mi è stato 
dato di potere altrove incontrare. Da tale ricordo pare po- 
tersene anche dedurre che del salasso se non facevasene 
abuso , doveva essere allo spesso praticato ; avvegnaché ve- 
nendo fatti certi che re Carlo si assoggettò al taglio della ve- 


(1) Vedi sopra a pagina 34 nell’annotazione, dove può aggiugnersì , per vieppiù 
mostrare quanto interesse si avesse a quei tempi per le opere di medicina, che con- 
scrvavasi in thetauro castri oti l'opera intitolata: liber arabicutde erpotitione coca- 
bult/rum sire synonimorvm simplicis medicine. Reg. 1282. B Ibi. 163. 

(2; Tiraboschi , Itioria della letteratura italiana, tom. IV, lib. Il, pag. 170, il qua- 
le citando il ricordato titolo, lo dice riferito nel tomo li tra i codici del collegio nuo- 
vo, col numero 1135. 
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na essendo a dimorare in Torre S. Erasmo , ed il 15, otto 
giorni dopo, si portò in Napoli che lasciò la stessa giornata, 
per fare ritorno al luogo di partenza (1), donde ne andiede 
il 18 a pranzo in S. Barbato (2) ; possiamo con molta pro- 
babilità desumerne , che per una indisposizione non grave 
dovette giovarsene , altrimenti non avrebbe potuto soffrire 
tale disagio , o almeno dovette praticarlo per precauzione : 
il che ci menerebbe in un certo modo alla stessa conseguen- 
za , di essere stato cioè in uso anche in quei tempi , c, come 
rimedio igienico forse , da un Sovrano posto in atto. 

11 giorno primo febbraio il re se la passò in Napoli , per 
assistere forse alla pubblicazione della nuova moneta (3) , 
la quale , l' ho già accennato (4) , era la prima volta che fa- 
cevasi di maggiore peso , ed a poco intervallo nel 17 marzo 
cioè , seguivane altra liberata (5). Restituitosi a TorreS. E- 
rasmo vi si trattenne per alcuni altri giorni (6), ma fece poi 
ritorno in Napoli il 20 febbraio (7) , dove se ne togli la gita 
a Scafati avvenuta il G maggio (8), le altre fatte in Aversa il 
29 dello stesso mese (9), il 161uglio(10) ed il 27 agosto (11); 
ebbe sua stabile dimora sino a tutta la fine di questo anno 
iridizionale (12). 

Era noto che la paco tra Napoli e Sicilia aveva luogo con 
dati obblighi che assumevansi da re Federigo e re Carlo , da 
doversi ratificare da papa Bonifacio ottavo , ciò che giusti- 
fica la mediazione dei nuncì pontifici che abbiamo veduti in 


(1) Fol. 77. 

(7) Fol. 

(2) Fol. 84 t. 

(8) Fol. 

(3) Fol. 87 t. 

(9) Fol. 

(4) V'edi sopra a pag. 28 annoi. 6 e 7. 

110] Fol. 

(3) Fol. 112 t. 

(il) Fol. 

(6) Fol. 91 e 94 t. 

(12) Fol. 
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Napoli : non che col parentado novello , che doveva strin- 
gersi tra lo stesso re Federigo ed Eleonora figliuola di re 
Carlo (1); ma del tempo non ne sapevamo affatto , ed ora 
ne siamo assicurati per la prima fiata , dalla partenza della 
principessa che avvenne il 25 marzo (2). 11 che ci mena 
pure a tenere che a questa epoca dovette restare fermata in 
stabile modo la concordia , e che le operazioni tutte , esi- 
stendovi dubiezza pel tramandatoci dagli storici , dovettero 
avere luogo, colla esposta progressione , da maggio 1302 
al marzo del seguente anno 1303. E le relazioni possibili 
strette tra questi due sovrani , che possiamo tenere di con- 
seguenza , ci vengono assicurate ora dal ricordo di essere 
venuti nunci di Sicilia appo noi , ai quali nel 2 luglio furo- 
no presentati 20 pani bianchi e 140 comuni (3) : il che fu pra- 
ticato anche nel giorno 3 e nel seguente (4). Essendo così e 
non altrimenti andata la faccenda, perchè i documenti dei 
tempo c’ impongono di tenere a questo modo ; come pre- 
stare assentimento al Troyli (5) il quale, sulla fede di Fcre- 
to Vicentino (6) , vorrebbe darci a credere di essersi por- 
tato Carlo secondo in Messina per trattare della concordia 
con Federigo: a tale uopo ne fosse andato poscia dal Papa, 
e che tutto ciò si operasse con mal contento del Valois ? 

Nè a queste sole limitavansi le operazioni di re Carlo , 
chè oltre alla dimora in Napoli della regina di Ungheria , di 
che ce ne fa certi non solo quello detto di sopra, ma l’ ordi- 
ne (7 aprile) di apprestarlese quanto le occorreva dall'ospi- 


(i) Villani, Chroniea di Parthenope, lib. II, cap. XIII. — Suromonte , Luogo 
citato. (2) Fol. 1 16 t. 

(3) Fol. 173. (4) Fol. 173 t. e 174. 

(5) letoria generale del reame di Napoli, tom. V, par. I, pag. 314 e seg. 

(6} Vedi in Muratori. Script, rer. Italie. Tom. IX, e presso lo stesso Troyli, l.c. 
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zio del re (1) e la presentazione fatta a’nunci ungheresi (11 
giugno) di 100 pani bianchi e 400 comuni (2); i quali spe- 
dili certo non per diporto , sedettero a tavola col re stes- 
so il giorno di S. Giovanni Battista (24 giugno) insieme col 
duca, col principe di Taranto , col Cancelliere e con parec- 
chi altri magnati (3). Ilo sostenuto qui addietro argomentan- 
dolo dall’ invilo avuto a corte , che la regina doveva trattar- 
si particolarmente, e pare il confermi la nota posta al 7 
aprile, che fu il giorno di pasqua di resurrezione (4) , dove 
è detto di avere ricevuto il bisognevole in quel giorno dal- 
1’ ospizio : ciò che trovasi pure marcato in proposito dei due 
figliuoli Giovanni e Pietro, assicurandosi di avere incomin- 
ciato a ricevere quanto occorreva loro dal di 8 giugno (5) , 
i quali non veggonsi mai chiamati a fare parte della tavola 
regia: mentre il duca, il principe e Raimondo Berengario, 
alcune volte anche col loro seguilo, li vediamo intervenire , 
ora nell'ospizio , il 30 c 31 marzo (6), ed ora a mensa col 
re , il 10 e 23 giugno (7) , e questa ultima fiata in compa- 
gnia di parecchi altri magnati. Per si fatto sistema di nota- 
re f ammontare dello spese , veniamo a conoscere che la 
carne non era per tutti , avvegnaché la quaresima facevasi 
ile mayro ; e però troviamo registrato di essersi pagati tari 
Ile grana 17, nel mercoledì e giovedì 20 e 21 febbraio , 
primo e secondo giorno di quaresima, per polli servili alla 
principessa Eleonora, ai figliuoli del duca e del principe (8): 
il che continua anche negli altri giorni compresi i sabba- 


(1) Fol. 121. 

(3) Fol. 159 1. 

[ì) Fol. 1G0 t. 

(6) Fol. 119 e 119 t. 

(3) Fol. 1G9 t. 

(7) Fol. 164 c 169 I. 

14) Fol. 124. 

(8) Fol. 98 t. 
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ti (1), e, tranne la principessa, per questi c per altre perso- 
ne che cibavansi di carne nell’ ospizio , veggonsi erogati nel 
primo di aprile, per polli tari 11 e grana 18 (2). Il quale 
sistema non pare sia stato sempro universalmente serbato , 
perchè il 18 febbraio della x» indizione (1284) sappiamo 
essersi disposta la munizione del pesce salato ad uso di Ro- 
berto conte di Artois per la prossima quaresima (3). 

Questo Roberto fu figliuolo di Filippo 1’ audace re di 
Francia, nipote di re Carlo primo (4), e quindi cugino di 
Carlo secondo (ó). Ebbe a questo tempo nel regno di Sici- 
lia per tutto il confine della santa romana chiesa, il carico 
di capitano e di vicario generale (0) : e morto re Carlo il di 

(1) Fot. 119. (2) Fol. 121. 

(3) Ilcg. 1283. A fol. 98 t. 

(4) Collenuccio, htor. del reg. di .V ap. lib. V. pag. 218. Nap. 1771. — Summon- 
(e, /lisi, di Nap. tom. 11, pag. 316. In un salvo condotto del 22 agosto della quarta 
indizione (127G) per potersi recare in Provenza , è detto nipote di Carlo primo (Reg. 
1271. U fol. 173); cosi pure in questi altri documenti: Arca H fase. 5. imm. 0. 
Rcg. 1272. A fol. 167 t., e Reg. 1291 voi 1, pag. 32 e 33. 

(5) È Roberto che favella a tal guisa ( Rcg, 1272. A fol. 167 t.) : clerica» ci fa- 
miliari* domini principia Salernitani coiuobrini noilri kariititni dare memorie do- 
mino Karotu Icrusalem et Sicilie Regi Mutici palmo nottru kar iitimo Dot. Md- 

fie xv lunij vini Ind. (1286;. Vedi pure il registro 1271. Caroti III, fol. 92. Carlo se- 
condo parlando di lui dice cosi; Cum tir magnifica* dominu * Ruberia* come* Atreba- 
ten*i* consobrinu* noster karistimat oliai in Regno Sicilie Baiala* eie. Il diploma (Reg. 
1271. U fui. 37 t.) è dato Neapoli 1289 xvi Sept. mi Ind.: allo stesso modo esprimesi 
nel foglio 111 t. del medesimo registro. In altri luoghi lo stesso Carlo secondo lo 
chiama consanguineo suo, o illustre consanguineo (Reg. 1271. Caroli III fol. 20 t. 
Reg. 1290. D fol. 32, lin. 28 e fol. 192. Reg. 1201 e 1303. F fol. 193 t.); e nella 
seguente carta (Reg. 1271. Caroli III, fol. 210 t. a 241) si esprime cosi: per no* 
et cirutn vtagnificum dominum R-jbcrtum Cornile m Atrehaten*em kariuimum con • 
sanguineum nostrum piare* donai ione * tini facte eie. 

(6) Reg. 1271. C fol 32 t. e 41 t. Arca H fase. 3, mira. 9. La maniera d’ intito- 
larsi era questa (Reg. 1291 voi. 1 , pag. 32 e 33): Ruberia* come * Atrebalenti» eie. 
Exccllentissimi Principi* domini K. Dei gra Regi t Sicilie Ducala* Apatie Principa- 
to» ( apue Alme Vrbit Senatoria Andegavie Provincie et forchal Cornili» Romani 1 in- 
filici) —Imbuito di S. Gennaro 
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7 gennaio 1285 (1), fu Balio del figliuolo di lui, che assalito 
e disfatto colla sua flotta a di 7 giugno 1284 , da Ruggiero 
dell’ Oria ammiraglio di Aragona (2), trovavasi allora pri- 

perij per S. Romancia Eeclctiam in Th uscio Vicarij Generali* Nepos et iptiut domi- 
ni in Regno Sicitie a faro citra usgue ad confiniti t errar um Scie Romane Ecclesie 
Capitancus et Yivariu » Generali s. Questo documento, che ci conferma tulio quello 
che ho ossecrato, riflette la nomiua dei giudici e maestri giurati, i quali vengono 
allogati ad uno ad uno in colonna; è del 2 gennaio 127G, quarta indizione, e vi si 
numera I’ anno undccimo del regno di Carlo : nel quale tempo, secondo vi si legge, 
ebbe pure le funzioni di vicario generale. Ciò che viene riformato dall’ altro docu- 
mento del 21 febbraio della quarta indizione e dell'anno undecimo del regno di esso 
re Carlo (Arca K fase, 5, nuni. 9i : vicariato che non ha niente di comune coll'uf- 
ficio di Balio venutogli per la morte dello stesso re , o però male si avvisò chi senza 
considerazione, e confondendo le epoche, ne fece una miscela. Per sgannare anche 
i più riluttanti, allego qui appresso poche parole di un diploma (Ueg. 1276. A fol. 

il lin. 24), in cui re Carlo primo cosi favella : magnifico viro Roberto Cornili 

Al ribaldisi carissimo nepoti nostro tane in Regno Sicilie a faro dira loeum nostrum 
tenenti etc. , ed in altro luogo (Reg. 1276. A fol. 198 lin. 48,: pene t magnificimi ri- 
rum Robcrtum iltuslrem comitem Atrebatcnsem carisdmum nepofem nostrum et lune 
Vicariurn et capitaneum nostrum in regno a furo citra . 

(1) Vedi Francesco Pipino presso Muratori. Scriptor. rer. ital. toni. IX col. 689. 
L’anonimo Sucssano nella raccolto del Terger Ioni. I, pag. 58. — Arrigo Spandano, 
ad annuiti 1285. — S. Antonino, chron. toni. Ili, pag. 216. — Capecclatro, Storia 
di Napoli, part. IV, lib. I, pag. 273. Nap. 1769, — Zurita, Indice* rerum aragon. 
pag. 184. — Gian none. Istoria citile , toni. HI, pag. 425. — Muratori, ad ann. 
1285. — Troyli, Istoria del reame di Napoli, toin. V, par. I, pag, 288. — Vi veli zio. 
Istoria di Napoli, tom. Il, pag. 38. Non è quindi da attendere all* abbaglio preso dal 
Summonte (cit. isl. tom. II, p. 317) e prima di esso dal Villani e dal Coìienuccio, 
che posero tale morte all’anno 1284, si perchè deve cedere la loro opinione a tante 
autorità, si perchè non era per anco ritornato re Carlo da Provenza, anzi non si 
era neppure verificata la prigionia del suo figliuolo. Vedi l'annotazione seguente. 

(2) 11 Costanzo porta la cattura del principe di Salerno fatta da Ruggiero dell' Oria 
grande Ammirante di Aragona al 23 giugno 1284; Ferrante della Marra però , che 
cita all* uopo il registro 1288. C fol. 260, con più di accuratezza e verità la pone a 
7 giugno dello stesso anno [Delle famiglie estinte etc, imparentate colla casa della Mar- 
ra, pag. 188), colla quale epoca vanno di accordo le lettere spedite da Carlo primo 
al Papa del 9 e 10, ripetuto mese, pubblicate dal Tulini {Degli Ammiranti, pag. 81) 
e dal Vivenzio ( Istoria di Napoli, tom. II, pag. 356 e scgg.j. Vedi pure il Capeccla- 
tro, ht. delta città e regno di Nap., part. IV, lib. I, pag. 267. Nap. 1769.— Troyli r 
O e t. c. pag. 288.. 
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gioniero in Barcellona; insieme col cardinale di Tarma, Ge- 
rardo Vescovo di Sabina (1), del quale mandato ben disse 
Ferrante della Marra, ma errò dove venne qualificando que- 
sto Roberto per figliuolo di S. Luigi (2). Deposte poi le fun- 
zioni di Balio per la liberazione del re , che venne in Na- 
poli nei primi giorni di luglio 1289 (3), ritenne il grado di ca- 
pitano generale (4) e fu confermato giustiziere per le parti 
di Principato (5) ; e mosso re Carlo di nuovo per andarne 
in Francia onde comporre le discordie colla Sicilia (0) rima- 
se Roberto consigliere di Carlo il principe di Salerno, che 
venne nominato vicario generale (7). Il perché non deve 
recare maraviglia di sentire tra noi la contessa Atrebatense 
e di Borgogna, che ebbe il nomo di Matilde (8), dal secondo 
Carlo appellata sua consanguinea (9), la quale fu moglie di 
esso Roberto (10), e ricordato il di lei ospizio (11); donde pa- 


(1} In un documento del 23 settembre 1287 ( Reg. 1291. A fui. I ) od in un altro 
del 9 novembre seconda indizione {Reg. 1271. Caroli HI, fol. 20 t.) sono ambedue 
ricordali dune ball nel regno, e questo ultimo è detto Vescovo di Sabina legato del- 
la S. Sede e baialo nel regno. Altri documenti potrei allegare, che tralascio per bre- 
vità. Vedi per tale destinazione i seguenti autori: Rayuald. .dono/, tede*, an. 1283, 
n. 1, 5, 0, 7, 8. — Giacomo Malaspina, cap. 223. — Giovanni Villani , ///il. lib. VII, 
cap. 91. — Bartolomeo de Neocastro, cap. 90, nel tom. XIII del Muratori, Script, 
rer. Italie. — Collcnuceio, ht. del reg. di A ’ap. lib. V, p. 218. Nap. 1771. — Co* 
stanzo, llitt. cit. lib. HI, in princ. — Annibaie Moles. De colleclit § 1 , num. 8.— 
Suinmonte, 0. c. t. II, p. 323. — Vedi pure Arca H, fase. 5, n. 9. 

(2) O. c. pag. 199 in princ. 

(3) Arca K, fascic. 10, mira. 16. 

(4) Reg. 1301 c 1303. F fol. 193 t. In questo documento leggesi : Cornee .4/rrfta- 
tensi» contanguineun Capitanerie generali* in loto regno ordinai, 

(5) Reg. 1271, Caroli IH, fol. 20 t. Ivi dicesi favellandosi di Roberto, fiatato giu- 
stiziere per tutte le parti di Principato. 

(0) Gian nono, Cit. ist. lib. XXI, cap. 3. 

(7) Arca K, fase. 41, num. 46, — Arca A, fase. 83, num. 18. 

(8) Reg. 1303, D fol. *26. (9) Luogo citato. 

(10) Reg. 1272. A fol. 46. 

(11) Reg. 1271. C fol 32 t. Reg. 1272. A fol. 46. 
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re potersi meglio aggiustare fede, siccome ho già detto (1), 
di essere in uso a quei tempi di tenere le principesse le spe- 
se a parte dai loro mariti. 

A giusliticare l’altra mia asserzione di essere stato forse 
in uso di celebrarsi una messa nella reale cappella dal no- 
vello vescovo , dopo seguitane la consacrazione , aggiungo 
a quella del vescovo di Siponto , l’ altra di Giovanni Brico 
eletto vescovo di Pozzuoli, e consacrato il giorno 14 aprile, 
nel quale fu invitato a trattenersi a tavola col re insieme 
coll’arcivescovo di Napoli, che era il dotto uomo Giacomo 
da Viterbo (2), forse vescovo consacratore, col cancelliere, 
e con molli altri prelati e chierici (3) ; c pure vi adempì can- 
tandola nella seguente domenica (4). Tra questo intervallo 
e proprio quattro giorni prima , nella sera del 17 aprile , il 
re si portò a mangiare in un giardino vicino a Castello Ca- 
puano (3) , die potrebbe essere quello che trovo registra- 
to nei repertori di essere stato donato alla corte da Ligo- 
rio Scondito e March, de Acerris (6) ; sebbene Ferran- 
te della Marra affermando di essere stato capitano di Na- 
poli Niccolò Gesualdo (7) , dice averlo rilevato da un docu- 
mento del tempo (8), col quale si commetteva a questo d'in- 

(1) Vedi sopra a pag. 78 e 100. 

(2) Chioccarci I i, Antixtìum Neapolit. ec- (3) Fol. 127 t. 

c/m. p. 190. (4) Fol. 132. 

(3) Fol. 130. 

(6) Il ricordo è questo : c Ligorio Scondito e March, de Acerris donano al re un 
« giardino in pertinenza di Napoli in loco ubi dicitur foruullu» iuxta ciani publi - 
« cam ex una parte et ex alia iuxla munirti civitatis et fostatum castri Capuani de 
Bf capoti. Reg. 1271. C fol. 32. 

(J)O. c. p. 199. 

(8) Reg. 1289. A fol. 64. Questo poi non doveva essere di grande estensione , 
perchè trovo ricordalo (Reg. 1304 e 1303. F fol. 196 t.): Domunculam et lardincl- 
lum prope cast rum Capuanum extra menta cu itali t Neapolit, che potette essere 
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formarsi se Ligorio Scondito era stato da re Carlo primo 
spogliato , come egli asseriva, di un giardino suo presso il 


quella depotata per la reddizione dei conti ; avvegnaché a questo fine due ne trovo. 
Tona nel giardino avanti il nostro Castello Capuano, l’altra avanti a quello di S, 
Erasmo di Capua ( Reg. 1275. C fol. 2 ). E perchè me se ne presenta l’ opportuni- 
tà non debbo trascurare di notare , per giunta a quanto ho detto sopra a pag. 77 , 
che in questo castello stanziarono Carlo di Fiandra imperatore di Costantinopoli , ed 
il figliuolo di lui , nipote del re {Reg. 1208. A fol. 9), Filippo appellato (cit. reg. fol. 
3), non che la cugina di questo ultimo iReg. 1273. C fol. 4 e 8t.), c la cognata del 
principe di Salerno (Reg. 1270. C fol. Gl t. ultimo di aprile): il quale trovandosi 
Vicario del regno ordina spedirsi salme 15 di orzo pei cavalli Morec carissime co- 
gnate nostre cornili re et famitie sue in castro capuano de Xeapoli de mandato regio 
morantium , ed altra fiata (Reg. 1273. A fol. 135) assegna certa quantità di frumen- 
to per uso dell'ospizio Jllustris uiulicris domine Isabelle domine Maree carissime co- 
gnate nostre. In questo castello, ci avvanza ricordo, che re Carlo facesse covrirò 
una stanza, nella quale soleva dormire {Reg. 1276 e 1277. A fol. 34), o vi ha ri- 
scontro che quivi fosse posta la sua cucina (Reg. 1275. C fol. 4 e 8 t.), la quale fu 
richiesta da Francesco Formica da Firenze, mastro di zecca a quel tempo (14 aprile 
1278. Vedi a pag. 19 o G9 della citala dissertazione di Salvatore Fusco, sul ducalo di 
re Ruggiero dicendola utile per la fabbricazione delle monete (Reg. 1278.D fol. 203): 
alla quale dimanda segui l'ordine del 18 aprile, di darsi la ripetuta casa, o altra vi- 
cina dove potesse comodamente lavorare. Nè fia discaro il conoscere elio in questo 
castello con assiduità si attendesse, essendo Tanno 1271 , a fabbricarvi le artiglie- 
rie. ( Arca I, fase. 42, n. 1 ), e elio nel di 8 ottobre dell’ anno seguente vi soprain- 
tendeva anche col carico di castellano Giovanni Hcrmino, al quale corrispondcvasi 
certa somma di denaro , come dal documento che allego , il quale suona a tal guisa: 
vili octobris prime indictionis apud Xeapoli in scriptum est dohanerijs Xeapolis Vi 
magistro laburni i hermin familiari et affi/ iato ri nostro ac castellano Castri nostri Ca- 
puani de Xeapoli Enfia attri f rigirila ponderi s generalis de sumina centum Vnt.auri 
quas }Jio predicto prò parte nostre curie in fine mensis novemb . p‘ futuro iuxta teno- 
re litterarum nostrarutn voòis propterea transmissarum tenemini salve re prò expen- 
sis et vrgenlibus eiusdem Curie servitijs persoluunt religuas septuaginta tntias in fi- 
ne mensis predirti Novembri* per tot soicendis eidem iuxta e or u nule in noslrarum con - 
tinentia liclerarum M etc. R ctc. (Reg. 1272. C fol. 202j. Nè durò esso molto a 
lungo in tale ufficio, perchè ci avvanza memoria ( Reg. 1273. A. fol. 213 }di essere 
stali dimandati dal Castellano di esso castello, che era Giovanni Armeno , alcuni 
istromenti bellici richiesti dal castellano di quello del Salvatore di Napoli, i quali di- 
cesi che erano (cit. reg. fol. 213 t.) sub custodia petti fì rancati dici i Zellosi. 
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fosso del Castello di Capoana : e a questo fossato e giardino 
credo possano corrispondere quelli posti presso lo stesso 
Castello, dei quali ci avvanza altrove memoria (1). A rifor- 
mare vieppiù la tendenza si ebbe la famiglia angioina , gio- 
va il fare rimarcare, che Carlo nel 15 agosto imbandì ta- 
vola a Raimondo Berengario ed a parecchi altri prelati che, 
come ivi è detto, furono alla messa di quel giorno (2), alla 
quale dovette intervenire anche esso ; e nel dì 26 sacro a 
S. Luigi re di Francia , fece sedere alla sua mensa 28 pre- 
lati c parecchi altri magnati e religiosi (3). 


ACCORA uri, LIBRO DELLE SPESE IR QrARTO ALMI ALTRE ROTITI B ETILI, MA ROR 
NECESSARIE ALLA PRECEDETTE RARHAZIORE, COR ERA DIGRESSIONE RICHIESTA 
DAL SI REIETTO STESSO, SOPRA 1 PESI K LE Rl't RE IR USO A QtEI TEMPI. 


Spacciatomi alla meglio mi poteva dalla narrazione isto- 
rica, che spontanea, giusta il coordinamento da me imma- 
ginalo , ne derivava ; onde fare ritorno al mio proposito, ag- 
giungo che con questo pregevole codice le misure dei solidi 
e dei liquidi se ne avvantaggiano , c la ragione colla quale 
corrispondevasi agli appaltatori l’ oro monetalo posto in com- 
mercio ; eri il prezzo di molti generi viene anche a manife- 
starsi, come del vino, del grano, dei pesci e della loro spe- 
cie, della carne, dei polli, degli uccelli e che so io. Avve- 
gnaché del frumento che negoziavasi a salme (4) ognuna co- 
ti) ncg. latto. D fot. 20, Ito. 22. (2) Fot. 197. 

i3) Fui. 203 l. 

(•I) Stigma, dice Isidoro [Orig. sire ehjmot. lib. XX, cap. XVL, qnne compie 
go dicilur salma, a tirala tagoruin locai ur. Vedi pure Vcgezio ( lib. 2 , de re reter. 
cap. 59), c le testimonianze allegali* dal Du Cange, ( Gloss. ad script. med. et inf. 
ìat. voce salma), tra le quali vi è quella del Sanuto (lib. II. par, IV', cap IO), dove 
leggesl: Trio testarla de Venetiis -uni una salma de Apatia, tam de legumi ne, guam 
etiam de frumento. 
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stante di otto tomoli (1) , allo spesso computato nel nostro 
registro a questa ultima misura (2) , rileviamo che ciascuno 
di essi tomoli dividevasi in terze (3) ed in quarte (4), e che 
vi era il rugio (5) equivalente a quattro tomoli meno otto 
pani (G). 

Tale computo però è a ritenersi a misura della corte , es- 
sendo noi assicurati per certi documenti che il rugio costa- 
va di quattro tomoli , o sia di mezza salma (7) , colla quale 


(1) Del tomolo abbiamo primamente notizia in Riccardo da S. Germano (C hronic . 
ut/ un. MCCXXXI), dove dice : Mense Septembri apud Satidum Cermanum , tic ut 
per lotum Regnimi pondera, el mensurae mut ani ur, ponuni ur Rollili et Tnrnini, cer- 
to per Turnisti: abbaglio preso per non avere letto posatamente e rettamente il te- 
sto. Avviso del pari che male la pensarono coloro che diedero tale provvedimento 
all'anno 1221 , perchè desso senza dubbio di sorta fu operato precisamente nel lem» 
po da me accennato. Vedi nella raccolta del Perger, tom. IV, pag. 256. Nei luoghi 
qui appresso segnati costantemente leggesi: ad Salmoni de thuminis odo per mi- 
mavi. Reg. 1208. A Ibi. 30 e 66. Reg. 1-275. A fol. 135. Reg. 1278. B fol. 148 t. 
Reg. 1284. C fol. 91 t. e 217 t. Reg. 1301. F fol. 72 e 89 t. Reg. 1310. C fol. 00. 
Reg. 1314. C fol. 138 t. Reg. 1313. B fol. 71. Reg. llOl.Bfol. 126. 

(2) Fol. 228, 229, 246, 217 t. fol. 1 l. 70 e 100. 

(3) Fol. 70. 

(4) Fol. 228, 229 e 70. Vedi pure nel registro 1278, A fol. 182 t. a 183. 

[3) Vi ha ordine (Reg. 127G. A fol. 213) per la consegna di 10 rubi di certo fru- 
mento, prò usu hospilii nostri, cioè di Carlo primo. Il rullio fu pure misura spagnuo- 
la. Vedi la pagina 98 dell'apparato biblico dell'inglese Walton. Zurigo 1G73. 

(6) Fol. 101 t. 

(7) Il documento che fa al caso è il seguente : Scriptum est uaicersit presente t 
lieteras inspecluris Cum ad supplicationem Vicarii Camerarii et Contila Vrbis Ro- 
me emendi et e a: trac ridi de prouinlia utque ad sex milia saliti et deferendo Romani li- 
ce ni iam de speciali grafia duximus concedendum C viver sitate in v estrani rogamut 
quote nus Guillelmus petrus de mussi! ia fidelem nuncium dictorum Vicarii Camerarii 
et Consilii l'rbis Rome tfeferentem et extrahentem de provincia Ragia sali * mille q. 
<M«t ad salmoni generalati salme quincenta salii de dieta quaniitate salm salis sex 
milia in eundo inorando et redeundo nullatenus moleste! is nec sibi in persona et rebus 
suis molestiam in ferali» nec permiltatU inferri presentibui post mensa quinque mi- 
nime talituris. datum Viterbii xii Decembris v Imi. (1277). Reg. 127G. A fol. 221. 
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misura tassavasi anche il sale (1). Queste salme non erano 
sempre eguali tra loro imbattendoci allo spesso colla cosi 
detta generale (2), colle altre di Lesina (3) e di Messina (4) e 
con quella di Sicilia (ó), la quale superava l’altra di Terra di 
Lavoro (6) di una nona parte (7): vi era del pari la salma del 
fondaco di Napoli pel sale (8), che d’altra parte conosciamo 
essere stato in uso di misurarsi senza più a salme ed a to- 
moli (9). Anche per la calce adoperavansi le stesse misure, 
e pure otto di queste ultime entravano in ciascuna salma 
generale (10) : sulla quale calce riscuotevasi per ogni forna- 
ce (calcarti), il diritto di grana 12 (11). 

(1) Rcg. 1290. D fol. 45 t. Reg. 1270. A fol. 221. Vedi pure F annotazione pre- 
cedente. 

(2) Reg. 1208. A fui 60. Ivi b detto che 200 tomoli di frumento sono a salma ge- 
nerale salme 25. Reg. 1268. O fol. 30 e 81 a 85, salma» et thuminns..., ad talmam 
generatela. Reg. 1269. A fol. 123, talma » centum ad generatevi tahnam de certo fru- 
mento pel pane della corte. L' ordine è dato in Aversa il penultimo di novembre pri- 
ma indizione. Reg. 1270. B fol. 129 t. c 153. Reg. 1270. C fol. 62 t. 173 , 182 , 
181. 215, 241 t. e 235. Reg. 1271. Caroli tertii, fol. 14 t. c35. Reg. 1274. B fol. 113 
t. e 187 t. Reg. 1279. A fol. 162. Reg. 1284. C fol. 94 t. c 217 t. Reg. 1301. F 
fui. 72. 

(3 Reg. 1301. F fol. 235 t. e 238 t. a 239. 

(4) Reg. 1269. 1). fol. 171 1. Da Napoli a di 16 novembre della xm indizione ( 1209) 
essendosi dati ordini per acquisti di vettovaglie, e sopraggiunta notizia che fosse 
aumentato il prezzo , si dispone che le salme di frumento a misura di Messina in 
Barletta, se computato il nolo sino a Messina stessa fosse asceso a tari 22 I per cia- 
scuna di esse, si cessasse di comperarle. Ricadendo ogni tomolo a grana 56 7, è da te- 
nere che in quella epoca si fosse verificato il caso della carestia. 

(5) Reg. 1276. A fol. 198 lin. 18, c 199 [in. 22. Reg. 1301. F fol. 293. 

(6) Rcg. 1284. C fol. 202. 

(7) Reg. 1278. A fol. 107 t. lin. 31. Ivi è detto : ad talmam gencralem Sicilie que 
superai talmam generalati Terre labori » io nona \mrte. Nel foglio 199 t. lin. 17 del 
registro 1276. A, leggesi..-- Et quia supradicta salma Sicilie que est de meczarolis 
sexdecim est plus nona pars qm salma terre laboris. 

(8) Reg. 1269. A fol. 116. Ciò che trovasi ricordato in ottobre della prima indi- 
zione (1272). Reg. I2G8. O fol. 116. 

(9) Reg. 1276. A fol. 91. (10j Reg. 1278. B fol. 148 t. 

(llj Reg. 1281. A fol. 28. 
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Vi aveva allrcsi le mine (1), duco mezzo delle quali costi- 
tuivano una salma di otto tomoli (2) : vale a dire ogni mina 
comprendeva tomoli 2 f . Tomoli clic neppure da ogni dove 
erano gli stessi (3); imperocché siamo fatti certi dell’esistenza 


(!) Mina, (Ezechiele 45, 12), fu primamente misura dì peso (Bu- 

storfio, Lc.r. chald. tahn.et rabbia. a questa voce,Guarin, Gram. hebr. et chald. t. II, 
pag. 511, c. 2. — Brercwood , De pond et meni, in app. bibl, Walt. , pag. 96. Zu- 
rigo 1673.— Angelocralore, De jmnd. man. et men». pag. <1 esegg.), e come peso fu 
in oso tanto presso gli alessandrini , e gli ebrei, che tra gli ateniesi (Giorgio Agrico- 
la, De mene, et pond., png. Ili, 113, 120, 168 e 175. — Eisenschmidio , De pon » 
der. et men». pag. 40, 46, 48, 52, 149, 156, 138 e 193. — Budeo, De anse et par- 
tii. eiint, pag. 121 ec. — Hottinger, Cippi hebraici eie Beverino, De Pond. et 

mem. pag. 35 , 30 e 131. Lipsia 1711. Vedi quanto nc scrissero Plauto, Polluce e 
Suida; e posteriormente Yillalpaiidc, Ma Menato, Cornelio a Lapide, e Rabbi Dawd 
al luogo di Ezechiele di già citato, non che Gronovio, De pecun. reter. lib 3, c. 4, 
e quello che se ne legge per incidenza nelle annotazioni di Giovanni Esgers, alla 
versione del libro intitolato: R. Moùs ilaimonidi* comlitutivnes de- Sìctis). Fu indi 
misura di estensione ( Varrone , De re runica lib. Il, cap. 2), c da ultimo di capa- 
cità per gli aridi, come dalia carta di Odone vescovo di Belvac dell'anno IMO dove 
è «lotto: omnia concrsseruni absque alla reeenlionc , praeler quatuor mina» frumenti, 
quas accìpient annuatim a monachi* prò ccnsu. Vedi eziandio le altre autorità riferi- 
te dal Da Cange ( Gloa. ad ecript. me d. et inf lai.) nella voce mina, dalle quali ri- 
solta che nei tempi posteriori fosse stata misura di capacità. 

(2) Reg. 1311. C fol. 138 e 138 t. fe pur specioso che mentre due mine c mez- 
zo uguagliavano una salma, ciascuna di esse comprendeva due libbre e mezzo. Giu- 
seppe Ebreo, (Antiq. ludai. lib. XIV, c. 12 ). Alla salma potette corrispondere appros- 
simativamente il o degli ebrei, nojós o y*\tAp in greco ( Uustorfio , O. c. a 

questa voce), che Epifanio interpetra peso da camelo, o da asino secondo (ìiovanni 
Mol thè r. Ange toc ralorc (O. c. pag. 89) dice che fosse stato di 1080 libbre. 11 Guariti 
{Cil. grani. t. Il pag. 527) traduce corus,c lo dice eguale a 10 Ephà osia a pollici cu- 
bici 1 1310 KWK* Molte dotte osservazioni, massime sulla difTerenza del tempo in 
che ebbero voga queste due voci esprimenti la stessa misura , fa Giovanni Errioo 
Hottinger {O.c.). Vedi sopra l’ annotazione 4 della pag. 106. 

(3.i Come per altro era chiaro, anche le fave negoziavansi a tomoli (Reg. 12G8. 
A fol. 64 t. e 66 t.) ed i ceci. Reg. 1274. B fol. 191 t. 

Ftico — Imbuito di S. Gennaro 15 
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di quelli di Salerno (1) e di Barletta (2), e, ci rimane notizia, 
di essersi ordinato che nelle terre della provincia di Otran- 
to si fosse fatto uso nei contratti del tomolo di Brindisi, per 
essere questa la più famosa di tutta la provincia (3). 11 grano 
e 1’ orzo oltre di commerciarsi a salma e a tomolo (4) , da- 
vasi anche a moggio (5). Di questi tomoli poi vi erano le 
mezzarole, due delle quali ne formavano un solo (0), c, come 
è chiaro, incontriamo anelici terzi (7) ed i quarti (8). Ma 
potette esservi una speciale misura detta quartara , perchè 
sappiamo essersi commerciato frumento ed orzo ad quarta- 
ria , ad mensuram Aquile (9) , ed anche il sostano , che fu 
pure di particolare spettanza (10). 

(1) Reg. 1301. F fol. 72 c 89. È un documento del penultimo di marzo della 
min indizione. 

(2) In un ordine del 5 ottobre xuii indizione (1315). Reg. 1315. B fol. 71. 

(3.1 AD marzo 1315. Reg. 1314. C fol. ICS. 

(4) Delle salme e dei tomoli si fa motto anche nelle seguenti carte. Reg. 1268. O 
fol. 81. Reg. 1270. C fol. 107 t. Reg. 1278. A fol. 193 t. Reg 1279. A fol. 139 c 185. 

(5. Reg. 1269. 0 fol. 156. Fu molto in uso tale misura presso i romani, Agrico- 
la, Oc. pag. 33, 64, 66, e 338. — Budeo, O.c. pag. 516. — Eiscnschmidio, O.c. pag. 
73, 1-19 e 164. — Beverino, O. c. pag. 83. I padri maurini ( Analecta graeca pag. 
300) dicono: ciaf mensura quadraginta frumenti librai continent, quilu* tereltalHr 
ter rat npatium durentarum ulnarum. 

(6) Reg. 1269. D fol. 155 t. Trattasi ivi di farina riposta in sacelli di cannavaccio 
ad generalem menturam ad rationem videi, de meozarolis texdecim ad culmant per sal- 
mam talmas triginta quatuor. Vedi pure il foglio 199 t. del registro 1276. A. Ili al- 
tro luogo (Reg. 1278. A fol. 193 t.) favellandosi di salme di frumento 2301 , si sog- 
giunge fAuni. duo et medio. Vedi ancora l'annotazione num. 8 della pagina 30. 

(7) Vedi sopra l’ annotazione num. 6 della pagina 30. 

(8) Reg 1268. O fol. 4 o 5. Si parla della compera tuminorum frumenti ducento- 
rum octoginta uniut et quarti. 

(9) Reg. 1281. C fol- 19 t. Anche presso i romani trovasi ricordo del quartario. 
Agricola, O. e. pag. 4 e 21. — Budeo, O. e. pag. 612 e Gli. — Eisensehniidio, O.c. 
pag. 72, 150, 162, e 1G1. — Beverino, O. c. pag. 84. Ed affermano questi, cho 
fosse slato la quarta parte del sesiario. Il Du Fresnc ( (iloti, ad tcript. med. et inf. 
Io/ a questa voce) tiene il quartario una cosa colla quadra. 

(10) Reg. 1290. D fot. 137. Non mancano testimonianze di essere stato adoperato 
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Del pari siamo fatti certi , che il vino ordinariamente ad- 
ditavasi per esprimerne la quantità a congi(l), e che non da 
per ogni dove fossero stali eguali , perchè quello di Capua 
superava 1’ altro di Napoli di mezza quarta (2). Misuravasi 
ancora a salme (3), barili (-4), cavalli (5), quartane (6) e eia- 


il sostano, corno misura tra i romani. Agricola, O. c. pag. 4, G, 7. — Budeo, O. et 
pag. 510, 514 e 51G. — Eisenschmidio , O. c. pag. 72 , 80 cd altrove.— Beverino, 
O. c, pag. 81. Essi citano Columclla (lib. Il, c. 9), Livio (lib. 7) e Tullio (II, offic.}, 
e lo dicono cosi appellato per rispondere alla sesta parte del congio. 

(!) Eoi. 250 t. 251 t. 2G5 t. 2G7, 346, 3G9 t. 414: fol. 70, 1GO, 181, e 205. Dei 
congt trovasi ricordo nel foglio 21 del registro segnato 1271Caroli 111. Xo3$, congius, 
fu una misura formata da set scslarl, o da dodici colile , come si ha da Cleopatra , 
Ho9|»f|n«Ar, apud Calenutn tom. IV, pag. 467, ed. Basii. : « x»i t*** xortDtaf 

detixJs SàliM, Zéitxi li cioè congius fiabet ine mura cotylas quidem attica» duode- 
cimi , sextarivs vero sex. Partizione io sei che egregiamente spiana Guglielmo Budeo 
sulla testimonianza di Catone; c mette iu mezzo, con opportune illustrazioni, molto 
altre autorità [De asse et partibus e iu», pag. 572 e seg.) Vedi pure Giorgio Agricola 
( De potute ribus , pag. 7 ). Questo poi ( O. r. p. 4, 10 e 72) con Giovanni Gaspare 
Eisensclunidio (De fonder ibus et mensuris, pag. 25, 74, 80, 149, 150, 162, e 16G, , 
Bartolomeo Beverino (De pond. et meni. pag. 40 e 77) clic cita la testimonianza di 
Villalpando, Lodovico Alcasarc, Luca Peto, Giovanni Mariana ed altri, con Da- 
niele Angclocratore ( De pond. mon. et meni. pag. 77 ) e con Brercwood autore del 
trattalo dei pesi e misure che è compreso nell’opera del WaltOQ ( Apparatus biblicvs, 
pag. 98clt. ediz.) convengono nella divisione, e lo dicono del peso di libbre dieci. 

(2) Fol. G8. 

(3) Fol. 301 t. Vedi sopra V annotazione 4 della pagina 10G. 

(4) Fol. 301 t. Carlo Du Fresne sulla fede di Giovanili de lamia, dice: Cadus, ras 
quòd vulgo dicitur barile. Vedi alla voce barile del suo glossario le testimonianze che 
riferisce. Per la dimensione del cado poi si possono vedere gli autori citati alla vo- 
ce congio, c segnatamente il Beverino ( O . c. pag. 76), il quale allega tutte le auto- 
rità che fanno al caso, e tiene clic fosse stato della capacità di 60 scstarl. 

(5) Angclocratore (0. c. pag. 87) favellando delle misnrc d‘ Italia dice: Caballu. t 
«ire caballata, vulgo aestimatur barilium masti quatuor. 

(6) Fol. 302 t. e 321. Dice Guglielmo Budeo , che quartario chiamavasi non la 
quarta parte di una misura maggiore, ma un vaso clic comprendere poteva quattro 
date misure d’ inferiore capacità [De aste etc. lib. V, pag. 614). Opposta sentenza 
tenne il Beverino (0. c. pag. 81 c 85), cd opinò che fosse stato la quarta parte del 
sostarlo. Giovanni Gaspare Eiscnschmidio (0. c. pag. 80) disse che corrispondeva al 
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scuna di queste misurata a quarta o quarto della corte ne 
comprendeva quarte C 4 (1) , e, se non vi è errore nel regi- 
stro, anche 84 (2) : però tale differenza poteva pure avere 
luogo per la varietà del vino. La salma portasi eguale a 
sei barili (3) : ognuno di questi dicesi divisibile a misura 
della corte in quarte 25 (4) , e perchè abbiamo veduto che 
ogni quartara era eguale a quarte 6 4 o 8 4 a misura della 
corte, cosi ciascun barile ne avrà comprese quartare 3|Jo2' r ". 

Come che ad un bel circa a queste riducevansi le misure 
di capacità pel vino, pure non erano desse tutte , nè da per 
ogni dove le stesse. E si ci resta notizia dell’uso delle sal- 
me in A'occra (5) , in Taranto (G) , in Stilo (7) ed in Tra- 
ili (8) ; ma pei primi due luoghi ciascuna di esse veniva co- 
stituita da sei barili, come pel terzo da quattro , e per l'ul- 
timo da due : però questi due barili, come vedremo , potet- 
tero essere di quelli di maggiore capacità. Anche Lesina (9) 
ebbe la propria salma ; e siamo assicurati di essersi acqui- 
stato il vino a salme in Melli, Rapolla e Venosa (10). Al pari 

ciato , E Gregorio vescovo di Tours ( L\b. I immetti, cap. 5, in to.v. Ili bibt. 

palr.) lasciò sci ilio : Carpii... augeri, ita ut in uniut Aora e /patio jdusquatn unutu 
xcj:tarium redderet vasculum , quod quartarium non tcnebat. 

(1) Fui. 302 e 321. (3) Fui. 304 t. 

(2; Fol. 302 t. (4) Fol. 302 t. e 321. 

(3) Ordine per acquisto di vioo in Nocera christianorum a salme. Reg. 1268. A 
fol. 74. 

{Gj Reg. 1271. Cfol 33 t. 

(7) In Stilo vino a ragione di barili quattro per salina. Reg. 1284. C fol. 04 t. 

(8) Salina di vino in Traili di barili due. Reg. 1271. C fol. 33. 

(9) Reg. 1301. F fot. 233 t. e 2418 t. a 239.— Vi si legge ad salinam dettati*, cioè 
di Lesina. 

(10) Reg. 1270. B fol. 104. A 7 maggio vm indizione si ordina la compra di 330 
salme di vino , cioè 200 in Melfi, 50 in Rapolla e 100 in Venosa al prezzo di quello 
che si acquisiva por conio della corte, da servire prò usu hotpiiii illustri* Philipp* 
imperatori t conslantìnopolitani karitsimi generi nostri. 
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della salma generale (1), che dovette essere di sei barili , di 
questi, per congettura fondata sulle isvariate testimonianze, 
il comune si fu quello di Amantea (2), e dico cosi perchè ve 
ne fu uno detto a forma lunga adatto a comprendere due 
congi (3) , ed un altro in uso a Cava di due langcne (4) , 
certo per lagenae, da Xìywos o sia \xrwos, e precisamente da 
•U’?!* (5) specie di misura (0), che S. Girolamo volge sexla- 
rius (7) : della quale ultima misura anche presso di noi av- 
vanza testimonianza (8). Oltre al barile che stimo misura 


(1) A 5 giugno si fa compera in Tranì «li viuo rosso c bianco di Barletia a ragione 
di salme qualtro per ogni oncia ad generatemi talmam, colia distinzione dei prezzi dì 
trasporlo. Reg. 1278. A fol. 151 1. e 193 t.: in questo ultimo fogliosi portano acqui- 
state di Tino satina * quingentas odo ad salnuim generolcm. 

(2) Vino ad barrile Amantee. Rcg. 1988. O fol. 81. Reg. 12G9. B fol. 916. Reg. 
1269. G fol. 153. Reg. 1270. B fol. 80 t. 83, 140 t 153 e 169. Ili questo ultimo fo- 
glio è detto di concedersi agli scuteri barile uno e mezzo di vino ai mese ad barrile 
Amantee. Reg. 1271. B fol. 139. A lo ottobre mi indizione, in Foggia: barrite unum 
ad barrite Amantee prò vino mensuraiulo. Vedi pure nello stesso registro il fol. 187 t. 

(3) Barritia ad modumtongum quodlibet capacitai is duorum congiuntili. Reg. 1271. 
Caroti illustra fol. 21. 

(I) Barritia duarum tangcnarum. Reg. 1310. C fol. 140. 

(5) Gena. XXIV, 11. 15 e 16. Thren. IV, 3. 

(6) Giovanni Bustorfio (Lexicon chaldaicam, talmudicum et rabbinieum) a questa 
voce , dove la volge liyqyov , lagena , hydria. Edmondo castello ( Lexicon heptaglot- 
ton, nella stessa voce] uniformandosi al Bustorfìo, vi aggiunge anche cadut. Il Gua- 
rii! poi ( Lexicon Ilebraicum et chaldaeo-biblicum) alla parola 4Ì*7 le da coi txx e con 
altri il significato diK«r ;X>), ed assicura che la Volgata cd altri la traducono sextarius, 
e dice che fosse stata misura pei liquidi, comprendente la ventiquattresima parte del 

Vedi pure la di lui grammatica Aebraica et chaldaica , toni. 11 , pag. 526 c. 1 

dove la mette in relazione delle altre misure. Giovan Gaspare Eiscnschraidiu [De pon- 
deribus et mensurit etc. pag. 85) e Bartolomeo Beverino ( O. c. pag. 147. Napoli 
1719) citando Ateneo, lib. I, cap. 11, la vogliono di 12 Kor&ai. Vedi pure presso 
Guglielmo Budeo [O. c. pag. 611 c segg.),il quale insieme a questa di Ateneo, rife- 
risce molte altre autorità, sulle quali fa dottissime osservazioni. 

(7) Levilico, cap. xit, v. 12. 

(8) Scxtaria ducenta ad mcniuram civitatis Bitcncn, Reg. 1290. D fol. 33 a 36. 
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principale in Brindisi (1), vi aveva il quarlarolo in Ascoli ivi 
adoperato in luogo della salma (2) , ed altrove la tina (3) , 
come la cannata in Bari (4) che fu pure in uso presso quel- 
li di S. Nicandro , dieci delle quali costituivano la salma , 
e ciascuna di esse dividevasi in otto ottave (5). N6 quello 
che ho sin qui detto vuoisi reputare fatto per induzione solo, 
avvegnaché dandosi degli ordini por spedirsi del vino della 
corte riposto in vari luoghi , dopo di avere date le conve- 
nienti disposizioni col linguaggio tecnico , vale a dire ado- 
perando le misure in uso in ciascuno dei designati luoghi , 
conchiudesi ripetendo le speciali misure in fascio , e dicen- 
do espressamente che desse erano proprie a ciascuna cit- 
tà (G). Oltre alla salma poi vi aveva il carrario , e perché in 

V sopra l’an. 7 a pag. 110. È pure da fare osservare ehe Giorgio Agricola { O. e. 
pag. 56 j facendo l' enumera* ione delle misure pei liquidi e solidi, soggiunge poi che 
il sestario aveva luogo tanto per gli uni, che per gli altri. 

(1) Reg. 1271. C fui. 35 t. In questo documento leggendosi di essersi caricati ba- 
rili 2706 di vino in Brindisi , mentre si numerano le altre spedizioni fatte altrove 
colle rispettive misure dei luoghi , pare che il barile fosse stata la misura maggiore 
appo i brindisini , e che vari fossero stati i barili in uso a quei tempi. 

(2) In Ascoli aceto e vino ad quartantlum stu ad salmoni. Reg. 1301. F fol. 228. 

(3) Rcg. 1278. A fol. 182 t. a 185. In una inquisizione si porta il grano a quarte, 
il vino a line. Tina gran vaso di legno sia per farvi lavande, sia per conservarvi vi- 
no : vocabolo che Nonio Marcellino afTerma avere tolto da Varronc. In Apicio si ha 
(De re cutin. lib. 4, c. 2: : Ratae suffundus liquame n quod salii erit, et alci modi- 
rum, et commiscebis in linea cuin palpi». Vedi le testimonianze riferite dal Du Fres- 
ile nel suo glossario a questa voce. 

(4) Reg. 1271. C. fol. 35 t. Stimo che derivi da Kanna , vaso stretto e bislungo, 
del quale si ha memoria nella vita di S. Radegundo di Fortunato (c. 19), dove leg- 
gesi : Qua siti renunciante parata mensa , missorium, cuchleares, cultcllos, cannai, 
potuta, et calices ; tola subsequente, intromittebalur furtivi , quo ri nemo perciperet. 

(5) Reg. 1310. G fol. 126. 

(G) Si danno ordini per fare caricare alcune partite «li vino, clic tcnevansi con- 
servate di proprietà della corte, e si determinano cosi: in Brindisi bar'dia 2700 , in 
Taranto ratinai quinquaginta una ad salmoni Tarenti que est de borii, sex , in Baro 
cannata s seiaginla ad cannatam Bari. Indi si conchiude ad salmoni et barrile ac con- 
natom que in singulis terrarum ipsarum habent. Reg. 1271, C fol. 33 t. 
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Lesina costava di 30 cannate (1), cosi ciascuno di essi sarà 
stato eguale a 3 salme, come ogni barile ne avrà contenute 
eanuata una*ed ottave 5 J. Tra le misure maggiori vi vanno 
compresi i doli, o vegeticle (2) ; ed anche come recipienti (3) 
da riporvi il vino per conservarlo, vanno allogate le vegeti , 
o vegge all’ italiana (4), le quali, sembra pure chiaro, non po- 


(1) Pro quolibct carrario capacitati* cannatarum triginta (Reg. 1301. F fol. 235 
t. }. Ed ivi è detto che per ciascuna oncia di conto si avevano salme 10 di frumento , 
o 16 di orzo; deipari collo stesso prezzo si potevano ottenere 20 salme di vino 
bianco, o 25 del rosso. Le stesse notizie leggonsi in rapporto alle cannate che co* 
stitnivano il carrario, nel foglio 238 t. a 239 del citato registro. Per ciascuna oncia 
si dice potersi avere 12 salme di frumento, o 20 di orzo, come pure 20 di vino bian- 
co, e 30 di vino rosso sempre ad talmam ciusdem eie itati*, Sembra chiaro che per 
carrario si fosse intesa quella quantità di vino che poteva trasportarsi con un carro, 
e però è da reputarsi la stessa cosa della carrata, o carrada , la quale per certa au- 
torità tale significato si aveva. V. Du F restie a queste voci nel suo glossario. 

(2) Si ha l'estrazione dal porto di Napoli di 120 dalia , tea vegcticlas vini (Reg. 
1269. B fol. 27 ). In altro luogo {Reg. 1274. B fol. 158) troviamo registrato: K<r- 
geticlatde medio miliari sepie m ad generale talmam Regni talm qui miccini et quar- 
ta? decem. Come vedremo da qui a poco, il mezzo migliaio, ora eguale a rotoli 200. 
Di questa voce in significato di botte, sì ha riscontro nella cronica anconitana pres- 
so Giuliano Saraceno, ìlitt. Marcae Anconit. pag. 139. 

(3j Non è nuova adatto tale voce in questo significalo, imbattendoci ih molte te- 
stimonianze allegate dal Du Cange ( Glossar. ad « cript . med. et in firn. latinit.) dove 
riscontrare si possono, e mi piace solo di allegare qui quella tratta dalla vita di S. 
Andrea de Galerauis , dove sta scritto: hit ad vegetem , et facto tigno cruci s hauti! 
ahunde, vegete reppleta dkinitui, e l'altra tratta dalla bolla del papa Alessandro 
terzo dell'anno 1179, nella quale leggesi: sexaginta saumas puri vini per annuiti , 
rum vegetibus inquibut possi t reponi Cghelli, Italia sacra, tom. Vili. 

(4} Disse l' Alighieri : 

Già reggia per mezzul perdere , o lolla , 

Com * V tùli un , cosi non si pertugia , 

Rotto dal mento in sin dorè si trulla. 

mru. 28, 21. 

Matteo Villani poi: E in un di vendemmiarono , e misono in Pavia diecimila vegge 
di vino I. 8, c. 5. 
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levano avere una costante misura ; e però le incontriamo di 
varie e differenti capacità (1) : e queste 6 da tenerle fatte 
precisamente come le nostre botti, o fusti, perdio andavano 
munite di cerchi (2). Al proposito mi penso avvisare che an- 
che i carboni conservavamo in botti, ed è specioso, che ve- 
nivano designate colla spagnuola voce buda (3), che tale si- 
gnificato si ha. Ben mi so clic altri prima di me han tenu- 
to che la voce buda avesse potuto rispondere dirittamente 
all'altra storca dei latini, stuoia all’italiana; e quindi in tale 
sentimento andrebbe qui presa , che pure viene fatto chia- 
ro dalle autorità riferite da Carlo Du Fresne a tale voce (i). 
Ma trattandosi di provvista di carboni che operavasi ad uso 
del castello di Lucerà , ci pare che dessa designandosi a nu- 
mero di bude e non a peso , o in altro modo determinato , 
avesse dovuto comprendere in sé idea esatta della sua quan- 

(1) Allogo qui nell'annotazione i ricordi tutti che mi è venuto fatto di raccogliere: 
Ree. 12G8. O fol. 81, v. 17... prò pretto vegetum novarum otto capacitati* ad bar. 
Amantee borititi m tini creo,. — Ivi v. 18... pra predo ve gè tu tu notarti ut ut supra... 
prò predo duarum vegetata sai mar um dui sepie m ut supra... Nello stesso foglio v. 
M-l >ro predo duarum t egetum satmarum tini te pie m necesmr. prò reponendo ti- 
no... prò predo rcgrtmn rigin ti quinque quthel capacitati * ha ri/i um vini vigiliti ad 
barite Amantee... Vrqrt. odo prò bari t 900... te gel quinque prò bari l 300... v. 29... 
prò preti» vegeta ni dgintiquinque gii ili bel capacitati * barilium vini viginti ad bari!. 
Amantee. Nel registro 1280. C fol. 81 leggesi: Vegetibus vini galloppi Si danno or- 
dini al giustiziere di Vallegratc c Terra Giordana (Reg. 1200. D fol. 117). perchè a- 
vesse fatto passare senza riscuotere alcun drillo , quinquaginta vegete s vini capacita • 
ti* quamtìbet salutar, quinque, clic si rimettevano in Napoli; donde risulta che sul vi- 
no vi era un dazio. E dai documenti di data posteriore iReg. 1301. E fol. o2 c 198 
I.) rileviamo che sul vino greco c latino, vi era il diritto del pedagio per la costru- 
zione del porto di Napoli; il perchè troviamo detta immune la immissione ( Reg. 
1303-1300. C fol. 01 t.; di certa quantità di vino, che faccvasi da Lettere per Napoli. 

12) Reg. 1271. Il fui. 113 t. 

(3i Si ordina I* approvigionamenlo di vari generi pel castello di Lucerà, e tra l'al- 
tro (Reg. 1209. D fol, 150) vi si legge: de carbonibus buda* centum. 

(4) Gioì*. ad script, i ned. et inf. lai. 
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tità : il clic non sembra possibile avesse potuto avere luogo 
con recipienti sì labili e di dubbia capacità; e però non tor- 
nerà strano stranissimo, siccome mi penso, che nel docu- 
mento da me citato si parli di botti. 

E qui facendo un’altra digressione, mi sembra non disa- 
datto di avvisare, che la voce veges col datole significato , pa- 
re debba allogarsi in Livio, dove Annibaie passale le Alpi , 
arringava i suoi. Avvegnaché primamente vegetibus aveva 
il testo (1), ed il significato di vegeti cioè vigorosi, regalato a 
tale voce da Ambrogio Calepino e Giacomo Facciolato nei 
loro lessici, o il vigentibus, sostituitovi a questo fine dai com- 
mentatori, ricalcitrano col vix inlegris, e tornano in aperta 
riluttanza con quello che imprendeva a dimostrare. E si il 
cartaginese condottiero facendosi a considerare quanto cri- 
tica stata si fosse la condizione in che trovavansi , anzi vo- 
lendola fare rilevare più dura rimpctto a quella dei prigio- 
nieri alpigiani , dei quali poco fa ed a bello studio aveva da- 
to crudo spettacolo; dice di trovarsi eglino tra due mari sen- 
za soccorso di navi, circondati dal fiume Po , più impetuoso 

del Rodano ed oppressi alle spalle dalle soprastanti Alpi 

per desumerne da ultimo che non restava loro se non di vin- 
cere o morire (2) ; come incarnarvi le parole, da voi appena 

(1) Vedi presso Giacomo Facciolalo nel suo dizionario a questa voce. 

f2j Ecco il lesto: Si quem animumìn alienar torli* ex empio panilo ante Imbuisti* 
eumdem inox in aestimanda furlana v cetra habuerili», vicitnus, milito» ncque enim 
tpcctaculum modo illud, ted quaedam velali imago vestrae conditionis crai. Ac ne- 
scia, an ina iora rincula maioretque necessitale» tul/it quatti captici» veltri», fortuna 
circumdederii. Dextra taccagne duo maria elandunl : nullam ne ad effugium guidem 
navern habentibus : circa Padus amiti» tnaior ac violenlior Rhodano: a tergo Alpe* 
urgent, vix integri» , cobi s ac vigentibus transitar, ilic vince aduni ac moriendum , 
milites , est ubi primum ho»ti ohe nr risii» et eadem fortuna, quae necessitatela pu- 
gnanti i imposuit , proemia v obi» ac victoribus proponi! , guibus ampliora /tornine» ne 
ab Dii s guidem immortalibu» optare solcai. Lib. XXI, cap. 43. 

Fesco — Imbuito iti S. Gennaro 
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sani e vigorosi, o vegeti passale ? Il vegctibus col significalo 
di già detto, o il vigcntibus che gli fu sostituito, non ricalcitrano 
col vix integra f Clic se poi facendo violenza al testo, volessimo 
con Giacomo Nardi (I ) riferire l’ avverbio vix alla voce transi- 
tae, di altre parole avremmo mestieri che ivi non leggonsi , 
e neppure verrebbe cansala la sconcezza ; chè in questo caso 
l’accurato storico, avrebbe menomato lo stato di disperanza 
che vi si mette in veduta, e lo scopo della conciono. Di ve- 
ro a tal modo comportandosi l’oratore, all' infuori della in- 
tegrità c vigoria scemale , dati contrari a potere vincere, e 
però da mettersi in mezzo velatamente , o meglio tacersi ; 
avrebbe trascurato di negare loro l’ estremo rifugio di pote- 
re fare ritorno per le stesse Alpi , or ora transitate : certo 
sempre migliore partito, e meno pericoloso dell’ affrontare 
l’inimico. Se la mente non mi tradisce, ogni sconcezza spa- 
rirebbe, e tutto resterebbe aggiustato, se si dicesse giusta la 
primitiva lezione , ed il pensamento del sommo istorico, di 
avere passate le Alpi i cartaginesi , appena sani e quali reg- 
ge, cioè rotolandole: il che includerebbe la quasi, o certa 
impossibilità di poterle risalire. Mi so bene la grave ob- 
biezione che fo a me stesso, di non esservi alcuno scrittore 
latino il quale usasse tale voce in sentimento di botto , nè 
pai'c il potesse avendo vocabolo adatto a poterla esprimere, 
e che avrebbe adoperato Livio a preferenza. Si il confesso 
è pure gravissimo l’ostacolo, e tanto pili cresce in ragione 
dei solenni uomini che si fecero a commentare la grande 
opera ; però se ho fatto un tentativo nullo , non mi sembra 

(1] « Conciò sia , elio «lue diverso marino vi serrano da man destra, o dalla sinistra, 

• non Riavendo voi alcun naviiio da potervi partirò : d'intorno il fiume del Po, maggio- 
« re e più violento che ’l Rodano, di dietro, soprastanno l’ Alpi, le quali appena furo- 
« no da voi passale quando voi eravate interi c freschi ec. Così volgoli brano Nardi. 
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che col soccorso di questo passo controverso , si possa te- 
nere veges per sinonimo di vegelus, e nemmeno intercalarvi 
il vigens postovi dagli annotatori : tanto più che lo stesso Li- 
vio nel libro seguente , a mezzo della battaglia di Canne , 
dove andava opportunamente collocata la parola in contro- 
versia , dice cum recenlibus ac vegelis , e non vegclibm o vi- 
gentibus (1). 

Non è mio pensiere di farmi qui addentro a considerare 
la non facile quistione , che presentasi nel volersi conosce- 
re la precisione ed esattezza dei pesi e delle misure , che è 
stata cagione di tanto discettare negli anni addietro, ed ha 
pure dato luogo a molte pregevoli opere ; che dessa non cu- 
rata , o appena a saltelloni guardata , nella parte antica , ha 
mestieri di speciale trattato redatto fuori spirito di partito, che 
potrebbe forse provare non essere sempre facile di attuare 
tutto quello che si può bramare. Perù a non fare desiderare 
alcune non comuni notizie , non senza pena e fastidio rac- 
colte dalla doviziosa messe apparecchiata da Salvatore Fu- 
sco , le farò qui seguire , come ho già fatto per le misuro di 
capacità degli aridi e dei liquidi , perchè possano servire ad 
altri , o giovarmene anche io se mi avverrà di favellare c- 
ziandio di questi interessanti studi, che tanta parte sono del- 
la difficile disciplina delle monete , allorché ci facciamo a 
considerarla non a diletto c mera curiosità, ma come sostrato 
alla gran corona delle scienze positive indirilte all'immeglia- 
mento del ben vivere sociale. 


(!) Metto qui in nota il corrispondente brano. che debbo alla cortesia del Ch. con- 
sigliere Baldassarre Torelli, mio affettuosissimo amico. Esso suona: iiinc Romani, de- 
functi nequiequam praelio uno, omissis Galli s flispanisque, quorum terga ceciderant, 
etium adtersus Afro* integram pugnata ineunt, iwn tantum eo iniqua vi , quod inctusi 
mi versus c ire uni fuso* , tal ctiam quod fessi rum recentibus ac vegetiti Lìb. XXII. 
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Adunque venendo a considerare la faccenda da vicino , ci 
si presentano primamente le grandezze di estensione , le 
quali sono il palmo , il piede, che tenevano per summulti- 
pli le dita , e per multipli il braccio , il cubito e la canna 
per acquistare idea adeguata di lutto : il passo per misu- 
rare i campi o le lunghezze maggiori, e le catene onde valu- 
tare con cognizione di causa le fabbriche. Determinate que- 
ste sulle membra del corpo umano, o da qualche sua indi- 
spensabile azione , come la maggior parte dei vocaboli a- 
doperati ad additarle ce lo provano ; non è a fare mara- 
viglia clic desse tutte se non esattamente nelle quantità 
che rappresentavano , almeno nei nomi ed approssimati- 
vamente nell’ idea da essi suscitata, rispondano alle pili an- 
tiche ed a quelle, che movendo dallo stesso principio, ne de- 
rivarono. E per mostrarne la origine e la successione , ba- 
sta ricordare che presso gli ebrei per misura minima ave- 
vasi il dito indice , detto «t 1 2 3 y?siN (I) dal tenere cia- 
scuno di quelli della mano , e taluno degli altri del piede il 
suo speciale nome (2); a tassare il quale assegnavasi un de- 
terminato numero di grani di orzo o di frumento posti in con- 
tinuazione (3) : lunghezza minima dai greci detta per la stes- 
sa ragione {«xruW, e dai latini ilijilus (4). Similmente 6 da 
dire del palmo, che nsis o osa appellarono gli ebrei, ei greci 

(1) Eisensclimidio, O. c. pag. 182. — Brerewood, De pond. inapp. polygl, M r al~ 
ton. pag. 99, et in tom. vili critic. tacr. pag. 1093. — Angclocratore, 0. e. pag. 
117. — Guarii), Cit. yramm. e tom. pag. 523. 

(2) Hottinger , O. e. 

(3) BrercwocMl, L. c. — Hottinger, L. c. 

(•1) Agricola , De mene, et pond. pag. 197, 206, 209, 210 e 218.— *Budeo, De at- 
te et partìbus eiut, pag. 16 c 513. — Angelocratore, 0. c. pag. 118 o 120. — Ri- 
se asolimi dio, (J. c. pag. 92, 106, 109, 176 c 180. — Beverino, O. e. pag. 100. 
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kiAhotiìoìoxpiì trattandosi del minore diquattro dita, come rP * 
c il maggiore, il quale ne comprendeva dodici, che i 

latini espressero colle voci palmus e dodrans (1). Vi ha chi 
afferma (2) che la voce V J s additante l’orma lasciata dal pie- 
de , abbia dato luogo ad usarla in significato di misura , 
quella stessa che dai greci fu detta roOs, dai latini pcs (3). Il 
Du Fresne poi assimila il braccio al cubito (4) , che essen- 
do della lunghezza di ventotto dita, fu chiamalo nax dagli c- 
brei (5), dai greci (6) e cubitus dai latini (7). Sebbe- 
ne la nostra canna non coincidesse nella estensione , pure 
sembra debba ripetere la sua origine daf'fP, detta Ialinamen- 
te annido c calamus , che un multiplo si fu del dito , com- 
prendendone 144 (8) o 108 (9). Del pari è da giudicare del 
passo che si credette derivarlo da (10), però ne furono 


(1) Brerewood L. e. — Angelocratorc, O. c. pag. 120. — Rodeo, O. c. pag. 16 e 
513. — Guariti, CU. op. e tom. pag. 523. — Agricola, O. c. pag. 222 e 223. — Ei- 
senschmidio, O. e. pag. 92, 106, 110, 176, e 180. — Beverino, O. e. pag. 89 e 
112. — Agricola, O. c. pag. 197 cc. 199, 222 e 223. 

(2) Angelocratorc, O. e. pag. 116. 

(3) Angelocratorc, L. e. — Eisenschmidio, O. e. pag. 102, 110 e 176. — Beve- 
rino, O. e. pag. 8 e 93. — Agricola, O. e. pag. 197, 201 c 206. 

(\) Giosi, ad tcript. uteri, et inf. hit. voce brachi um. 

(5) (ìuarin, Cit. grani ni. e tom. pag. 523. — Brerewood, L. e. — Agricola, O.c. 
pag. 222 e 223. 

(6) A n generatore, L. c. — Eisenschmidio, 0. c. pag. Ilio 180. — Agricola, O. e. 
pag. 197, 202 e 206. 

(7) Eisenschmidio , 0. e. pag. 106 o 176. — Beverino , O. e. pag. 96 a 100. — 
Agricola , O. c. pag. 109 c 214. 

(8) Guarin, Cit. gram. e tom. pag. 523. — Brerewood, L. c. — Beverino, O. c. 
pag. 95. — Agricola, 0. c. pag. 226 e 227. Della canoa si fa motto nelle ConstU. 
Sicul. Lib. Ul, Ut. 36 § 4. 

(9) A nge! ocra loro, O. e. pag. 116 e 128. 

(lOj Samuele 11, 6. Roj. II , 6. 
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tassati gl’interpreti (1), potendo meglio corrispondere al 
(2) o gradua dei latini , i quali ebbero senza più il pas- 
sus (3). 

Or venendone a noi ci avvanza notizia del dito , del pal- 
mo e della canna (4) dove si favella del panno e di altro : 


(lj Angflocratore, O. c. pag. 11G. — Agricola, 0. c. pag. 226. 

(2/ de*. VII, 3. — Agricola, O. e. pag. 226. 

(3s Eisenschmidio, O. e. pag. 10G e 17G. — Beverino, O. e. pag. 113. 

(li A 5 luglio dell* anno 1291 mi indizione (Reg. 1271 Caroli 111 , fol. 6) abitiamo 
i panni misurati a palmi c canne; ed alcune puzze bombitine, certo di tela, che so- 
no valutate a tari i e 'grana 5 per ognuna: diconsi strette e di canne sette e palmi 
due (Reg. 1301. F fol. 120). Come pure si ha la compera di alcune mappe , che so- 
no misurate a canne e palmi (Kcg. 127G. A fol. 76 t.): noli pannolini per forbirsi a 
melica (Marziale lib. XII, cpigr. 29. Attuterai mappam ne ino, dum furia timentur). 
Per T origine di tate voce vedi Quintiliano (lib. I cap. 5}. Di tali mappe si fa allo 
spesso menzione nel nostro libro delle spese, per l’ indennizzo del costo della lava- 
tura. A 7 settembre dell'ottava indizione ( Reg. 1270. B fol. 17-1 e 175) c* imbattia- 
mo col legname bisognevole per la costruzione del Monislcro di S. Maria di lleat 
Valle in Scafati , col nome corrispondente agli usi ai quali veniva destinato : vedasi 
lo stesso misurato a canne c palmi , e vi si leggono tra le altre dimensioni palino 1 1 
e i t c< <(««« digito», o pure mimi* duo» digito». Per la costruzione del quale mona- 
stero bisogna attignere alle citazioni allegate nell’ annotazione 5 della pag. 77 , i 
fogli G t. e 233 del registro 1273. A, nel secondo dei quali leggesi: guod fit de noro; 
e incontriamo eziandio notizia dì altro legname misurato allo stesso modo pel mede- 
simo monastero (Reg. 12G9. C fol. 171 c 173). Similmente a 18 marzo della ottava 
indizione, si ha la commissione di dodici travi in Calabria di canne 5 t di lunghezza, 
e della larghezza da un lato di palmo 1 1, e di palmo 1 dall’ altro. Questi , da servi- 
re per uso del castello nuovo, dovevano trasportarsi per mare (Rcg. 1270. B fol. 35 
t.}. Circa la costruzione de) quale castello, oltre ai luoghi citati nell’annotazione 7 
della pagina 76 e 77 , si possono del pari riscontrare i fogli 121 t. 130 , 132 t. e 131 
t.del registro 1279. A. Si legge eziandio (Reg. 1279. A fol. 203 t.) trabei... longitu- 
dini! canriarurn gua tu or et grottiludini* unni * palmi et med... altro longitudini s 
patmorum xxv amplitudini « uniti» palmi. E di misure a canne e a palmi, tra l’altro 
per legname, non vi ha penuria (Rcg. 1276. A fol. 139 e 139 t. Reg. 1278. B fol. 
168). In luglio dell’otlava indizione rispondente all'anno 1280, si ha ricordo del fos- 
sato di Barletta , che è misurato a palmi e canne (Reg. 1270. B fol. Ili t-). Per la 
costruzione di una torre nel castello di Brindisi , nel luogo detto li Calmili , abbia- 
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del braccio allorché trattasi di tela grossa (1) e pure del 


mo le misure delle fabbriche e del legname coi loro prezzi , a canne palmi e piedi, 
( Reg. 1270. A fol. 65 t. , CO e 73 ) , ed allre partite pure di fabbriche incontriamo 
misuratea canne e palmi col conto della calce, e imporlo circostanziato di tutto 
(Reg. 1268. A fol. 63 t.). A 3 novembre 1313 (Reg. 13-13 e 1311 fol. 41) si proi- 
bisce per editto di fabbricare per 40 canne di distanza , ad generalem cannoni dei- 
tati t Xeapoti», intorno il monastero di S. Croce: della quale canna generale incontro 
altro riscontro (Reg. 1301. F fol. 120;. Favellandosi di un suolo posto in Napoli nel 
luogo detto de porla de Caputi t congiunto per un lato col lido del mare , la misura 
si fa a canne (Reg. 1307. B fol. 45) ; ed a canne eziandio viene tassato il suolo che 
concedevasi ai genovesi nel luogo qui in Napoli da essi appellato. Vedi sopra a pag. 
81 il documento allegato nell'annotazione 5. Alla quale annotazione giova azgiu- 
gnere qui la notizia che ricavasi dall’ordine dato in Roma il 18 giugno ili indizione 
(1275.1 intorno alla pace procurata dal pontefice tra esso re ed il comune di Genova 
(Reg. 1274. B fol. 90} , per effetto di che si concedette poi ai genovesi di potere te- 
nere in Napoli logiatei contuie e. Di vero essendo il 1279 si assegnano per annue on- 
ce sei a vita (Reg. 1278. B fol. 105 apothecai duo* contìgua» esistente» in Neapoli 
iuxta litui marii logiat Ianuensium viam publicam et alias apothscas curie fiorire; 
ed a 27 aprile dell’ottava indizione da Torre S. Erasmo (Reg. 1270. B fol. 66) dan- 
do alcune disposizioni il re islcsso cosi esprimesi: apotegas duas contigua t esistente» 
in Neapoli iuxta litui mari t logiam Ianuentium viam publicam et iuxta alias apote • 
gas curie nostre ad predictam terroni Ne apolii personaliter debea» conferre. Che que- 
sto luogo fosse stato a lido di mare lo rileviamo dal foglio 6 del registro 1270. B; ed 
altra notizia ci avvanza pure degli stessi genovesi in altro documento ( Reg. 1274. R 
fol. 90 t ). Della canna si fa similmente ricordo in questi brani (Reg. 1272 vi Ind. 
pae. 138} : otpit. S. Elìgìi de Neap. con cesi io soli» vacui in campo mangili diete ri- 
diati» Neapolis contigui ipsi Ecclesie eatinarum t riunì longitudini» et longitudini» 
cannarutn 41 incipiente s a cruce lapidea sixt. prope ipsum otpiie in loco ubi diri- 
tur forum. (Reg. 1277. vi Imi. pag. 138) Concessio ioti vacui mon. S. Auguttini 
prò contlruendit et faciendit in eo claustro , domibus et orto longitudini » cannarmi 
deccm et oclo et largitudinis cannarum duarum et palmorum trium cum prohibilio - 
ne gu od fralres non potsunt super ipsum solum t acuum facete porta s et apothecas , 
et fenestras aliquas. 

(il In dicembre della xiv indizione (Reg. 1301. F fol. 210) sappiamo essere stati 
fatti 1500 sacelli della capacità di due tomoli per ognuno, formati ex panno canapa- 
rii Lraehiorum 3350, sicché per ciascuno di questi sacchi di canuavaccio nc saran- 
no state impiegate braccia 2 Il brano che fa al proposito suona così : de numero 
saccorum mille guingentorum quilibet ridetteci capacitati s thuminoru/n duarum quo s 
fieri feristi olim infra tnenscm dccembris proximo preterii um xiiii Indici ioni» ex pan- 
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panno (1). 11 cubito, che per certi documenti costava di tre 
palmi (2), lo vediamo adoperato a dare le dimensioni di un 
naviglio ; e le dita , i palmi (3) da nuovo, i piedi e di questi 
ultimi quello detto solalo, le canne e le catene per misurare 
le fabbriche (4). Col passo misuravansi le gomene (5), le e- 

ni cannapncii brachiorum tribù s in HI ih ut trecentorum quinquaginta empi, per tot. 
IVI prezzo del cannatacelo proprio a tale uso ai può riscontrare il foglio 120 del re* 
g latro 1301. F. 

(1] Vedi il foglio 3 t. del registro 1278. B, che comprende un inventario di robe. 
Altrove (Reg. 1279. A fui. 189) leggesi: longitudini» brachioruux quatuor et ampli- 
tudini» brachiorum duo rum et mcd. 

(2, Per la costruzione di certe navi, prò galeis faciendis in Vesti ( Reg. 1271. C 
fol. 112 a 113 , tra le misure si hanno i palmi ed i cubiti , e vi si legge, et quitìbet 
cubìtut sit jHilmorunt trium. Vedi pure il registro 1270. B fol. 112 e 113. Una di 
queste galee dicesi di 51 cubiti di lunghezza , il che sembrerà certo maravigtioso 
(Reg. 1271. B fol. 12G t.), e se furono posti gradatamente i nomi , allorché da v ansi 
degli ordini al secreto di Puglia {Reg. 1272. C fol. 9) , desse possono andare con 
questa progressione: Nat et. Galere, Viteria, et Terids. Per chi il volesse conoscere 
nullo il ricordo seguente (Reg. 1271 prim. lnd. pag. 281): Mcntio taxationì» «n- 
tiarum quinquaginta per merisem prò qualibel galea et cantariot 37 biscotti prò pa- 
natica. 

(3) Nell'anno 1173 'Archivio della Regia Zecca , Arca Al 10 num. 3} in Alolfetta 
, vendesi la metà di uii muro ad iustot palmo t de canna. 

ì Reg. 1208. A fol. 1 12, 110 l. c 119 t. In un ordine dato prò opere castri Lu- 
ceric (Reg. 1270. A fol. 10 t.), leggesi tra P altro: sedecim pedes in longiludinem et 
duudcciin in lalìtudincm ad pedem solai um ... amplitudini* digitorum duorum ..duo 
palmi... amplitudini* cannarum hjc. In altro luogo ^ Detto registro fol. 19 t.). . ad 
rationem de lar. uuri quatuor et medio prò quolibet omnium pavensium : questi Che 
erano per castello Capuano avevano di lunghezza palmi 5 e di larghezza 8|,o pure 
palmi 1 per 3 oc. E nello stesso registro (fol 133): Pro opere laluti (fessala) co- 
atri Lucerie >J« quelibct canna iptiut (aiuti ad rationem de ancia auri et tar. qui mic- 
cini. Nè vi ò desiderio di simili misure per la coslruzione «lei porto di Manfredonia, 
prò opere porla* Mnnfridanie {Reg. 1278. B fol. 70), e di palmi , canne e catene 
per valutare fabbriche occorse anche in Manfredonia , ci rimane memoria Reg. 1268 
A fol. 112. 1IG l. e 119 t. 

(5) Nella seguente carta ve u' è un’ altra di Carlo del 6 maggio V indizione col so- 
lo titolo di re di Sicilia. In es-a vi si legge quelibct agumina debei esse eiusdtm 

ponderi* stcul est anchora Videlit. (.'antarii rnius et medii et longitudini s passuutn 
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stcnsioni maggiori (1) , ed avevansi le dimensioni dei cam- 
pi , che calcolavansi a tomolatc (2) c a moggia (3). Le 


qninqunginta quinque, Crup piali* dcbet ente longitudini» patta u in quinqungintaquin- 
que ponderi » librarum centum vigiliti gite «uni rotai, quadraginta veto, prodisiu » de - 
Let ette longitudini» postumo quinquoginta ponderi» li brarum duce alar. quinquagtn- 
la que sunt cantarium unum, et palamaria detti esse longitudini* pas tumi quadragin- 
ta ponder. librarum centum quinquaginta que sunt rohit. t exaginta ... Dal. xvi Iulij 
v Ind. Regno rum iwstrorum lenitale in etc. ( Rcg. 1270. A fot- 129 t. ). Sona da ri* 
marcarsi i nomi delle gomene alle quali Icgavausi le ancore per fermare i navigli, 
colle rispettivo dimensioni ; ed è pure osservabile che il rotolo è calcolato libbre 
2 i, che erano quelle dette di grosso peso, ciascuna di once 13 i eguali a 100 larpo- 
si. Vedi appresso a pag. 130. Vi ha ordine pel taglio di legnami nelle parti maritti* 
me delle Calabrie, che occorrevano per la copertura della Basilica di S. Giovanni 
in Laterano in Roma. Gli stessi sono misurati iu grossezza c lunghezza a passi e 
palmi del Senato, e vi si legge: jiatsus antan Senatus contine t in se odo palmo» 
Senati is, ciascuno dei quali era suddiviso in once. Gli ordini corrispondenti furono 
dati da Roberto fin dal 23 novembre 1309 al suo figliuolo, che sono trascritti nel 
presento diploma sottosegnato nel 28 giugno 1312 iRcg. 1311 et 1312, fol. 33G t ). — 
Arrogi all'anu. 3 della pag. prec.: Il cubito vodesi usato anche in documento dell'an- 
no 1171 ( Arcb. cavense, Arca 25 nnm. 79): ivi leguesi per una concessione ad enfi- 
teusi. ...prò ccntu uniu « Duplcrii ctc. longi cubitum unum. Il duplerio, funate, dop- 
piere in italiano, è ricordato in questo brano {Ilist. Corinti, lib. 7, c. i0\: Excquiat 
sulle nnittr ordinata , ibi crani clerici cum singulti duplcrii s incidente s. 

(1) Del passo si fa parola in questo documento ( Rcg. 1307. R fol. 38 t. c 59; 

Monaslcrium S. Pel ri ad Catlellum .\ea polis quoti sub spettali nostra drfensionc con- 
tislit in cuius claustrali ambii ut Ven. Dna mulicr Elisabet fi Ha bone memorie Regi s 
Vagaric toror nostra dilecta degii sub Reati Dominici Confessori» regala donai rex lus 
pitcaiuli «tu pifcerie cium fuit reditibu» et jiertinentii » sui « in mare quod est prope 
A capolini a Capite transrerso usque ad sanctum Basilium per plagia s sua » et littora 
infra mare ad tuenturam pastumi! tolitam , et antiquam prrfato Monastcrio S. Retri 
ud ctum et ricium rvligiosarum carum,et aliarum persunarmn ibi ad obsequium ip ta- 
ru m inorantium. Di questa concessione si fa molto in questi altri registri : 1302. 
f. 44, 1308. f. 51, 1309. G f. 1G0, 1318. 1) f. 17C, 1327 f. 132 t., 1333-1331. D f. 129. 

(2) In Lucerà è tassato un terreno per thu minata» duo». R<*g. 1258. O fol. Ci t. 

(3) Reg. 1270 D fol. 15 l. Filippo principe di Acaia dona del suo tosco tra Ma- 
rigliano e Somma, CO moggia di terra a notar Pietro Grasso di Napoli {lleg 1308 e 
1309. C fol, 117 e 133 t.). In un istrumcnlo che è prbsso di me, segnato col num. 
C2. del mese di aprile 1191 ,*si vendono due moggia di terra site in Telesc, alla 
chiesa di S. Maria di Monte Drogo. 

fl3Co — Imbuito di S. Gennaro 17 
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prime pare che fossero state una sol cosa col tomolo , ma 
le seconde, che le abbiamo divise in quarte (1), le supera- 
vano , perchè più tomoli dovevano essere compresi in un 
moggio (2): e questo oltre di dividersi a quarte come ab- 
biamo veduto , suddividevasi anche a none , delle quali si 
hanno pure le metà (3). Alle già dette dobbiamo aggiugne- 
re le salutate , le quali dividevansi a tomolate , e ciò in 
Lucerà. Dal conto però risulta che otto di queste ultime 
rispondevano ad una delle prime; avvegnaché per un fon- 
do di salutate sette e mezzo, è scritto che in ogni anno se 
ne dovevano seminare salme tre e tomoli tre di frumento , 
salma una e tomoli cinque di orzo, e le rimanenti due e 
mezzo lasciarsi prò magisiis faciciulis (4). Inoltre denomina- 
vansi ancora per aratri (5), e questi, come ricordo avere letto 

(1) Reg. 12C9. D fui. 218. 

(2, lo Calabria abbiamo il frumento c l’ orzo a moggia c tomola , il perchè è da 
tenersi elio fosse stato parte aliquota di quello (Reg. 1269. C fol. 136). E da un al- 
tro documento iKcg. 1293. B fol. 23) rileviamo che ivi il moggio costava di due to- 
moli : iu esso leggesi , ad modium Calabrie q. est de thuminis duobui, 

(3) Si concedono in feudo a Bertrando de Mantiliis taluni beni feudali, clic ap- 
partennero al fu Lanzillotlode Acerris, per parte della fu Maria sua moglie, devo- 
luti in forza di sentenza : beni clic erano siti nel casale di Bnisciano. Del corrispon- 
dente documento ne allego il brano seguente , nel quale oltre a molte altre non 
Spregevoli notizie, vi si leggono le misuro , che ho di già ricordate : Item pedani 
una m de terra que est in pertinentiis dicti Casali s ubi dicilur Adsittum iu rta cium 
pubblicani et suo s alias fines de novo piantala arboribus nucillarum et sunt piarti 
arboree vitati ritibus greci s et contine! modiot terre duodecim quartata unam et no- 
na s duas et medium concettai dudum per exccllentiam nostrani magistro Guanteria 
Armigero. Jtcm injsredicto casale brutta ni nuc illata trio iuxta prcdictas starliat. 
Item iuberna una ante brussan. Item domut et palatia cum catneris sol. fsolariatis) 
Cellario stabulo equ. Turri una et curii in medio in quibuj morabatur dici us Lan- 
zeUoelu» et ibi fumi duo. Dal. Melfie die vi Octubri * vili Ind. (1279). L'ordine è 
iridiritto al giustiziere di Terra di Lavoro. Reg. 1270. B. fol. 12 t. 

(1) Reg 1270. B fol. 91 t. 

(5) lu un islromcnto del dì 20 luglio 1261 , che è presso di me cd è segnalo col 
num. 215, nel quale si trascrive per futura memoria uii diploma dell' imperatore 
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in più luoghi , dctenninavansi per paia di bovi. E però tra 
i vari esempi adduco quello di un litigio avuto iti Capitana- 
ta per 20 aratri di terra, dove ciascuno di essi viene calco- 
lato por 4 bovi (1) ; dunque reputavansi eguali a due iuge- 
ri. E come con essi possiamo tenerci informati dei campi 
adatti a dare il frumento , e le altre civaie , cosi per le me- 
morie esplicite ci avanza ricordo di quelli coltivali a ca- 
nape (2), a nocelle (3) e a viti. Questi però solevano essere 
di viti greche e latine, siccome l'abbiamo in Soccavo ed in 
Pianura (4) : o di viti greche solo , come l’ incontriamo in 
Brusciano (5) ed altrove (6). A questo proposito non voglio 
trascurare di allegare nelle annotazioni , alcuni ordini dati 

Federico secondo del mese di settembre 1200, è detto di donarsi al monastero di 
S. Maria della Grotta, quattro aratri di terra seminatoria, da coltivarsi due par cia- 
scuno anno, c se ne vede dato il possesso da Bartolomeo conte di Morcoue e da Bo- 
nifacio castellano di detto castello. Tra le carte della Trinità della Cava { Arca 52 
n. 21) ve n' ha una, che è» così riepilogata: Sentenlia Hcnrici Rubri el Andrene Lom- 
bardi de Terra Dordonae arbilrorum de volunlate jmrlium , quod abbas Monasteri* 
Montis Sacri, qui massariam per quadriennium tenuerat in Casali S. Ioannif de 
F abrica spedanti ad Monasterìum Carense, et ad Cardinalem dominata La n dui- 
fu ni Rulchunum S. Angeli Diaconum Cardinalem prò quinque aratri» el sexcenlum 
inter scrofa*, el porcos, solcai ipsis uncias aurì Ire s. Il documento è del 1308. 

(!) De xx aratri» terre in Capitanata computali s prò qualibel aratro irhobus. Reg. 
1293. B fol. 103. 

(2) Cannapina una. .. terra cannapinata posila sub/us rugata. Reg. 1209. C fol. 

122 . 

(3) Reg. 1270. B fol. 12 t. 

(ij /lem in loco Sue care in perii ne ntiis Neapolii lerram unam arbustalam vitibus 
grecis et lalinis, chei* della di moggia 18, in qua terra est dotnus uno fabricata ad 
lamiam el palme ni uni et sussetorium coimperi uni ad lamiarn et cisicrnam unam. Rem 
in villa Pianure de pertinentiis i\ capoti» eie. Reg. 1270. B fol. 15 I. 

(5) Reg. 1270. Bfol. 12 t. 

{0) Reg. 1270. B fol. 07 t. : in lenimento Ncap. in loco ubi dìcitur lanzata Mo- 
naUeriuux Sonde Marie de dopna Regina tene t peccia «uà terre cutn arboribus vitati s 
de vitibus grecis iuxta terroni quondam Sergii Caminiani que est de demanio dicti 
piu udi etc. 
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dal [irimo (1) e dal secondo Carlo (2) , perchè si fosse fallo 
acquisto di talune piante fruttifere, che sono nominate, on- 
de spedirsi in Manfredonia , antica Siponto , per arricchi- 
re il giardino e la vigna che ivi facevano. E qui meglio 
pensando aggiungo a quanto mi trovo di avere già detto (3), 
che la novella Siponto non dovette venire meno colla edifi- 
cazione di Manfredonia , e ad essa voglionsi riferire le testi- 
monianze , le quali fecero tenere bandito il novello nome in 
odio della memoria che destava. Di vero , per tacere di al- 
tri esempi che avendoli avuti sotto occhio , ora avrei biso- 
gno di tempo per ricercarli, lo stesso re Carlo primo depu- 
tando alcuni ambasciatori per la città di Venezia, al mae- 
stro giurato di Siponto novello li raccomandava, onde prov- 
vedere alle spese necessarie pel loro vitto (4), ed in un ordine 
del di 9 maggio 1271 (5), dato per la rifazione di alcune ca- 
se della corte , vedesi nominato un Errico che dicesi nota- 
ro di Siponto novello. 

A valutare il loro prodotto vi erano le misure di capaci- 

(1} Trovo cosi redatto il reassunto dell’ordine: Mandalum domini regi* Caroli 
lusl Mario Principatus quod inveii iat pianta s fructuum piantando» in V iridar io , 
quod apud Manfridoniam fieri fucit sub datimi Manfridonie die 10 decembris mi 
Ind. anni 1279. Incisine cxcqutione mandatur Rubino A ppend icario Magiitro tu- 
rato Surrenti quod intentai pianta» aranginrum et prunorum de Damasco , et eie 
etiam Baialo Minori , et Andre e de Ponte Baiulo Maiori, quod inteniat pianta » a- 
rawffitirMm, similiter domino Biscanto Comite de Salerno , quod miltat pianta» de 
Avellani» rubri» longit, quae sant in V iridano quondam Majistri Petri Farinelli 
in Salerno. Ut ex fase, ir fot. 7. 

(2) Gu Mei mo de Fifoni de Cava commutano ad ineeniendum vite» f 6 milia, tini 
fiani de ('atiro mari, et iptat de ferrai apud Manfridoniam prò vinca quam ibi fieri 
facit doni inut Rex sub die 8 novembri» apud Amalfiam. Ex fase, iv fol. 80 et 99 lem» 
por. regis Caroli secundi. 

(3) Vedi sopra a pagina 83 e segg. 

(4) Kog. 1209. D fol. 138 t. Il documento è di agosto della xu indizione. 

(5) Archivio della regia zecca, Olim arca Ifasc. 54 n. 2G. 
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tà , ed i pesi. Delle prime ho esposto tutto quello che ho 
potuto raccogliere dove ho trattato degli aridi e dei liquidi, 
trovati adatti al sostentamento dell’ uomo ; mi resta ora a 
dire di quelle fatte per misurare quei liquidi , dirò cosi , di 
condimento e di altro uso necessario alla vita , non che dei 
pesi. E principiando da questi ultimi è mestieri che muova 
dall' oncia, in uso fin dai tempi dei romani (1) , non meno- 
mata punto, ma da 576 grani partita in 600 acini da Federi- 
co secondo (2), serbasi tuttora quale unità di peso (3) , divi- 
sibile in 30 parti aliquote dette tarpcsi, che è ancora in qui- 
stione tra numismatici (4) se dassero luogo a cosi denominare 
le monete tari appellate , o per rispondere ciascuna di queste 
monete alla trentesima parte dell’oncia, ne nascessero i lari 
pesi (5). Avevasi dessa per moltiplico la libbra non dissimi- 
le dalla più antica dei romani (6) ; nè di ciò può farsene lieve 
dubbio, perchè resta tutto provato con chiarezza e precisio- 
ne, mercè la guida delle monete (7). Della libbra però ado- 


(1) Rodeo, De (tue eie. pag. 12 oc. — Agrìcola, O. c. pag, 26. — Gronovio , Pe- 
cunia reler. pog. 382 ctc.— Àngelucralore, O. c. pag. 13.— Beverino, O c. pag. 21. 

l2) Fusco Salvatore, DUt. tu di una mon. del re Ruggiero delta Ducato , pag. 8. 

(3) Reg. 12G8. O fol. 16 t. In questo ordine dato Rome in arce Capitolii xiiu 
Septembri» xt Ind. si legge: Vociai ad generale regni pondus. 

(•i) Diodati Domenico, lllutlraziune delle monete nominate nelle costituzioni, met- 
ta a stampa negli atti dell' accademia di Napoli, nell' anno 1788, pag. 331. — Fusco 
CU. dist. pag. 5. 

(5) Fusco, Cit . dia. pag. 7. 

(6) Per la corrispondenza dell’antica libbra romana colla moderna , vedi leos* 
semiioni falle sul congio farnesiano da Villalpando ( Urb. ac temp . Hi 'eros. app. 
tom. Ili, pag. 351). — I.uca Peto (De pond. et mene. lib. IH). — Giovanni Mariana [De 
pomi, et mena.).— Lodovico Alcasare [De poni, et mem. propos. I.). — AngHocratore 
{Depond. et mem. p. 77). — Riccioli ( Gcogr . ref . lib. II, cap. II). — Eisenschmidlo 
{De pone/, et mem. pag. 26 e seg.). — Beverino , (O. c. pag. 68). Vedi pure quanto 
dice Salvatore Fusco, Cit. din. pag. 3 e segg. 

(7) Vedi segnatamente in Rudeo, De atte et partibus eiut, ed in Gronovio, De 
tettertii», teu, tubscciva pecunia teiere gracca et romana. 
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perata a pesare gli oggetti inservienti all' uomo ve n’ aveva di 
doppia specie , imbottendoci con quella detta sottile di 12 di 
siffatto once(l), e coll’altra di peso grosso dall'essere di once 
13 r, ed adoperata per pesare oggetti più comuni c grosso- 
lani (2). 

Vi era similmente il rotolo peso tutto nazionale (3), che 
prendeva origine da quello degli arabi di eguale nome , ma 
differente per la dimensione (4); il quale tra noi costava or- 
dinariamente di once 33 y per essere formato da libbre due e 
mezzo di quelle di peso grosso , eguali pure per azzardo a 
mille tarpesi (5); e perciò dicci libbre anche di peso grosso, 
delle decine (ti) ed alcune fiate appellate eziandio degala- 


(1) Reg. 1280. C fol. 92. Il brano del documento che fa al proposito è questo.... 
certa pars atte que esse dicitur de Romania de parlìbus Achaxje — de itla que dicitur 
de ('aiatier. ad ratione de tar. aur. odo el grana x per libbram sottìlem que libbra 
est unc. xil ponderi s generali*. 

(2) Nell* apodixa tltesaurarioruta regiorutn (Reg. 1300. 1 fol. 113 a 11-1) leggesi: 
Et de cera sociclatis eiusdr/n (perutiorum) ad grossum pondu* lìbrarum tria tnillia 
empia et habita per cosdem tbesaurarios ab ipsis mercatoribus ad opus hospicii no- 
stri ad rationern de tncii* duabus tar. righiti duobus et gra decem prò qualibet cente- 
nario librar, ipsius cere. La ocra rossa per suggellare vendcvasi a libbre (Reg. 120.8. 
O fol. 132). Si ordina l' approvigionamento di vari generi pel castello di Lucerà, e tra 
l'alno vi sono le candele pesate a libbre. Reg. 1209. B fol. 130. 

(3) Riccardo da S. Germano, Chron. pag. 23G del tom. IV della raccolta del Per* 
ger. In una carta dell' archivio di S. Leonardo la Matiua n. -154 dell' anno 1200 
13 ottobre ix Ind. nella quale segnasi P anno ix di Manfredi in Barletta , è scritto, 
rotulos duos de carnibus. 

(4) Agricola, De pond. et mens. pag. 101 e 174. Vedi ancora le autorità che al- 
lega Angt locratore, 0. c. pag. 8. 

Essendo il rotolo di libbre 2 7 di peso grosso, ciascuno di once 13 7 eguali a 
400 tarpesi (V. s. l' annotazione 5 della pag. 121), perciò desso veniva costituito da 
c uce 33- eguali a 1000 tarpesi. 

(G] De canape decina s seplem. (Reg. 12G9. B in fine del 1269. A, fol. 5 e 6) e 
1 1 G I. in questo foglio vi ha, De cera decinas odo pontieri* generali», e desse erano 
per l'arcivescovo di Capua. (Reg. 1270, Bfol. 106:. Qui loggonsi i prezzi delle funi, 
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Ire (1), o degalitre (2) che, giusta la etimologia, sarebbero 
andate meglio dette decalitro costituivano il marco 

di quattro rotola (3) : come i cosi detti centenari (4) e mi- 

o queste valutale a decine. AncUc la cera a decina (Reg. 1208. O fol . 116 t. Reg. 
1276. A fol. 139 t. a 140)... Parum unum de Bocalibus crei» prò aqua ponderi s de - 
cinarum t riunì. lieta concai Aerea» duai ponderi» decinarum duar uni. ... Cuce ab um 
hereum unum ponderi s decinarum quaiuor Caldariai de ere (re» ponderi * decinarum 
qualuor ponzunetlos Aereo# ponderi s rotulorum duorum ... lieta nappa m de argento 
unum ponderi # rnciarum tex ad generate pondus (questo nappo con una eorrigia di 
once 36, in tutto del peso di once 42, stavano in pegno per once sei di conto , co* 
me un’ altra eorrigia di argento ponderi! tneiarum vigiliti septem ponderi » genera- 
li! , che stava in pegno per oncia una di oro parimente di conto) mensatia . . . lottai- 
Hai... Item coppaia unam de argento ponderi» tneiarum odo quam kabet mag. An • 
gelui Corviseriut in pignori prò cavia auri una quam dicit ie mutuane code ni fj. a ‘ 
Roberto... Rondili tre, uno del valore di once tre... altro di oncia una e tari 15... 
altro per once 2. Un asino colla sua bardatura del valore di tari di oro 22. Bovi an- 
nuii due , uno vecchio del valore di tari 15 di oro , 1’ altro di mezzano tempo del 
valore di un'oncia di oro.... Caprai , ove» crossai... cu tu [elibus earum anni presen- 
tii... arietei ovino t. Thuminos frumenti ad ratum... c tra le rendite au^u#f«i/rm u- 
num... Augustalem medium. Queste notizie sono estratte dall' inventario dei beni del 
fu Roberto di Fontanarosa , clic si danno al balio dei suoi figliuoli colla designazio- 
ne dei fondi c rendite feudali in Fontanarosa is lessa. Tra le varie notizie curiose vi 
è la ragione con cui davansi in pegno gli oggetti preziosi, la denominazione di molti 
utensili simili ai nostri , e le decine peso ancora oggi in uso, le quali costavano di 
dicci libbre grosse , che calcolate a due e mezzo per rotolo danno rotola quattro. 
Per la calcolazione a tal modo vedi il documento del foglio 129 t. del registro 1276. 
A , che ho riferito a pag. 124 nell* annotazione 5, non clic le annotazioni 2 e 5 
della pagina che precede questa. 

(1) Reg. 1269. A fol. 42 t. Al capitolo diTrani : duoilecim degalatr. de cera an- 
ni i s ingulis prò cereo paicali. (Reg. 1269. D fol. 13G t.) De galat. cere duodccim de 
proventibui etc. per l’arcivescovo di Trani (Reg. 1270. B fol. 1G8). Ferri degalatra 
quadraginta. (Reg. 1274. B fol. 191 t.) Ite auungia degalatra quinquaginta de stap- 
pa degalatra vigìntiquinque etc. 

(2) Reg. 1284. C fol. 349 t. Ferri degalitra. 

(3) Vedi 1' annotazione 6 della pagina precedente. 

(4j Reg. 1269. Bfol. 211. Ritenni centenaria quingenta ad cantarium generale. 
(Reg. 1280. C fol. 91)... O/i/eiwrum eit rotulorum quadraginta ad generalem roto- 
loni regni. Ivi (fol. 92) trovasi registrato: Ratum apud Vrbetelertm die xxiau^uzti 
ix Indici. (1281) Piperò more mereatorum cribellalo ad rationem de vnciii auri tri- 
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gliai (1), che per dare 40 e 400 rotoli, ne dovevano compren- 
dere 100 e. 1000. Questi rotoli poi non erano uniformi , avve- 
gnaché per certa scienza conosciamo esscrvene stalo uno pro- 
prio dei messinesi (2) , differente dal generale (3) , ai quali 
essendosi conceduto di potersi avvalere di quello comune , 
si faceva perù salvezza di servirsi deli’ antico tutte le fiate tale 
novità fosse stata per arrecare detrimento agl’ interessi della 
corte (4). E cento di questi rotoli , come resta provalo per 
documenti del tempo, davano il cantaro (5), che dura tutta- 

bui tar. teptem el grani* x prò quotile! centenario quod centenarium est rotai. g ita- 
ti r agiata ad generate m rotut a m Regni. 

(l i lift;. 1209. A fui. 71 t. De casco miliario duo de carnibui saltiti t paccone * vi- 
giliti , cd audio a migliaio vedesi acquistato foglio (Ueg. 12G9. B Col. 150). Simil- 
mente leggesi otti tniliaria quingue nel foglio 28 t. del registro 1278. B. 

(2) Anche in Molletta si faceva uso del rotolo (Ueg. 12U8. O fol. 100 ) trovando 
il ricordo seguente : super impone odi in quolibet rotalo carnium qua cendunlur in 
lue zar ia dittai is taire quarta» i partati unius grani auri. Ed in Trani pagavasi per 
ciascuno rotolo di carne mezzo grano por impiegarsi nella riparazione del ponte, 
strade c chiesa (Ueg. 12G9. B fol. 89j. La precedente carta del foglio 88 è del 12 
Giugno xti lnd. (1269] . Del rotolo c cantaro per peso di robe è pure parola in altro 
registro 1276. A fol 59. 

(3) Ueg. 1208. 0 fol. 81 a So. Rotalum ad pondui generale, cosi pure nel foglio 
ioo t. del registro 1209. D, e nel foglio 91 dell'altro segnalo 1280. C , nel quale al 
foglio 83 t. V. 8. si legge,.., de caruibus jtorcinis salati* recepii*.. .. mizinas cetUum 
nonaginta ponderante s roto forum trio m ili in cent um sexaginta ad rotulum regni ge- 
nerale, che ricadono a rotola 10 ^ ognuna. Per queste mezzine e pel lardo abbia- 
mo altro riscontro (Ueg. 1279. A fol. 149) .. de bono et electo lardo pactione s quia- 
g ungiti la de boni* et electis carnibui saltiti* porcorum sallUorutn me z ina * ducentas 
pretto quo eie., le quali erano calcolate nel modo seguente ( Ueg. 1278. B fol. 28 
t.): Porco* fattilo* sepluayinta qui sunt mezzini cenlum quinquaginta. 

;V Essendosi accordato ai cittadini di Messina di servirsi del rotolo comune in- 
vece del loro , clic dagli altri era diverso , si ordina che quante volte ciò fosse riu- 
scito pregiudizievole agl’ interessi nostre Curie, si rivochi la grazia, e facciano uso 
del rotolo quo ante predirla* nostra s Urterai utebantur (Ueg. 1269. A fol. 47 I.): il 
documento che è al foglio -16 t. i» del 2 maggio prima indizione. 

(5) Ueg. 1291. A fol. 27. Si pagano once 100 di oro per prezzo eantariurum fer- 
ri tue zenat. trecentorum rendilvrum per eum Curie ad rationem de tarati» auri de - 
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via come marco di misura (1): cantaro che al dire di An- 
gelocratore, una cosa fu col *C3 degli ebrei, che i caldei e 
i siri volgono kikaro , kinlenar e kanterim (2). Neppure ve ne 
fu un solo , perchè vi avvanza memoria del generale (3) , di 
quello di Brindisi (4), del generale di Puglia (5) , e ciò cre- 
do io sia stato ingeneralo dalla varietà dei rotoli dai quali 
veniva formato. 

crm ponderi* generali» prò quolibel conforta. Le partite componenti detto peso sono 
cantata 71 e rotoli 90, e canlaia 228 e rotoli 10, che unite insieme danno le cantata 
300: ciò che prova essere il cantata di rotoli 100. Parimenti per cantata 1000 di 
biscotto (Reg. 1301. F fol. 387), se ne consegnano cantata 904 e rotoli 63, e se ne 
dicono mancanti cantata 5 e rotoli 37 ; dunque anche per qaesto documento resta 
dimostrato che il cantata costava di rotoli 100. 

(1) Tanto il sego, che il ferro , la cera c la canapa veggonsi pesati a cantaia (Reg. 
1269. A fol. 74), ed anche il cacio (Rog. 1269 C fol. 156). Vi ha quest'altra parti- 
ta nella quale è pure del cantata ricordo (Reg. 1270. B fol. 119) : Cantoria texagin- 
ta boni canapi maturi ; come incontrasi (ivi fol. 169) assegnata a marinai la quarta 
parte di un cantato di biscotto per mese: e di cantaia di biscotto si favella nei se- 
guenti luoghi (Reg. 1269. D fol. 155 t. Reg. Caroli HI 1271. fol. 47 t.). Similmente 
ci resta questa altra nottata iReg. 1280. C fol. 94)... alia pan diete bombici » que 
ette dicitur de Calabria ad rationem de uncii* auri* tinaia» et far. decemper cente- 
nari am. L’ordine è dato apud Vrbcveterem die xxi /lujuali xi Ind. 1281. Si ha inol- 
tre (Reg. 1268. A fol. 86 v. 23).... emat barilotto t mille.... et cappotto*.... cantar, 
quinquayinta bombici*, ed una simile commissione (ivi fol. 87 v. 1 e scg.) anche per 
equipaggio di marina , e la menzione di 52 canlaia di bombace (ivi fol. 86 v. 6 ). 
Vedi sopra l’ann. 5 a pag. 124. Del cantata fa pure menzione Riccardo da S. Germa- 
no, Cbron. pag. 260 del tom. IV della raccolta del Porger, e Murino Sanulo , lib. II, 
par. 4, cap. 10. 

(2) De pond. et tnens. pag. 2. Per la etimologia di tale voce vedi i citati lessici del 
Bustorfio, del Castello, del Guarin, e di questo ultimo anche la pag. 515 del 11 tomo 
della sna grammatica. Vedi ancora Eisenschmidio, O. c . pag. 52. 

(3) Reg. 1268. O fol. 81 a 85. Confarium et rot. ad pondus generale. (Reg. 1269. 
B fol. 211) Biscotti centenaria quingenta ad cantariutn generale. 

(4) Beg. 1284. C fol. 27. Ordini per la formazione di un dato numero di biscotti 
per Sicilia ad cantarium Brundusii. 

(5) Ordini perchè si fossero fatti 18000 cantaia di biscotto ad cantarium Apuli e 
generale. Reg. 1284. C fol. 27. 

18 
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Ora con questi pesi ed ora con misure speciali di capaci- 
tà , alcune volte posto in relazione Ira loro , cd altra colle 
misure lineari , si rendeva ragione della quantità dell’oglio ; 
che misuravasi ordinariamente collo staio di Bari (1) , il 
quale doveva essere il più conosciuto e però il generale. Vi 
era anche quello di S. Severo (2) , l’ altro di Bitonto (3) e 
prima di questi vi ha memoria dello speciale di Trani (4). 
Del sesiario al quale alludevasi con tale misura , troviamo 
precedentemente ricordo in Napoli, che di esso si fa motto 
in due istromenti curialeschi, nei quali vengono pure nomina- 
ti vari luoghi di essa città , che sono del 18 agosto e primo 
novembre 1251 , mentre Riccardo Filangieri col grado di 
Potestà reggeva questa città (5). AH’ infuori di queste mi- 
sure, in Calabria vi erano i calisi (6), altrove i quarantini (7) 
ed in Cedimola le quarte , 2 \ delle quali uguagliavano lo 


(1) Nei seguenti luoghi troviamo costantemente detto, ad starium Bari, trattan- 
dosi di determinare la quantità deir oglio. Reg. 1263. O fui. 71. Reg. 1269. A Ibi. 
74, 133 t. e 175. Reg. 1269. B fot. 216. lteg. 1269. D fol. 74. Reg. 1270. B fui. 
153 e 169. Reg. 1274. B fol. 168. Reg. 1278. B fol. 35 t. Archivio della regìa rec- 
ca Arca D fase. 48 n. 11. 

(2) Tria milia itariorum olei ad starium Sancii Sferri. Reg. 1301. F fol. 181. 

(3) Miliario quinque de storia olei Dotanti ed altro per le parti di Romania , e si 
mandano per mezzo di Lodovico de Bocrio milite e familiare, a 18 maggio 1278. 
Reg. 1278. B fol. 99 t. 

(4) Tra le carte dell* archivio dell’ Abbadia di S. Maria dell* isola di Tremili (fol. 
55 t. 8 novembre di Lunedi xv ind. dell' anno 1164) leggesi, rigiriti storia olei boni 
puri de olitis ad starium iutlum tranensem , che doveva darsi all’ arcivescovo di 
quella stessa città. 

(5) Varior. secund. in bibl. S. Ang. ad Nid. 11 C 20, fol. 35. 

(6) Reg. 1269. C fol. 156. Oglio a eafisia. 

(7, Si fa concessione di certa terra per lavorarsi (Archivio cavense, Arca 40, n. 
88) rum olitelo in pert ineritili reteris in loco ubi ad fuream de Alfano dicitur , prò 
quarantini s duobus olei singulti anni. La carta è dell* anno 1301. Per altra conces- 
sione : Detto archivio, Arca 57, n. 4) che è dell’ anno 1302 si hanno i quartali. 
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staio di Bari (1) , ed in Massafra le cannale, che due di es- 
se impiegare dovevansi per costituire lo staio stesso (2) : 
questo staio poi ridotto a peso corrispondeva a rotoli dieci. 
Di vero se un centinaio (3) abbiamo veduto comprendere 40 
rotoli , un migliaio (4) ne avrà avuti 400 ; e dicendosi del 
pari che un migliaio di oglio tencvasi eguale a 40 staia (5), 
ne viene quindi , siccome ho affermato , che ciascuno di essi 
stai era solo da 10 rotoli formato (6). Come 6 chiaro , non 
doveva essere rado il contrattare l* oglio a migliaio , poten- 
do tale peso svegliare idea esatta della corrispondente misu- 
ra di capacità (7) ; tra le quali misure si vuole riporre 
la botticella, che costava di due più piccole (8), le co- 

(1) Reg. 1268. O fot- 133 t. De otto ad quartata Ci dimoi, quarta» septuaginta 
gue faciunt ad «fonimi Bari ttara raduni septuaginta guingue. Questo brano è 
nell’ inventario dei beni di Simooc de Parisiis, dove sì soggiunge : la Storaara de 
ateo quartata» decem.... quartaras de creta duas .... de lancetta* de canape tre». 

(2) Arca D fase. 13 num. 8. In Massafra si portano cannate 87 di oglio mosto 
ragguagliate a staia -13 -j di Bari. 

(3) Per l'origine di questa voce vedi a pag. 133. 

(l)Reg. 1269. A fot. 29 t. Miliari, olei duodecim prò v nc. cxx. Reg. 1278. R 
fol. 28 t. Olei tniliaria quinque. 

(3) Arch. della zecca Arca C fase. 81 num. 2. Da questa carta, nella quale si favella 
di migliaia 10 di oglio, risulta che in Puglia ciascun migliaio era eguale a 40 staia. 

(6) Sopra questi dati bisogna rifare il conto dcH’ogiio allegato a pag. 32, c tenere 
le 1000 libbre eguali a 400 rotoli o <10 staia , ed il prezzo di ciascun cantai» di do- 
colo 1,76, 1 •!, e quello dello staio di grana 17, 1 

(7) Miliario olei decem que *unt stana quadraginta ad ilari uni Buri anni » finga- 
li» duximu» concedenduin , cioè al Monistero di S. Maria della Vittoria in XJarsia 
(Reg. 1278. B fol. 35 l.).Si ordina rapprovigionaincnlo di vari generi pel castello di 
Lucerà , e loglio si calcola a migliaio (Reg. I2C7.B fol. 130;. Altrove foglio si va- 
luta ad once 10 il migliaio, e dicesi prò miliaribus olei duodecim valenlibus un c. au- 
ri centum vignili (Reg. 1269. A fol. 32}, coinè pure (Reg. 1278. B fol. 3j... miliario 
decem de oleo curie nottre decime Botanti, da darsi al monastero di S. Maria della 
Vittoria. 

(8) Sì da commissione d 1 immettersi foglio in bucticellam unam de bucticelli» dua- 
bus, a 24 febbraio vi indizione [1278} Reg. 1268. A fol. 66 t. 
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clce(l), e lavegeticola, che al par di quelle che adoperavansi 
pel vino, potellero essere all'un tempo conserva e misure (2). 
Le vegeti senza più sono pure replicatamente nominate , cia- 
scuna della capacità di mezzo migliaio di oglio o sia di 200 
rotola, o 20 staia, che si dicono di passi tre e tre mezzo di 
lunghezza , per accomodare le quali vegge, s’ inviano i cor- 
rispondenti cerchi e la canapa, d'onde mi è sembrato poter- 
ne desumere , che desse fossero state fatte ad un bel circa 
come le nostre botti. E perchè coi corrispondenti documen- 
ti, dai quali ricavansi le notizie testé allegate, vengono a 
restare convalidate vieppiù molte delle mie asserzioni , e se- 
gnatamente la spettanza delle speciali misure e dei pesi , io 
n’ esibisco i brani che ho rinvenuto , nello stesso modo co- 
me furono tolti dagli originali (3) , dai quali ricavansi pure 
molte altre utili notizie. 

(1) Di questa misura detta cocleare da Columella (lib. xn, cap. 21}, da Plinio (lib. 
xx 5, xxvii 4), e da Marziale (xiv , 120) ci avvanza memoria nel registro 1269. G 
fot. 151, dove leggesi : ex eisdem cucici» olivarum » ortionibu» quinque quorum due 
aunt etc. Inoltre (Reg. 1272. C fol. 9j si scrive al Segreto di Paglia per Bartolomeo 
comettolulo Andrie, al quale si erano concedute varie partite di olive, devolute alla 
regia corte, che si dicono coclea» olicarwn. 

(2) Pel trasporto di alcune vettovaglie per mare, si hanno le vegeticula» in propo- 
sito dell' oglio. Reg. 1270. C fol. 107 t. 

(3) Reg. 1274. B fol. 113 t. Salme 300 di'frumento, a salma generale, si ripon- 
gono in sacchi 800, ana th. tre» per taccum, da trasportarsi dal lido del porto di A- 
vellone al castello coi cavalli, a tomola otto per volta. Vegeti di olio dodici, ognuna 
di mezzo migliaro. Le vegetisi dicono di passi tre , e tre e mezzo di lunghezza, e si 
portano i cerchi e la canapa per accomodare le stesse vegeti; e vi si veggono nominati 
laatasìoa per trasportare la roba ed altro. Al foglio 187 t. dello stesso registro, sta 
detto: Sa/m frumenti trecenloa ad talm gtneralem reposi tot in taccia octingentia ana 
iKot trea per aaccum .* il trasporto di detto frumento a tomola otto per volta in altri 
sacchi vuoti , et de oleo wgetet duodecim piena» oleo iptarum quelibet de medio mi- 
liario ... Miliar. casei decem. Le vegeti di passi tre e tre e mezzo I* una di lunghez- 
za : il vino si dice di Brindisi, o tatti qnesti generi per Avellone. Indi si soggiungo 
che siccome il vino di Potenza è poderoso , cosi si ordina mettervisi la metà o al- 
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Essendone pervenuti a tanto mi sembra pregio dell’ ope- 
ra di avvisare qui, che il sale delle regie saline di Corfù da- 
vasi a misura di Durazzo detto staio (1) , ed in Provenza 
misuravasi ad olle (2) , dove era in uso pure il quintario , 


meno il terzo di acqua senza farsi ciò sapere a’ servienti. Si ordina ancora di ven- 
dorsi alle persone del presidio di Avellone alcuni generi ivi mandati por muni- 
zione del castello ai seguenti prezzi : Il frumento a tari due e mezzo a tomolo, I' or- 
zo a tari due e grana tre, le favo a tari dae e mezzo. Il vino pure a tari tre a barile, 
quello colla metà di acqua a tari uno e mezzo, e quello con un terzo di acqua a tari 
due. La carne salata a grana 10 il rotolo : cacio a grana sette: oglio a tari otto a 
staio di Bari. Poi si prosegue: et predicta victualia et tale vendant. ad thuminum Re- 
gni et cautu et carnet tallite ad rotula Regni.., et ne in montura virtuali um vini et 
olei et in fondere carnium tallitarum et catti dubitare postili* ecce thum Regni bar- 
rile unum Amantec ttarum bari de quibut quadraginla faciunt miliar unu et rotula e 
Regni prediciut. Datum fogie xxr ortobrit in Ind. Siegue altra carta al foglio 191 
t. per lo stesso castello di Avellone, nella quale veggonsi al listati tutti i generi che 
si mandano, tra i quali de auunzia degalatra quinquaginta de ttuppa degalatra ri- 
ginliquinque etc. Tra prezzi dei generi da vendere , oltre di quelli già detti nel pre- 
cedente documento , si notano i seguenti da vendersi ai servienti e stipendiar! pei 
prezzi tassati: canna panni burgamatei prò tar qualuor, capcUum unum prò gran 
decem, libr de amegdot prò gran septem , Barile aceti prò tar uno Thum talie prò 
gran duodecim. Barile funnin* prò far orto.,, degalatra lini prò tar duobu* et gran 
quinque Gallina uno prò gra decem. Canna una de cannapatio prò tar. uno Libraci 
cere prò far uno ferro* quatuor equ. cubi clariteorum prò tar uno ferro t atininot 
quinque prò tar. uno thum. de ciceri* prò tar. tribù* libra* de rito quatuor prò tar. uno 
urtata unom de alci* prò gran, quinque et pellem de cerdoana prò tar. tribù* et med. 

(1) Nel conto che porta la data del dì 12 marzo ottava indizione (1280), dove ò 
riferito quanto ho detto di sopra (Reg. 1278. B fol. 220) legge*!.... undecim milia 
trecento et nonaginta ttaria ad menruram Durachij que dicitur ttarium. Quindi si 
prosegue... Cattrum nostrum Butrontoy prò muniminc ipsiut de mandato lorda ni 
Sco Felice Capitan, predicte Insule nottre Corfoy *ibi facto de predicto sale. Indi tra 
le partite vendute dicesi: tlaria novem milia ducentorum sexaginta quinque ad ra- 
tionem denariorum unum et medium forum denariorum venetorum grotorum prò quo- 
libri i torio prò libri * quinquaginta uptem solido t decem et orto et denario uno et 
medio eorum denariorum. Altre partite a denari due, secondo vendeva*! in Duraz- 
zo, per ttarium unum. 

(2] Reg. 1273. A fol. 241 in fine. Si tratta del sale iaviato da Provenza in Napoli 
nella quantità, ollarvm 3490 ad menaurom Provini ie. 
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altra specie di misura (1), che Angclocratore stima derivas- 
se dal Quanter dei rabbini , e questo dal Iuckar degli e- 
brei (2). 

DEI PROVVEDIMENTI TOLTI A TENERE MISTI I PESI E LE MISURE, O A RENDERLI 
IMPORMI, E DI ALTRE NOTIZIE SPETTASTI ALLO STESSO ARGOMENTO 


Come che la forma stessa di questa qualunque siasi scrit- 
tura , ed i rimandi che allo spesso vi hanno luogo , aperta- 
mente dichiarassero di essere stata vergata a spezzoni, ed a 
misura che m’ innoltrava nella stampa , diversamente avrei 
cercato di meglio ordinare le cose trattatevi , o avrei evi- 
tato almeno di fare tornare non proporzionata la parte se- 
conda rimpetto alla prima , e di essere stato altro il primi- 
tivo mio divisamento ; pure lo manifesto qui esplicitamen- 
te e ad esuberanza di cautela , per chiedere anche per 
questo lato l’indulgenza di coloro che avranno la pazienza 
di leggermi. Ed all’ un tempo, avendo di già detto, siccome 
le avvanzate notizie me lo permisero, quali pesi e misure si 
fossero tra noi usati, essendo gli angioini a governarci; muo- 
vo novella istanza per potere ora aggiugnere le pratiche sia 
da essi stessi , sia dagli altri dinasti adoperate , a fine di 
renderli uniformi, e tenerli aggiustati e non adulterati ; non 
che le altre notizie relative allo stesso subbietto , che mi 6 
venuto fatto d’ incontrare dopo che si erano messi a stampa 
i precedenti fogli , già più volte per questo stesso oggetto 
modificati. 


(!) Ree. 1269. A fui. 13 I. Si ordina al Siniscalco di Provenza di comperare duo 
•j aiutar tu bone zinzelirate prò geme prox. fulur. et duo quintana de bono et electo 
zuccaro rosato et unum quintariu de zuccaro violato prò estate seguenti etc. 

(2) O. e . pag. 2. 
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imitatori i nostri dei precetti dell’eterna Sapienza (1) , 
delle cure prodigate dai romani nel conservare i pesi e le 
misure in Campidoglio (2) onde assicurarne la integrità , e 

(1) Noli te faeere iniquum aliquid in iudicio, in regala, infondere, in me mura. 
Staterà insta et aequa tini pondera , iustus modius aequutq ue sextarius. Levitici 
XIX, 36 e 37. — Non habebis in sacculo direrea pondera, maini et minus, nec erìt 
in dornu tua modius , inaiar et minut , pondu» habebis iutfum et verum , et modiut 
aequalit et verut erit tibi. Deuteronomio , XXV, 13, 14 , 13. — Pondus et state- 
rà iudicia Domini tunt. Prov., XVI, 11. — Pondus et pondus, mentura et mensu- 
ra. Prov. XX, 10. — Staterà insta et ephi iustum, et batus iuifui erit vobit Ephi 
et batus aequalia, et vnius mensurae erunt : ut capiat decimam partem coribatus, 
et decimam partem cori ephi: inaia mensuram cori erit aequa libratiti eorum etc. 
Ezechiele, XLV, 10 e segg. — Quando transibit messi*, et tenundabimut merce s , 
et sabbathum et aperiemus frumentum: ut imminuamus mensuram , et augeamus si- 
cium , et supponamut staterai dolosat. Amos, Vili, 5. — Nunquid iustìficabo state * 
ram impiam et saccelli pondera dolosa. Michea, VI, 11. 

(2) Giova allegare la seguente iscrizione: 

Imp. Cassare 
Vespa». VI Cos. 

T. Caes. Auo. F. UH 
Mrksurae 
Exactab ni 
Capitolio 
P. X. 

Vedi presso il Fabretti, pag. 028, n. 372. — Villalpando, Urb. oc Templi Dimmi, 
appar. tom. Ili, pag. 501. — Eiscnschmidio, De pond. et mene. pag. 25. — Beve- 
rino, 0. c. pag. 08. Neap. 1719.— Surgenlc, Meapoìit illmlrata , cap. VII § 12, 
pag. 50. Credo opportuno riferire anche quest' altra iscrizione ; 

Est AUCTOntTATK 
M. Ali. Et L. Ver. 

P. XX. 

Dal Rosini (Dissertano Isagogica etc. cap. IX § VI, pag. 55 e tav. Vili) si hanno i 
monumenti deputali a questo uso, e rinvenuti in Ercolano, i quali non solo ci con- 
fermano in h\ fatto avviso, ma ci danno del pari contezza di esservi stati i prefetti 
in Ercolano destinali a questo ufficio. I pesi e misure che sappiamo essere stati con- 
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dei sani divisameli dcU’imperatore Giustiniano, che prescris- 
se di affidarsi dessi alla chiesa di ciascuna città (1): certo 
cosi fatto , a giudizio di sommo uomo (2), tenendo presente 
quanto veniva imposto dalle sacre carte (3) ; nelle chiese è 
da tenere che depositando le venissero. E che tanto si pra- 
ticasse anche tra noi , ben ce lo dice il passo ferreo posto 
nella chiesa napolitana (4), che prima essere doveva nella 
Stefania se ne incontriamo ricordanza in carte dell' undeci- 
mo secolo e prima ancora , per determinare l’estensione di 


servali presso i primi romani nel tempio di Giove sul monte Tarpeio , siccome av- 
verte Forncrio nella L. Paulut circa fi. ff. de verb. signif. e provò Antonio Surgente 
(0. c. lìb. I, c. VII], non che Q. Renino Fannio Falcinone poeta , che fiorì a tem- 
po di Costantino imperatore, nel suo poema dt pond. et mene. (In choro poelarum, fot. 
283;, il quale disse: 

Amphora fit cubus, quatti ne violare liceret, 

Sacraverc Ioti, Tarpeio in monte Quirites. 

(1) L. ult. authent. de coltat. 9, Novella 12S. 

(2) Beverino, 0. c . pag. Gl. Neapoli 1719. 

(3) Sacerdote s praepositos super omne jtondus, atque mcnsuram. Paralip. 1, 23. 
Vedi quanto osserva all’ uopo Alcasare ( De pond. et mene. prop. 11). — Beverino, 

0. c. p. 42. 

(4) Il Summonte ( 0 . c. lom. 11, pag. 318) cosi ne favella: Nel fianco del pilastro 
destro dell' arco maggiore di questa Chiesa incontro la porta piccola , e verso il pa - 
lazzo arcivescovile si scorge un ferro affisso in alto che per antica tradizione ti tiene 
esser la vera misura del passo napolitano , il quale acciò fosse ben custodito si crede 
che a' tempi degli antichi re si confidaste alla maggior chiesa , ed io curioso della ve- 
rità f ho fatto con diligenza misurare , e viene appunto il passo comune di palmi set- 
te ed un terzo osservato in questa città da' suoi tavolari. Lo stesso ci dice (0. c . toro. 

1, pag. 180): Questo passo viene nominato in molti antichi istrumenti e particolar- 
mente in uno del 1260 stipolato sotto il re Manfredi dove si dice che Alogara figlia 
del quondam Gregorio ( aracciolo e vedova del quondam Sergio Capece vende ad An- 
drea de Donnumadio un pezzo di terra di una certa misura misurata al passo di fer- 
ro delta santa chiesa di Napoli, Vedi ancora quanto ne dice Bartolomeo Chiocca- 
rclli (0. c. pag. 203), e prima di lui Marco Antonio Surgeutc (0. c . , lib. VII, § 14, 
pag. 31) il quale sulla fede di Lapazaia, assicura di essere di palmi 7 -J. 
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alcuni fondi clic vendevansi in Napoli (1), e nell’agro aver- 
sano, o nelle vicinanze (2) : all' uu tempo che ve n’aveva un 
altro inciso in una delle colonne della cattedrale di Saler- 
no (3), un terzo conservavasi nel duomo di Castellamarc (4), 

(1) In mollissimi istromcnti curialeschi «lei secolo X, XI e XII viene citalo il 
Dassus ferreus S. ncapnìitane Ecclesie. E cosi nominasi in una permuta fatta col mo- 
nistcro dei padri dei SS, Severino e Sossio,» 18 luglio vii indizione (018), nell’anno 
41 di Costantino c quarto di Romano dì lui figliuolo, essendo in N’jpoli, dove stipu- 
la vasi, Console e duca Giovanni ; ed in un islromcnlo di vendita di un territorio fat- 
to in l’mhriatico a Stefano prete e custode della ditevi di S. Severo posta nel vico- 
lo detto gurgite a Somma piazza, a 28 maggio ut indizione correndo l'anno 30*del- 
l' impero di Basilio, e 27° di Costantino suo fratello (086). Documenti che trovansi 
registrati a foglio 11 e 18 del 1 Variornm nella biblioteca di S. Angelo a Nido, ed ò 
segnato 11 C 19 *, ed in due altri deH'arcliivio di S. Sebastiano, l'uno del 1120 (olim 
n. CCCCLXVI1I. nunc 955), l’altro (n. CCCXIV) del 18 agosto 1232. Può veder- 
si presso Antonio Chiarito [Diss. sulla cosi, ili Federico II, de instr. conf. per eur. 
pag. 32j, il quale cita più carte curialesche, e riferisce la maniera come veniva men- 
zionato. Anche in un islromento curialesco del 20 gennaio 1331 , che conservasi 
presso di me, il milite Pietro fili inarino , vende a Giacomo Caca pie e tumacelln pure 
milite, una sua possidenza di moggia 100 sita in Marano, nell’ assertiva del quale 
istromcnto, il curiale pone in bocca al venditore queste parole : Idest per menxuram 
incinti orluin de terra me usura tu ad paxit ferra m tre n. ecclesie. 

(2) Lo stesso passo viene menzionato in uno islromento del 1017 dell' archivio di 
S. Biase di A versa. Lo conferma Bartolomeo Chioccarci li (O.c. p. 203', il quale par- 
lando dell’ Arcivescovato dice : Sercalut est quoque pattuì t ferreus , quae me usura 
crai usui neapolitanis cicibus, et uni ex antiqui* ente ecclesiae colmimi* affitta con - 
spiciehatur et adhuc nostris diebut prospieitur, qui antiqui* saecutis maiori ecclesiae 
ereditila est, ut integra, et incorrupta ea m ensura scrrarrlur, in contractibus cinta, 
qui in urbe Nc<t polis, et finitimi * regionibus celebrarli ur,tcmj>oribus Francorum , Sce- 
corum ac Xurmannorum regum , qui Neapoli dominati suiti , ac longe ante , fundos 
me usurando* esse, tei fuisse me nt arato* passu ferreo Xeupolitanae ecclesie passim 
cnvebatur. 

(3) Questa misura l’ incominciamo a trovare adoperata nei contratti fondiari dol- 
l'anno 1027, e nei seguenti anni 1039 e 1031. Tale passo viene determinato negli 
strumenti di quei tempi cosi : Mentano ad passa » qui tignatimi est in columna in or» 
morta de ecclesia S. Mal. in Archiepitcoplo Salernitano. 

(1) Antonio Chiarito ( Cit . dia pag. 32, annoi. 1) sulla fede di Tommaso Milantc 
{De Stai. Stabian. Ecclet. et Epitc. ditsert, V, pag. 193J, ci da questa notizia, e di- 
ce che nelle antiche carte ehiamavasi patsus de curie. 

Fisco — Imbutte di S. Gennaro 19 


Digitized by Google 



U2 


ed un quarto era delineato nella porta (1) di quello di Cedo- 
gna o Laccdonia , in Principato ultra , siccome venne po- 
steriormente detta (2). Ben ve nc furono degli altri , che 
nell’anno 1133 troviamo ricordo di quello posto nella por- 
ta della chiesa di S. Nicola in Castro nuovo (3), e nell'anno 
1175 di un altro parimente inciso, nella porta della chiesa 
di S. Maria , in S. Severo, che dovette costare non diversa- 
mente vcrificavasi del napoletano (4) , di palmi 7 (5) : co- 
me pure della stessa dimensione dovette essere quello deli- 
neato nella porta dell’ altra chiesa di S. Maria del castello 
di Torremaggiore, elio esisteva l’anno 1196 (6). Verso l’an- 

(!) Di questo passo si fa menzione in uno istromento stipulalo in Ascoli nell' an- 
no 1185, esistente presso I* archivio Cavcnsc, nel quale lesesi misurato un fondo 
rustico ad ptifxum jmrte tnaioris Epinopatus Lttquedonie. 

(2) Holstenio, Aduni, in Clater. pag. 271. — Pralilli , Fio Appitt , pag. 16G. — 
Cellario, Geogr . lib. II, cap !>, pag. 871. — Gius'.iuiani , Dizionario del regno di 
Napoli, tom. Ili ,pag. 115, dove possono riscontrarsi gli autori che cita.— Corda, 
Storia delle Due Sicilie , tom. II, pag. 529. 

(3) Incontrasi in un istromento del mese di dicembre 1133, tra le carte dell' ar- 
chivio di S. Leonardo la Molina segnato col numero 10. Eccone la forinola: cuiu* 
passi me mura in /amia ecclesie tanti Xicotay Castri novi designala est. 

{1) Vedi sopra I* annotazione 1 a pag. 1 IO. 

(3} Il sunto della pergamena che è tra le carte dell’archivio della Regia zecca, 
ed è segnalo Arca I) mazzo 23 uum. 9 , snona così : Anno Dominice Incarnationis 
millesimo centesimo septuagesimo quinto regnante dno nro W. gloriosissimo rege 
Sicilie ducatvs apulie principatus capite nono anno regni eius nono die intranlis men- 
tis aprilis celate Ind. Colla stessa si conseguano talune vigne in pertinenza di S. 
Severo , indi si sogghigno : Passus aulem quibus hec mea assignala est traditio ad 
mensuram que ad ianuas Sce Marie de Constant, designata est adequati sani. Pe- 
des vero ad mensuram que ex alia parte kuius carte denotata est mensurati sunt. 
Piede che come ritracsi dalla designata carta era di palmo 1 -i ; e però se ciascuno 
dei primi ne comprendeva 5 i, sarà stato di palmi 7 

(6; Il corrispondente istromento dal quale ricavasi tale notizia , conservasi nelle 
scrittture dell' archivio della zecca, segnato Arca D fase. 77 , uum. 9 , ed è del pri- 
mo giugno 1190 ir indizione, numcraudovisi l’anno vi del regno di Errico. Collo 
stesso l’ abbate del monistero di Torremaggiore, dà l' assentimento ai suoi monaci per 
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no 1228 sentiamo nominare il passo aggiustato nel campa- 
nile dell’episcopio della città di Melfi (1) , e posteriormente 
nel 1235, l’altro collocato a sinistra della porta di S. Pri- 
miano (2) , che come può argomentarsi anche da testimo- 
nianze di tempo posteriore , fu chiesa della città di Lesi- 
na (3). E ciò operato , secondo mi penso , a togliere l’ in- 

la vendila di un oliveto, il quale viene misurato a passi c pure a pie li, per determi- 
nare lo frazioni, e questi ultimi arrivano a cinque : ciò elio non ci vieta a tenere 
l' intero passo di piedi 5 7. Indi si soggiunge : hec nostra tendilto libi attignala est 
ad ntensuram que ad tannai fi colette S ilarie ci aule in Cartelli denominala ert tnen - 
turandi tu ni, pedes vero ad mensuram que ex alia parie huius carte designala est ade- 
quati tu ut. || quale piede misurato è di un palmo e terzo; il perché se il passo no 
comprendeva 5 ±, sarà costato di palmi 7 1. 

(1) fc tra le carte dell' archivio di S. Leonardo la Matina segnata col numero 30G. 
Essa è della prima Ind. c del primo giorno , clic fu di venerdì , del mese di ottobre 
deir anno 1228; evi si legge: Montura quidtm passai huiut ert qual, degignatur 
in campanario Epitcopii eivitatis Mclf. 

(2) Conservasi pure nell’archivio di S. Leonardo, ed è segnato col num. 3Glì. Il 
bratto è questo : Passiti autem et pet quibus superni tela olicela et ortut cobi» a nf)m 
bit designantur in lapide sinitlr. Interi s cuiut /attua tnaioris hortii Ecclesie Sci pri - 
ni tatti de Mei. heret. extrintec. repperiunlur impresi. : c questo leggesi nella tran- 
sazione passata tra Felice Vescovo di Lesina e la chiesa di 5. Leonardo di Sipoiito , 
che è del 16 luglio di lunedi dell’ anno 1233 viti ind , numerandosi I' anno declino 
di Gerusalemme ed il trentottesimo del regno di Sicilia , sedendovi Federigo secon- 
do. E però fa d’ uopo aggiugnere questo altro nome all’elenco dei vescovi di Lesina 
allegato dall' Uglielli, che principia da un Nicola slato canonico di Benevento, del- 
l’anno 1254, Ilalia sacra, tom. Vili, pag. 310 e seg. Venetiis 1721. 

(3) Che la chiesa di S. Primiano fosse stata in Lesina, lo confermano i registri 
angioini, i quali ci danno pure notizia di essere stata di regio patronato ( lleg. 1200. 
vili Ind. Ibi. 4. — Ree. 1313. xi Ind. fui. 1 e 173). Patronato che ritiene anche 
Pietro Vincenti nel suo trattato manoscritto, il quale ha per titolo : De ecclesiis re- 
yalibus regni Siciliae, mim. 518, il quale invocando la testimonianza di Marino Frec- 
cia, De tubftud. I, dice che essendo andata soggetta quella città a frequenti incur- 
sioni, il corpo di S. Primiano insieme a quelli di vari altri santi ivi conservati fu 
(tortalo qui in Napoli nella chiesa dell' Annunziata, utile padrona di essa città per 
donazione a>utanc dalla seconda Giovanna. Altri però sostengono e meglio che fos- 
se stata Margherita per facoltà datalene dal suo figliuolo re Ladislao. De Stefano , 
Descriz. dei luoghi sacri della città di Nap. car. 47. — I)’ Eugenio, Napoli sagra, 
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certezza che nascere poteva nelle misure fondiarie . le qua- 
li a differenza delle altre che avevano il moggio (1) , di 
circa dieci passi (2) , c come riferisce Leone Ostiense (3) , 
divisibile a quei tempi in sestari (4), ciascuno di due libbre 
a misura di capacità (5) ; in buona parte delle nostre prò- 

pag. 398. — Ughelli, O, e t . e. pag. 309. — Celano, Guida di Xap . , gior. 3* pag. 
239. Napoli 1721 , e per tacere di altri, Sigismondi , Dttcr. della città di Xap. . 
toro. Il, pag. 136. Alle asserzioni dei quali serve di testimonianza l’istromento cor- 
relativo rogato per mano di notar Giovanni Mangrello di Salerno del di G novembre 
1111, pubblicalo nella scrittura posta a stampa l'anno 1730, sulla transazione stipu- 
lata tra i governatori della casa santa dell' Annunziata , e i deputati del ceto dei 
creditori. Vedi ancora Giustiniani, cit. diz., toni. V r , pag. 259. 

(1} Nelle nostre provincie, tranne quelle registrate nell’ annoi. 1 della pag.seg. si 
fece uso del moggio. Di vero cercando in’ incontro in carta dell’ archivio cavense di 
marzo 950, colla quale Raiiiiltaldo nel contado degli abruzzi, vende alcuni suoi fon- 
di, tra i quali uno modiorum Iretel settaria ceto , ed ancora si parla di moggia in 
un' altra carta dello stesso archivio dell’ anno 9 iti. Con una simile di marzo del 990 
Tetmaro degli Obbrozzi donò alla chiesa di 5. Giovanni e Paolo in Passalo 1116 
moggia di terra pel monastero cassinese , e con quella del 1007 Tresidio dona alla 
chiesa di S. Liberatore in Maiella 100 inoggia di terra di S. Colomba, come coll'al- 
tra del seguente anno 1008, Marafredo dona alla chiesa di S. Angelo in Marsano un 
moggio di terra in Abruzzo. Parimente si fa motto di moggia di terra, tra gli altri in 
un documento del 1016 (fui. 10 t.) f che è tra le carte dell' Abbadia di S. Maria del- 
l’isola dì Tremiti, enei seguenti clic sono Ira le carte greche dell* archivio caven- 
se: N. 29, maggio 1139. Ivi leggesi : Guidai offerì Ecclesie ac monadi S. Marti- 
ri* Grorgii prrdium 1 modiorum iuxta terroni Leoni s de Gemello. Supplemento alla 
lettera I, dicembre 1116, dove è detto Predium 300 modiorum. N. 15. aprile 1200. 
Con questo Leo Armenlanu* et Hicrardut fdius donimi monaslcrio S. Georgii territ >- 
riunì octo modiorum ubi dicitur Gemella. Oltre all’ esempio posteriormente rinvenu- 
to per Napoli, al momento però che poteva intercalarlo nella ano. 1 della pag. 141, 
mi sono imbattuto in alcuni altri di qualche luogo, nel quale all' un tempo che vi si 
adoperava il passo, vi era in uso anche il moggio. Non potendo fare qui ulteriori mu- 
tamenti, l' aggiungo appresso insieme ad altre non spregevoli notizie. 

(2) Dalla pergamena dell’anno 1019 dell’ Ardi, di Montecassino, colla quale Leo- 
ne prete di Roano dona allo stesso monastero di Montecassino la chiesa di S. Cristo- 
faro e S. Salvatore di Castelpelroso, si rileva che il moggio era di dieci passi in circa. 

(3) Chron. Gasili, lib. II, cap. 36. 

(4) Vedi sopra il documento dell’ anno 950 dell' archivio cavense nell' annotazio- 
ne 1 di questa pagina. 

(5) Sextarius est duarum litrarum , cosi leggesi nella storia cassinese. 
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vince (1) , ad incerti passi venivano tassate (2) , che alcuna 
fiata se ne (issava la parte aliquota , o sia il piede, con una 


(1) Il passo si adoperò in Terra di Lavoro, in Principato Citeriore , ed in quella 
parie dell* ulteriore , che appartenne al Principato di Salerno -, e per tacere di altre 
terre già ricordate, nel contado di Molise, ed in qualche luogo della Lucania , oggi 
detta Basilicata. 

(2/ Negl' istromenti longobardi del secolo IX, X ed XI si parla del passo come 
misura agraria , e viene designato cosi ; lustus passa .* hominis, e le lerre si contrat- 
ta vano a misura a tale modo: rneruurate ad iusto passum: ad insto pumi hominis : 
hominis, e talvolta ad patiniti senza altro , come risulta dagli strumenti 
dell’Archivio cavcnsc degli anni 877, 887, 983, 989, 999, 100o, 1027, 1028, 1062, 
1071, 1071, 1077, 1078 e 1 1 10. Ed in uno dell’anno 819 dello stesso archivio, dicesi 
venduta una terra , ad patsu Rangimberti fUii Damperti Klaus». Giova allegare lo 
seguenti altre citazioni di antichi documenti, nei quali Icggosi costati temei le usata 
la s' essa nomenclatura di già allegata, ad iustum pattuiti hominis. Essi vanno classi* 
ficali coi loro anni nel modo seguente : Testamento conservato nell’ archivio della 
Trinità della Cava dell'anno 22° del principato di Gisulfo (955). Istromciito dell'an- 
no 1038 dell’ Archivio di Montecassino, per un territorio sito in Aquino. Idem del- 
I’ arino 1111 per commutazione fatta in Molti, dell’ Archivio di Cava, Arca 30 n. 7. 
Idem del mese di marzo dell’anno 1127 in Malerdora iui, Archivio cavenae, Arca 
olim 11 n. 18, none Arca B n. 21. Idem del mese di febbraio v. in I. anno IV del- 
l' impero di Michele (1037] dell' archivio dell’ abbadia di S. Maria dell’ isola di Tre- 
miti ifol.-lOj , dove le misure al pari delle precedenti carte , sono a passi. In questo 
documento leggesi : Kcclesiam cuittt cocabulutn est Sanctus quiricus marlyr in ipso 
cotale qui dicitur fructu de gu isolo infra finibut termale... Abbati de sanclo mona - 
tieriu beate et gloriate virginis marie et beati Incubi apostoli quorum domus fandate 
«uni in monte qui dicitur tremili qui est intuì in mari. Idem in una carta dell’ Ab- 
badia di Moutecassino dell’anno 1038, per determinarsi i confini di un territorio po- 
sto in Aquino. Idem del mese di aprile 1152. Cit. Arch, Arca olim 59 n. 752, nunc 
45 n. 75. Idem per vendita di beni siti in Campagna dell’anno 1156, tra le carte 
dell'archivio di Matcr Domini. Idem dell' anno 1173 dello stesso Archivio , per of- 
ferta di terreni fatta a S. Maria delle Fratte in pertinenza di Nocera , che Falcone 
Beneventano ( Cronaca, anno 1135 pag. 335) dice essere vicino il Santo. Idem del- 
1’ anno 1178 del mese di dicembre , col quale si fa concessione al Monistero di S. 
Maria de la Froda, da Giovanni llascica camerario di re Guglielmo , di alcuni ter- 
reni siti in Nocera. Idem del mese di ottobre 1183. Idem del mese di settembre del- 
lo stesso anno, ma dell’ Archivio di Cava (Arca olim 56 num.61,nunc 22 num. 91). 
Idem del mese di novembre 1193, per olTerta di terra sita in Campania nel luogo 
detto Martinissi , al Monistero di S. Maria Matcr Domini , al quale appartieni la 
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delle dimensioni della pergamena dove slendevasi il con- 
trailo (1) , per essere il nostro a differenza di quello del- 
1' altra parte d’ Italia che ne avea cinque (2) , di cinque 
piedi e mezzo formato (3) ; ed altre volte sulla stessa desi- 
gna vasi. 

carta. Meni del tempo di re Tancredi , dì cui non si conosce 1’ anno essendo roso , 
per vendita di terra fatta a S. Maria Matcr Domini, sita in Rocca Piemonte. Meni 
del mese di settembre 1197 in pertinentiU cailelli .Yuceric , Archivio di Cava, Arca 
olim 31), nutn. 223, nunc 29, num. 12. Meni dell' anno 1223, con cui I' abfl^kdi 
Mater Domini dà un pezzo di terra in pertinenza del castello di Nocera, ubi ali fu- 
turo dicitur. Idem del C oprile 1233: Offerta di terra sita in Nocera , a S. Egidio e 
Valle di Ocello : è nelle arche dell'Archivio della Regia Zecca. Idem del mese di 
dicembre 1238, Arcltiv o di Cava, Arca olim 0, num 74 nunc V num. 77. Meni del 
mese di aprile 1260. Lo stesso Archivio Arca olim 59, num. 271 , nunc 16 , num. 
3. Meni del mese di maggio 1263, per la cessione fatta dall* Abbate di Ma'er Domi- 
ni di due pezzi di terra nel tcnimento di Nocera, nel luogo detto Mallon. In una car- 
ta di gennaio 1130 (Archivio cavense, olim Arca li, ». 8, nunc Arca 39 n. 83), nel- 
la quale leggesi : Temporibus domini no fi ri Unge rii gloriosi principi» et duci t Italie 
Calabrie et Sicilie corniti»; si dà a censo un fondo e vedesi misurato a passi. 

(1) Leggesi in un documento dell' archivio cavense dell'anno 1053: Memora» 
talem ptdem manti omini» mensuratum guantoni cariala iuta in capite lata ni pf- 
/lem unum. Tra le carte normanne dell’ Archìvio della regia zecca, Arca K fase. 50. 
n. 23. V. l'ann. 1 della pagina seguente, 

(2) Dal primo documento ci ato nell' annotazione seguente risulta , che il passo 
usato nei mezzi tempi nel resto d'Italia, aveva mezzo piede di meno del giusto pas- 
so nostro, dappoiché costava solo di cinque piedi. Di tale lunghezza lo dice pure 
Arigelocralore, O. c. pag. 221. 

(3} In un istromeuto del ripetuto archivio di Cava, abbiamo che il ius/u» patta» 
bominis cotlaca di pedet quingue et medium. Lo stesso ricavasi da un documento 
del 1125 (Ripetuto Archivio, Arca olim 54, n. 48. nunc 54 , n. 115) : da uu altro 
del 13 maggio 1153 (Archivio di S. Leonardo la Molina n. 44): da due altri istro- 
mcnli dell'anno 1171, l‘ uno dell'Archivio di S. Aniello di Napoli, I’ altro del cita- 
to archivio di S. Leonardo segnato col uutn, 80 ; non che da tre altri documenti il 
primo dello stesso archivio dell'anno 1180 marcato col num. 101 , il secondo del 
mese di settembre dell' anno 1183 dell’ archivio di Cava (Arca olim 56, n. 61, nunc 
22 u. 91), ed il terzo di aprile 1233, di quello di S. Leonardo, che è notato col num. 
326. Come pure in un istromenlo di compra-vendita (Archivio della regia zecca , 
Arca II maz. 81, n. 8) di due vincali ili Casalnuovo, del di 8 geunaio 1213. 
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Or da alcune di queste parti aliquote avvanzateci, che ad- 
diterò nelle annotazioni, 'potrà desumersi la loro varietà (1); 
c presane la media proporzionale , ciascun piede ricadrà a 


(1) Tra le carte normanne dell’ archivio della regia zecca, se ne osserva una del 
mese di aprile 1104 del tempo di Ruggiero duca, stipulata in lìiovinazzo, nella quale 
dicesi il piede doppio della larghezza della sommità della percimena, che è di once 
7 c minuti 3, e però l’ intiero ricade a palmo 1, once 3 minuto 1 Arca K. fase. 50 , 
n. 23). Ivi (Arca D fase. 23, il. 9} ve n* ha un altro dell' anno 1175, che è di palmo 
1, once 3; e nell’anno 1190 (ivi Arca Dfasc. 77, n. 9), I’ abbate del monastero di 
Tleftmaggiore aliena un olivete aito nell* ambito del castello di S. Severo, c a de- 
terminarne le misure se ne segna il piede dietro la pergamena con una linea, la 
quale taglia le tre lettere maiuscole formanti la parola PES, poste ad equidistanza, 
restando la lettera P all’ iucominciamciito, come la S alla fine : desso misurato è di 
palmo 1 once 4. Parimente in altro documento (ripetuto archivio. Arca H fase. 31 
n. 8), del dì 8 gennaio 1213 in Casti Innovo, è di palmo 1 once 3 e linee 4; ed in un 
simile del dì 10 marzo 1221 dello stesso archivio, col quale si vende in Barletta una 
vigna al precettore sacre domui Templi civitatis , e vi si pirla di passi piedi e pian- 
te; è segnata al di dietro una specie di misura simile alle altre , clic ricade a palmo 
uno ed once 3 circa, lu un istromento dell' archivio di S. Leonardo la Matina del* 
P anno 1158 inarcalo col num. 56, a destra di chi legge, vedesi segnalo nella perga- 
mena il piede, die misurato esattamente risulta di palmo 1 once 3 e minuto 1. Iri 
un altro (strumento del mese di agosto 1159, dello stesso archivio, notato col num. 
01 , parimente a destra di chi guarda ; ve n’ è segnato un altro di palmo 1 once 2 
minuti 4 linee 2. Nel terzo contromarcato col num. 104 del mese di marzo 1 INO, che 
è di palmo 1 onco 3 minuto 1, ed è delineato nel lato destro per lungo, dietro la per- 
gamena ; vi sono alcune lettere maiuscole poste a sufficiente distanza tra loro , e ta- 
gliate dalla linea stessa fatta per determinare la lunghezza del piede, le quali dico- 
no Pf ili* quantità* Ven’ù un quarto, purea destra della pergamena delPanuu 1232 
segnata col num. 310 , di palmo 1 once 4 minuto 1 lince 4 , ma non è citato nel 
corpo dell’ istromcnto , nè vi si fa motto di misura; il perchè è da tenere che la 
carta fosse stata preparata per altro contratto ; ed un quinto , di palmo 1 once 4 mi- 
nuti 2, del dì 8 aprile 1235; questo vedesi a sinistra della pergamena segnata col 
num. 326. l'n sesto ve n’ha altresì segnato a destra della pergamena col num. 
381 del mese di aprile 1238, di palmo 1 once 4 e minuti 2; ed un settimo distinto 
col num. 80, dell’ anno 1171, che di unita ai precedenti tutti , appartieni al prefato 
archivio di S. Leonardo , dove scorge» di palmo 1 once 4 lince 4. Oltre a questi vi 
ha due istromenti della canonica di S. Agnello di Napoli, l'uno dell’anno 1152, 
l' altro del 1171 ; a destra di ambedue vi è notata I' estensione del piede , che è di 
palmo 1 once 1 minuto 1 linea 1 pel primo , di palmo 1 oncia 1 minuto 1 e linea 1 
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palmo 1 , oncc 3 , minuti 2 , linea 1 ì dei quali vi aveva il 
summisse (semisse) o sia metà (1). Passi che, al pari verifi- 
cavasi altrove (2), anche presso di noi, si dissero dextri( 3), 

nel seconde». Nfcques'i soli sono i documenti nei quali vi è delineato il piede, dappoi- 
ché ve u’ ha un altro buon numero, che io aggiungo cronologicamente qui appresso, 
additandone i luoghi dove potrebbero riscontrarsi da chi lo desidera : Anno 1 1 li ar- 
chivio Cavense(Arca5G num.7). Anno 1125 dello stesso archivio (Arca olimpi num. 
48, mine 54. num. Ilo), Tra le carte poi dell’ Archivio di S. Leonardo la Mi tini , 
chiesa sita nel territorio Siponlino, come da istromento ivi conservato del mese di 
ottobre 1149 , ne avvanzano nelle seguenti carte: N. 57, istromeuto di novem- 
bre 1 155. N. 39, idem dello stesso anno. N 39, idem di febbraio 1151. N. 40, idem 
di marzo del ripetuto anno. N. il , idem del 13 maggio 1155. N. 49, idem di di- 
cembre 1156. N. 52 , idem di ottobre 1157. N. 58, idem del 1158. N. 65 , idem 
di novembre 1160. N. 70 , idem di marzo 1164. N. 91 , idem di settembre 1175. 
N. 114, idem di gennaio 1183. N. 311 , idem del 10 novembre 1228. N. 386, idem 
di aprile 1235. Ne aggiungo un altro dell' archivio di Cava del mese di settembre 
1183, segn. Arca clini 56 num. 61, nunc 22 num. 91. 

(1 Istromento dell’ anno 1051 dell’archivio della SS. Trinità della Cava. In un te- 
stamento conservato nello stesso archivio, che é dell'anno 22° del principato di Gisul- 
fo (955) couctdesi in Salerno un pezzo di terra , e nel determinarsene la estensione 
dicesi: jhimu* (righila duo, gubila tre», tuminissc unum... patsut 3-4 gubita Ire» ìu/h - 
ini tte unum ad italo passa homìnis tue usurai um. 

(2) Florenzio, Vita S. Felici *: A loco il'o vtqtu ad castrum Thoringum haben- 
lur destri ducenti. Tal» ni. n i u m Aganonis , scu Kcclesiac Carnotensis: Est auleti i 
ipsa area.... habens in longoni pertica* 33 et in uno capile peri. 8 et dexlrum unum. 
Tabularium Abbatiae Concliensis in Kuthenis eli. 339. Consorte» prò uno fronte Ar- 
ehimbaldus, et dextros sexdccim etc. Formula Lindebrogiana 140. Terra habei in 
tango destro» tanto», in tato dextro» tanto». Vedi Du Fresile, Ghss. ad script, mal. 
et inf. tal. a questa voce. 

(3) Questa misura viene nominala in una carta dell' archivio di Monlccassino 
dell’ anno 1016, con queste parole: et inde tunt destri per ipsa coita CCXXX. Si- 
milmente r incontriamo in un documento (Archivio dell’ Abbadia di S. Maria del- 
l’ isola di Tremiti, fol. 22 t.) del mese di agosto della decimaqnarla ind. (1016) del* 
I' anno XXX di Landone e VI di Paiulolfu, col quale Peto conte e figlinolo del fu 
Matefrit conte, da la sua proprietà per la costruzione di un monastero denominato dì 
S. Nicola confessore, sotto la regola di S. Benedetto, vicino il fiume detto Saccone, 
dove diccvasi ticarium in Canipomarino. K la stessa misura abbiamo anche in Cam* 
pomarino , in altro documento del medesimo archivio { fol. 23 1 . ) del mese di mag- 
gio xi ind. (1025) dell’ anno XXXIX di Landolfo e XV di Pandolfo. 
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e dividevansi a metà (1) , a due terze parti (2), ed a ter- 
zi (3) : a pedali (4) , a braccia (5) , non che a gubili , que- 
sti però lungi di essere tutto uno coi cubiti delti di so- 
pra (C) , poco dovettero differire dai piedi , se non furono la 
stessa cosa; perchè al pari di questi (7), come parti aliquote 
del passo vengono impiegati (8). Oltre ai piedi vi fu a que- 
sti tempi ancora la cosi detta pianta (9) , ed eziandio il pai- 


(1) Nelle seguenti carte spettanti all* archivio di S. Biagio di Aversa , costante- 
mente leggesi: pansus lol el medium. Così dicesi in due del 1116, e nelle altre de- 
gli anni 1121, 1121, 1131, 1132, IMO, 1112, 1111, Itole 1153. 

(2) Così ho creduto d'intendere l’espressione, pattus quinquaginla teptern et 
dua* parlet de uno patta, che ho rinvenuta in una carta dell’ anno 1116 del ripe- 
tuto archivio di S. Biagio. 

(3) Tra le carte dell archivio di Mater Domini. Vedi 1’ annotazione 9 di questa 
pagina. 

(1; Vedi il documento citalo nell' annotazione 4 a pag. 153. 

(3) In un documento dell' Archivio di Moutecassino dell' anno 1038, nel determi- 
narsi i confini di un territorio posto in Aquino, leggesi : el inde hahel jxts.Hu* duo 
min» brachium unum ad patsum iuttum mensuratum ; c col braccio pure viene mi- 
surata una vigna, nel contratto di vendita del giorno di domenica 21 agosto ora 9* 
dell’anno 1117, che è segnata col uum. 48, tra le carte greche dell'archivio di Cava. 

(6) Vedi sopra a pag. 121. 

(7) Vedi a dietro a pag. 120, 116 c seg. Del piede si fa eziandio motto in una carta 
dell’ archivio diS. Biagio di Aversa dell’anno 1110. Vedi ancora I’ annotazione 2 
della pag. 118, ed in due altre carie dello stesso archivio dell’anno 1135. 

(8) Nel testamento del tempo di Gisulfo citato sopra { v. a pag. 148 aun. 1 ) so- 
no nominati i passi e i gubili, egualmente che in queste altre carte dello slesso ar- 
chivio di Cava: Anno 1190 mese di gennaio (Arca olim 31, num. 137, nunc 26, n. 
71J‘. Anno 1199 mese di marzo (Arca olim 32, num. 215, nunc 32, n. 25). Tra le 
carte di Mater Domini ve n* è una del mese di ottobre 1183, c vi si legge : pan*» 
quindeeim min ut gubitus unus. Parimente tra le arche dell’archivio della regia zec- 
cavi ha documento dell’ anno 1265 , col quale l’ abbate del monastero di Mater 
Domini dà due pezzi di terra in lenimento di Nocera in loco Mollon, e vi è detto nel- 
la designazione dei confìtti , patti minai gubitus «uhm ... altrove pam el gubitus 
unus etc. 

(9) In un istromento dell’ Archivio di Maler Domini del 1136. si vende una terra 
sita in Campagna. Le misure sono a passi, e vi è scritto : passiti unus et lertia pars 
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mo (1) , e si l’uno che l’ altro dividcvansi a metà (2), ad on- 
ce (3), e qualche volta a pollici (4) , che ambedue si erano 

de patta el piatila una... paxsux tredeeim et pa'mu unu... tneiwur. ad iuttu paia» et 
pai et plani hominu. In un altro del 10 marzo 1221 , che è tra le arche dell’archivio 
della zecca , per la vendila di una vigna ai templari di Barletta ; vi ai legge : pumi» 
guadraginta «ex et pedts tex mùtua piatila etc. 

1,1) Tra le carte normanne e avete dell’archivio della regia zecca (Arca M, 16, n, 3) 
ve n’è una dell’anno 1173, in Molfclta, con cui si dà medielalem laterali» parie! it du- 
ina» mee... etetiam tre s palmo* de eadem domo me murato» in captata ab ipso late- 
rali per latitud inem ad indo» paltm* de canna et per tongitudinem Quantum ipsa 
domai est lunga... Nell'archivio di S. Aniello vi ha tra le sue scritture nn islro- 
ntenlo del 26 gennaio 1109 , nel quale vi si nomina palmo uno e mezzo per la me- 
tà di un muro, clic cedcvasi alla chiesa di S. Nicola dei greci in Bari. Ed in simile 
istromcnto dell'archivio dì Cava (Arca oliin 83, n. 103, none 73, n. 30] di novem- 
bre 1*21 1, veggonsi misurate a palmi talune case in Mililiano. Anche tra le carte del- 
l' art Invio di S. Biase di A versa sono nominali i palmi. Esse sono dell’ anno 1121 , 
dove leggesi pattuì octo mina» palmo» duo» : in due dell' anno 1131 , ed in tre al- 
tre , la prima del 1112, la seconda del 1151 , nella quale sono pure ricordate le 
mela, cosi : pattuì nornn et paltnoe tres et medium , e la terza del 1153. 

i2) Ne! documento dell’anno 1110 (Archivio di S. Biagio di Aversa) parlandosi di 
territori, dicesi : et A abet per amba faterà in longum pattuì quadragintn et pedem 
unum et medium... per amba capita per Irantitut pattu» octo minus pedem unum 
ad me murata de patsu Laudani» Catlaldei teniorit men turata. Di passi, piedi e me- 
tà parlasi in altro documento dello slesso archivio dell'anno 1151. Vedi ancora nel- 
l'annotazione 1 e 3 di ques'.a pagina. 

(3j In un documento del mese di luglio dell’ anno 1121 (Archiv. Cavcnse , olim 
Arca 82, n. 08, nunc 62, n. 52), una casa vedesi misurata a piedi ed a once, ed 
all» stesso modo sono misurate alcune case vicino S. Lorenzo , ìli un altro docu- 
mento dello stesso archivio (Arca olim 53, n. 63, nunc 47, il. 70) del mese di mag- 
gio 1110, siccome verificasi anche in questo documento del mese di settembre 
1183 dello stesso archivio (Arca olim 56, num. 61 , nunc 22, n. 91). Tra le car- 
te dell’ archivio di S. Leonardo la Matina ve n’è una segnala col N. 61, che è 
del 7 agosto 1150, nella quale leggesi : pede» teptem et uncit qui tigne , e cosi in 
seguito, ed i piedi aggiungono sino a 11 in qualche lato dei confini. Similmente in 
un'altra del medesimo archivio col N. 80 del mese di maggio 1171, vi sonoi piedi e 
le once, ma di queste non vi è frazione al di sopra di tre. Similmente in un istro» 
raeuto che consertasi presso di me, del 3 gennaio 1 180, si fa vendita in Monte Cor- 
vino di una casa , e per determinarsi i confini vi è cosi scritto: tuni pedes xxiu et 
unc. in ., «unt pede » XXVI et dimidium et unc. il... anni pedee xxv et dim. et unc. 
ili... tunt pede» xxvi min. unc. u. 

(1) Allego il bruno di un documento dell’ archivio di Cava (Arca olim 83, n. 70 , 
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appo i romani la dodicesima parte del piede (1). Nè mancò 
tra noi l’uso dell ’ ulna (2), misura eguale al cubito, come ve- 
niamo assicurati da grave autore (3). 

Alle testimonianze di già allegate, intorno alla misura det- 
ta passo ed al moggio (4), mi sembra indispensabile di qui 
aggiungere , che in Aversa oltre del passo napolitano del 
quale facevasi uso a determinare 1’ estensione delle moggia 


nunc 64, n. 102} di marzo 1214, in coi è detto... terram unam flint coti».... intra 
ftanc talernitanam rivi totem... tutta pede manti « homi ni» mensurala. ... aequa detta 
basanuia che scorre vicino la porta che dicesi di basanula iuxta eccletiam S. Ma- 
rie de Lacaita. Tra le misure pede» rigiriti duo rninut tribù « unciia... pedet triginta 
tepitm et pianta una cu m police... pedet rigiriti duo et pianta tuia. 

(1) Budeo, 0. c. pag. 16 e 514. — Agricola, O. c. pag. 219 et alibi. — Gronovio , 
O. c. pag. 195. — Angelocratore, O. c. pag. 220. — Beverino, O. c. pag. 91. 

(2) Un documento dell* anno \ 167 (Archivio Cavensc, segnato col numero 55 tra 
le carte greche trascritte dal dottissimo ellenista Pasquale Balli , nel tempo decorso 
dall* anno 1782 al 1785, come si raccoglie da una sua lettera indiritta all'abbate or* 
dinario D. Raffaele Pasca), eh' è così riepilogato: Miccia» Vittori dat Sergio F. soli - 
«funi unum et bonorum omnium parte m quae donentur Argenti noe A nnae Landò f. 
Anna cero dal Sergio cubicula tria partem omnium bonorum ac rincontra telaeque 
v Ina» quadraqinla. 

(3;> Agrìcola, O. c. pag. 220, il quale cita Virgilio, Egloga IH: 

Die quibut in terri» et affa mìhi tnagnus Apollo 
Tre» pateat codi tpacium non amplia» ulna ». 

Ovidio, Metamorph. Vili: 

Saepe elioni manibui nexi » ex ordine trunci 
Circumiere modum: meniuraque robori» ulna» 

Quinque ter implebat. 

Plinio, Lib. XVI, cap. XL: Arbori» eiu» crauitudo quatuor hominum ulna» com~ 
plectentium implebat. Si aggiunga la testimonianza di Servio che dice essere quello 
spazio in quantum utraque extenditur manui , ma Svctonio afferma essere un sol 
cubito. Nell’ assisa di Davide re di Scozia (De ponderibus et mensuris§ VII) leggesi: 
Vlna debet habere in tt triginta sepie m pollice» me murai ut curri pollicibu » trium ho- 
minum, tcUiccl ex magno , medioeri, et parvo, et tccundum m ediocrein pollice m de- 
bet tiare. 

(4) Vedi sopra a pagina 141. 
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slesse, e che potette andare in disuso dopo l'anno 1047 (1) 
o a quel tonto, e di uno senza speciale nome che al medesi- 
mo fine impiegavasi (2) ; ve ne furono in voga tre altri , i 
quali sebbene fossero stati diversamente designati , vennero 
pure all’ un tempo a questo uso adoperati. Avvegnaché es- 
sendo conte di Capua Riccardo secondo (1090-1099) , non 
altrimenti abbiamo osservato in un documento dell’ archi- 
vio cavense, il passo di Rangimberto (3) , vediamo usato il 
cosi detto passus Larulonis Gastaddci (4), che in seguito scen- 
dendo giù ed a ripresa sino all’ anno 1155, parlandosi di 
fondi diconsi calcolati ad mensuram de passuLandonis senio- 
ris Castalde i (5), o Gastaldei (6). Similmente ad intervallo ed 


(1) A dì 21 marzo i imi. primo attuo dot contado di Guglielmo c di Erimano, fed- 
itesi in un documento dell’ archivio di S. Biagio di Aversa : Gaitelgrima dei pr aci- 
de ulta corniti* sa geriatria : prò redemptione anime nostre , et domini Rodolfi corniti 
seniori meo qui iam de hoc mundo obiti... dona alla chiesa di S. Biagio una ctusuria 
de terra mea qui est posila in loco qui notninatur ad sanctum Cesareum ad silice men- 
surate ad passum ferreum sancte neapolilane ecclesie quod sunt per passus madia octo. 

(2) In una carta dello stesso archivio dell’anno sesto del principato di Salerno e 
di Capua di Guaimario, xi indizione (1013) , Ugone cognominato dibone , dona alla 
chiesa di S. Biase di Aversa, una petia deterrà que est posila in campo maiore quod 
suni per passus me ns tirata madia sex. Anche con altra carta dell'anno 1030 il mi- 
lite Guglielmo Barbalo , dona alla stessa chiesa, un campo di terra qui est in locis de 
trattola in campu scalar ij... me muratura per passus morlia sex. EssenJo l’anno XII 
del contado di Riccardo in Àversa, ed il IV del principato di lui e del suo figliuolo 
Giordano in Capua (1061), danno costoro ad un Giovanni leborano una petia de ter- 
ra... in loco ubi dictiur ad sanctum Cesari u ad silice... et suprascripta petia de iam- 
dieta terra sunt per passus madia note. Nè vi è desiderio di altri documenti del 
medesimo archivio , dove i fondi vengono designati allo stesso modo , come sa- 
rebbe quello dell’ anno 1037. 

(3) Vedi sopra a pag. 115 l'annotazione 2. 

(4) Vedi nell' archivio di S. Biase il documento col quale essendo Riccardo 11 
principe di Capai (1090-1099), si donano ad esso monastero moggia 20 di terra nel 
tcnimeuto di Maddaloni. 

(3) I documenti nei quali trovasi tale espressione , che conservansi eJ apparten- 
gono allo stesso archivio di S. Biase, sono dell' anno 1110, 1131, 1132, e 1153. 

(6) Riccardo de Liedo nell' anno 1093, sestodecimo del principato di Riccardo , 
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allo stesso oggetto , v’ incontriamo dal 1121 al ripetuto anno 
1155, il passo di Frignano maggiore, che alcune volte dice- 
si de Forignano maiore (1), altra de F ricino (2) ode Frurnia- 
no (3); e nell’anno 1140 troviamo da ultimo il passo della 
chiesa di S. Croce della stessa città di Aversa (4) , che al 
pari dei primi, per misurare le moggia impiegavasi, le quali 
alcuna fiata senza la determinazione della specie del passo 
venivano nominate (5), e poi allo stesso modo che abbia- 


dona una terra con orto al monastero di S. Biagio di Aversa , e dopo averne deter- 
minata 1’ estensione pei contini, dice ad passum Landonie senioris gasi aldci me mu- 
rata. Allo stesso modo che trovasi designato in un'altra carta del medesimo anno, con 
cui Olduino figlinolo di un certo Grimoaldo fa parimente donazione, non che in una 
terza nella quale però non vi si trova il seniore. Non vi mancano altri esempi, ed è 
notevole che in un documento dell’ anno 1113, nel quale vi è tale designazione com- 
preso l’epiteto di seniore, si confermano , tra l'altro, al ripetuto monastero , irte 
petias terre que fuerunt quondam lohannis gannitici et anni in territorio fonai scili- 
e et ubi dicitur osi sanctum pctrumad pilioni. 

(1) Laminilo de quadrapane, con carta dell’anno 1121, dona un fondo al monaste- 
ro di S. Biagio di Aversa, c designatane la sua estensione perla lunghezza dei con- 
fini a passi , dice : mensuratos omnes cutn passa de forignano maiore , egualmente 
che leggati in altre carte degli anni 1121, 1120, 1131, 1110, in due del 1113 , ed 
in una del 1 l-ll. 

(2) Usasi tale forinola nei seguenti documenti dello stesso archivio di S. Biagio , 
degli anni 1132, 1133, 1112, 1119: in due del 1131, ed in due altri dell’anno 1155. 

(3i È cosi nominato in un documento dello stesso archivio dell'anno 1116. 

(4) In un documento che ha questa intitolazione : In nomine domini nostri ihr.su 
Xpi dei eterni Anno ab incarnatione eiusdetn redemptionis millesimo centesimo qua- 
dragesimo lndictiune tertia et sextoanno quo domina s Rogeriut magnificus Rex Si- 
cilie acquistiti principatum capue et cornila! uni Alerte et quinto anno principati 
domini Anfusi filli eius dei grafia principi» capuanurum et ducis neapolitanoruux 
notatimi kit dictit.-.. Martini piseator filius quondam herbini, dona al monaste- 
ro di S. Biagio di Aversa un territorio sito nei luogo detto mortccufui, del quale 
dopo averne minutamente descritti i confini e date le dimensioni soggiunge , man- 
ierala* omnes cum patsu ecclesie sonde crucis de eadem cicitaie. 

(5; In una carta dell'anno ottavo del contado di Kiccardo in Aversa, ed undecimo 
del principato di Capua col suo figliuolo Giordano, vi ind. (1007), si danno cinque 
moggia di terra al medesimo monastero di S. Biagio. Lo stesso leggesi in altri due do 
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mo osservato di sopra (1), in quarte partivansi, delle quali 
avevansi ancora le metà (2). Però quello che più monta , e 
che in vano aveva sinora cercato , si è che nell’ anno 1155 
il moggio in Aversa fosse costato di 900 passi quadrati, mi- 
surati con quelli di Frignano (3). 

All’ infuori del passo c del moggio per designare la esten- 
sione di un fondo e delle altre maniere manifestate di so- 
pra (4) , vi era la così detta petia , espressione comunissi- 
ma nelle carte di quel tempo (5), c standone a fede di Da- 

cumenti tic! suddetto anno ottavo, ma uno dei duodecimo, l’altro del sedicesimo del 
principato diCapua , ed in altri diplomi del tempo, cioè in uno dell' anno VI del 
Principato di Guaimario in Salerno (1013) , ed in due del di 15 ottobre 1091 e 15 
gennaio 1101, tulli allo stesso archivio spettanti. 

(1) Vedi sopra a pag. 126. 

(2) Nel sesto anno del contado di Riccardo, mese di ottobre x indizione (1055% 
Guglielmo figliuolo di Trucclitino , dona al monastero di S. Biagio di Aversa, u«uw 
modium de terra arbuttata et quarta uno. Ancora in una carta dello stesso monaste- 
ro deir anno 1113 leggesi.... et contine t per patsut modiot duo» et quarta » duat 
terre inrnuurata* omnet cum passa de foriqnano tnaiore ; ed in un' altra pure del- 
)’ anno 1113 nella medesima forinola vi è intercalala quarta» tre» et mediani ... Nel 
documento poi che è dell 1 anno 1131 donandosi due piccoli fondi è detto : continet- 
que per pasta» quarta» quinque pel primo, e per l’altro et continet per pastut quar- 
ta $ duo. 

(3 Col corrispondente documento, ch’è di maggio m indizione del predetto an- 
no, Roberto figliuolo del fu Giliberto de Alenzano offre sua figlia Anatam ad ser- 
vir nd uni Deo omnibus diebu» vile tue in collegio monacharum.... deo et beato blasio 
nervientium , e con lei dona al monastero un fondo del quale soggiugne: ho» habel 
fina a parie orienti» habet patsut quadraginta odo fini» terra Rogerij de Venabuli 
a parte meridie» habet pastut teptuaginta quinque fini» terra Roberti de Alenzone a 
parte occidenti* habet patta» quadraginta odo fini» terra predicti Roberti et terra 
quondam Radulfi Willelmi Troni» a parte teplentrioni» habet pauu» teptuaginta 
» quinque fini» terra eiutdem Radulphi Willelmi Troni» me murato» omnet cum pasto 
de friano tunt madia quatuor terre. Avendo due lati di rincontro di 48 passi, e due 
altri similmente posti di 75, ne viene che l'intiero fondo era di 3600 passi quadrati; 
e parliti questi in quattro, per quante erano le moggia , ne deriva che ciascuno ne 
aveva 900. 

(4) Vedi a pag. 125 c seg. 

lo) Ne allego pochissimi esempi , perchè è facile l' incontrarne ad ogni momento. 
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niele Angeloeratore , tutte le volte venne menzionata senza 
altra designazione , potette costare di ventitré canne qua- 
drate (1) ; e le vigne appellate quadragenali (2) e sessage- 
nali (3). Ma perchè le prime rispondevano per certi docu- 
menti del tempo a pedali quadrati 40 , ciascuno dei quali 
era eguale a piedi 44 (4), non sembra strano che le altre ne 


Essi sono nei seguenti documenti dell' archivio di Monte Drogo, clic conservo pres- 
so di me : N. 19 e 252, ambedue del mese di ottobre 1173. N. 22, aprile 1171. N. 
21 , giugno 1176. N. 30 c 36, agosto c ottobre 1180. N. 78, mene di maggio 1194. 
N. 155, mese di luglio 1251. N. 159, mese di luglio 1253 N. 161, mese di giugno 
detto. N. 163 , 27 luglio detto. Possono vedersi ancora altri documenti , elio souo: 
Anno 1110 (Arca 54, n. 25 dell’archivio di Cava). Anno 1171 (Arca 63 n. 607). 
Anno 1186 (Arca 35 n. 198). Anno 1197 e 1205 dell’ archivio Cavcnse ( Arca 30, 
n. 75 e 118). Auno 1112 (Arca 58 n, 86 dello stesso archivio). Anno 1175 (Archi- 
vio di S. Leonardo la Malinan. 92) per vendita fatta al monistero di Montevergine. 

(1> Opera citata, pag. 121. 

(2) Nelle carte dell’ archivio di S. Leonardo la Matina, vi è un islromeuto del me- 
se di maggio 1129, in monte S. Michele Arcangelo, col quale uu certo Falcone do- 
na alla chiesa di S. Leonardo uu quadragenak*. Similmente leggesi in un altro 
documento dello stesso archivio segnato col num. 81, che è deiranno 1171 , ed in 
un terzo dei 1260 segnato num. 421. Aucora nell’ archivio della regia zecca, tra lo 
carte normanne e sveve ti fa ricordo di quadragenali: Anno 1273 (Arca M 16, n. 3 ) 
mese di dicembre iu Molletta ; vigna di olive, quadragenali?. Anno 1201 (Arca H 
fase. 51. n. 19), In bardo vìneat tres quadragenales. Anno 1209 mete di settembre 
(Arca D fase. 23 n. 41 ) in Ruvo. Anno 1255 penultimo dì giugno ( Arca D fase. 23 
n. 32). Vendita fatta al monistero di Picciano di Ginosa di un mezzo quadragonale. 
Anche iieH'archivio Cavcnse se ne fa motto (Arca 58 n. 9). Anno 1151. Permutati» 
petie terre cani duabus vinci* quadraicnalilmt in peri ine ntiis barbati ubi pusiUut di- 
cilur in Melfi eie. 

(3) Archivio Cavcnse (Arca 58 n. 186; Anno 1137: Oblatio petie terre texagena- 
lis propc Eccletiam S. Angeli de Termitibus de civitale Bari facla monasteri» Ca- 
renti in tnanu priori t Ecclesie S. Marie Magda lene de Baro tubicelo dieta muri aste- 
ria a Nicolao Melipezzit, qui Aabitum monasticum indurre desiderai. 

(4} Anno salutifere Incarnationis dui lhu Xpi mundi redemptoris millesimo cen- 
tesimo quarto Regnante vero duo Roggerio piissimo atque cxccllentissimo duce men- 
se aprilis lud. duodecim. EgoNardus de Trilla? filius leonis de civitate luvenancii. 
In eadem civitate cora Theodoro Indice et bonis homiuibus uol untane umido et per 
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avessero avute 60. Alcuna fiata dcsignavansi le pclte per 
ordini di vigne (1) ; e denominavansi le terre a cognuli (2) , 
ad angloni (3) , e dal corrispondente numero di quarti di 
semi di che potevano essere capaci (4). 


fastelli trailo ad dunellu filium mar al di Civitatis Melficte, imam uineam oliuarum 
de clausura mea de loco Sci Leucij. Vinca vero ipsa est quadragenaria ita ut quid 
rninus fuerat quadraginta pedalibus, per latitudinem, habcat illud per longitudinem. 
Que uinea niensuret a media antica nam in ipso capite cam ueudo. Pedali? autem 
liabet quatuor pedo* et medium cuius pedi» medielas est quantum hec cartula sur- 
sum in capite lata. Ea vero vinea liabet fines. Ab oriente olivarum que mihi reman- 
iere Et ab occidente a media antica oliuarum eiusdem dunelli et nicolai fratri* sui. 
A meridie autem a mediis sig oliuarum nostri episcopii Et a septentrione oliuas 
quas tenet grisantus presbiter et olim fuerant leoni* lilii Sitrynolis Et de confìrma- 
tione tienditionis mee accepi ab eo tot uni inter nos statutum pretium idest centum 
mill. de foli, bon Ilaquod hec venditio ut mensura et (inibus terminata est sit. a mo- 
do in potestate sua et suoram hcredum curri omnibus infra habitis et ingressi! et e- 
gressu suo ad habendum et faciendum omne quod uoluerint sinc cuiuslibetcontra- 
dictione propterea ego qui sopra nardus Rondo guadiam nominato dunnello dedi et 
me ipsuni mediatorem posui coram quo ego et mei heredes dcfernlam ; sibi et suis 
heredibus Integrala predictatn venditionem ab omnibus hominibu* quod si non fece- 
rimus vigiliti solidi» pene eis componere placeamus omnibus predici!* po>t moduli! 
inpleatis licentiamquc eis tribui pignoro nos per omnes rcs nostras licitas et inlici- 
tas ad piguoramlnm sine appellatìone donec omnia predicta Impleantur. Et hoc scri- 
ptu scripsi ego pliilippus protonotarius (in sigla) qui interfui — Index predici»? 
Theodorus hoc probo scriptu — Ego pao testi* — Ego lohes lesti* — Archivio della 
regia zecca Arca K m. 30, n. 23. 

(!) Nelle carte dell'archivio di Cava (Arca 5$, n. 86/ ve n’Iia una dell'anno 111*2, 
della quale si fa nei repertori questo sunto: Venditio duodecim ordinum vinte de 
una petia vinte que est in eluso de anbinulo in pertinenliis civitatis Troni facta Lu- 
cae (ilio lohancarii a Bgmnlio filio Gregnrii eiusdem eie itali», 

(2/ A 23 febbraio si fa vendita al monastero di S. Maria de Angtona di un ca- 
stagneto sito nel lenimento di 8. Anastasio, e dicesi cognulo de terra. Farionim I 
nella biblioteca di S. Angelo a Nilo, sego. II C 19 fai. 29. 

(3/ In un istromcnto dell’archivio di S. Leonardo la Matina (N. 109) del mese 
di agosto 1181 legge* i, anglones tre s de terra. 

(4) Vendita fatta al monastero Cavense (Arca 32, n. 39, i di una terra nel luogo 
detto ingannola, e per determinarne la estensione dicesi, in qua seminari potsint 
quinquaginta quarte frumenti. Ed in un istromento del mese di luglio 1179 di S. 
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Onde eliminare per quanto è possibile le difficoltà, che 
restano a superarsi per avere un trattato meno imperfetto 
dei pesi c delle misure , che furono in voga presso di noi nel 
tempo di mezzo , avendo di già detto di quelle di capacità ; 
aggiungo di nuovo qui della salma in uso all' epoca che gli 
svevi furono a governarci. La quale alcuno volle appella- 
vasi salma senza più (1) , alcune altre giusta salma (2) ed 
anche generale del regno (3) , che , al pari si praticò nei 
tempi posteriori (4) , pure di otto tomoli si disse di costa- 
re (5). Pel moggio come misura degli aridi , mi giova qui 
avvisare della sua esistenza fin dall'anno 1101 a venirne 
giù (0), e mentre siamo stati fatti certi con documenti del 

Maria di Monte Drogo, che conservasi da me, si vende lantani terram in territorio 
limate in monte r idei ieri gu. est prope cattai, sancii Stefani ubi de insta seminatura 
possi! seminare guorlarium unum frumenti ad mensuram quartarii ti fontani. 

(1) Registro di Federigo secondo pag. 321 , 51 . . . facercmus exhiberi sibi per te estate 
prose imo futura in Apulia de frumento noto Curie nostre ad rationem de tarcnis 
dccetn per salmoni in tminna sol mas t/uatuor mitHa quadrigmtas sexaqinla duas et 
medium extrahendas de Regno libere... Ed a pag. 355, 55, si dà il permesso di potersi 
vendere quinquaginta milibus salmi* vicluatium prò quatraginla milibus Vnliarum 
deferendo in nacibus nostri* a pud Tunisium. 

(2) Ivi pag. 278, 29. Vendita di salme mille di frumento ad ius/atn samoom Regni, 
fatta ad alcuni niercadanti di Pogibonizo prò unciis auri quadriqentis triginta tribus 
et tertia ad generale pondut regni, da consegnarsi in uno dei porli di Trapani , Pa- 
lermo ce. 

(3j Ibidem pag. 313, 30 e 314, 1. Vendita di mille et trecentns saumas frumenti.... 
ad generale m m umani rrgni prò vnciis auri q>t ingenti* et \\ ad generale pondo* ad 
rationem de tarenis xn prò unaquaque stt urna. 

(4) Vedi sopra a pagina 107. 

(5) Archivio di S. Leonardo la Matina (N. 411). A 22 se (ombre 1233. Recepì a 
te triginta sultnas boni frumenti ad salinaio regni generale ride licei ana thuminos 
oclo per salmoni et tre * me. boni auri in Melfi. 

(6j Anno 1161 (Archivio cavensc, Arca 63. n. 613'. Per prestazione, modium salis. 
Anno 1175 (Archivio di S. Leonardo la Matina n. 92). Per la vendita fatta al Mona- 
stero di Moulcvcrgine di una pecia de terra, riceve il venditore dm? madia tritici Sa- 
lernitane et tarenonlecem Salernitanos. Anno 1209, 7 agosto (Archivio della regia 
Flìco — Imi. usto di S. Gennaro 21 
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tempo, che in Calabria uno di essi era eguale a due tomo- 
li (I), possiamo del pari rimanere certi collo stesso mezzo, 
che nell’ anno 1319 in Castello abbate , ciascuno di essi ne 
comprendeva 12 (2); ma fu egualmente tenuto della capacità 
di IO tomoli , perchè 214 moggia c tomoli 8, si reputarono 
eguali a 300 salme (3) ; e tre di questo occorrevano per for- 
mare una corba (4). Oltre a questa misura , elio una sola 
volta mi è occorso d’ incontrare, più fiale mi sono imbattu- 


zecca). Concessione di Urrà nel luogo Calbarano, folla dal monastero di S. Severi- 
no e Sossio cuU'anmia prestazione di due moggia di grano buono secco, portato sino 
al monastero. Anno 1205 (Archivio cavensc, Arca 32, n. 75). Si da in pegno petiam 
m nani terre sita nel lenimento di Noccra nel luogo detto Pau, e pel tempo determi* 
nato erasi tenuto dare duos morliot iilinginiururn. Dallo stesso archivio (Arca 41, n. 
138)... tinnì io uno de casteneis. Anno 1301 (Arca G3, n.G03.. Pro vxodiis CV vicina- 
/imi». Anno 1330 (Dallo stesso archivio, Arca 69, n. 83). Locazione fatta ad quingue 
annns dal monastero eavense delle terre spettanti alla chiesa di S. Maria de Domito 
in loci s Siile Campillari et in perline nt Ut casali s fcllecte prò tmdiis noceto grani , et 
septem hordei etc. Anno 1317 (Ripetuto archivio ed arca, n. 319). AtlUto di altro 
(ondo fatto dallo stesso monastero ad annuiti unum prò modiis ut victualium. 

tlj Vedi a dietro a pag. 110 e 120. 

(2) Tra le carte dell'archivio di Cava (Arca G3, n. 571) vi ò un certificato dell' un- 
no 1319, che ili tanto ci assicura. Esso è cosi: Testificati o quoti iuxtn imssionem 
Afflai is caccntis operine fuerunt omnes et singulae focene quondam D. Salvi Archi- 
preslyteri ( astri aHatis, quodque inventa fuerint frumenti madia 52 et tumuli 5 et 
de desino moti tu 6 quodque vendila fuerint madia 51 et tumuli 7 unciis 21 tarcnis 
23 et granii 10, et reliqui tumuli 10 ad rat ione in preti ictam tarenvrum 12. Or se le 
due partite di moggia 51 e tomoli 7, ed i rimanenti tomoli 10 costituivano la totale 
sonmia di moggia 52 e tomoli 5, egli è chiaro che tomoli 12 vi volevano per costi- 
tuire un moggio. 

(3) localo de Firmo notorio in officio rativnum, mondatura quod consignet fru- 
mentoni et lorde nm leeoni de Regio notorio familiari. Goffralo Gattaie de Scapoli 
et /vanni Cornino de Amai fin statuii* super onerari faciendis castelli* prò munitiunc 
extuli j, ti ili madia 211 et tumuli 8 sunt salme 306. £ cosi ricavata la notizia dal 
fcl. 6 t. del fase. 12 dell* archivio della regia zecca. 

(4) Dall’ estrailo dello stesso foglio e fascicolo, si ha che cento corbe sono eguali 
a SUO salme, li Du Fresile (Cil, gius*, ad script, med. et inf. lalin.j a questa voce 
dice: C orhis, tnensurae specie* apud Bononienses Italo *, c cita Rullandinus in Stim- 
ma Sotariae, cap. V. 
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to colla così della roba (1), la quale, perché corrispondeva 
in peso a rotoli 33 (2) , dovette essere tutta altra cosa del 
rubio o rugio detto di sopra, che era eguale a quattro to- 
moli (3), ognuno dei quali tomoli pesava rotoli 30 (4). 

Peso che viene confermato dal quaderno, di data prece- 
dente però , col quale rendendosi conto del biscotto appre- 
stato , dicesi essersi avuto ciascun cantalo da tomoli tre ed 
un terzo, e questi ben calcati a misura di Amantea (5). Ciò 
non pertanto non furono sempre dello stesso peso; avve- 
gnaché per altro documento veniamo a conoscere di essere 
stalo alcune fiate di rotoli 18 r (6), e da potersene riporre 


(1) Anno 1177 ('Archivio caverne, Arca 63, n. 518). Per prestazione al Monistero 
«li S Arcangelo de Cilento qualuor robas boni frumenti. Anno 1202 (Detto Archivio, 
Arca 62, n. 512). De frumento robot quutuor, de hordeo duo», de mìliti imam , et 
de olii» leguminibu » unam. Anno 1223 (Detto Archivio, Arca 63, n. D00). Pro xxxvi 
robi* frumenti annualibu ». Anno 1257 (Detto Archivio, Arca 60, n. 328). Locatio 
od anno s xix in Cilento prò robit xxx de eiciualibu * eie. 

i2 Se arrohbe 25000 di biscotti diconsi eguali a cantai» 8250, ciascuna di esse sa- 
rò ricaduta a rotoli 33 giusti. Vedi nel 1 l'arìonim della biblioteca di S. Angelo a 
Nido. 11 E 19, fol. 171. 

(3) Vedi a pagina 107. 

(1) Ex Rrg. 1331 et 1332 sine (itera fol. 177. Thonuuio medico de A r eap . qui con - 
reni! cum Curia ferre facere et nuignare in Tartionatu Xeap. Gualterio Si ripa ri- 
di militi mio bastiono familiari farine bone ad omnes expensa» tua» salina* mille 
ad generatela lle>jni menturam de lumini» orlo per salinaio et de rotoli» trìginta prò 
quolibel fumino prò [adendo biscotto ad rationein de lumini» trìginta sex eiusdnn 
farine et predicti ponderi » prò qualibet uncìa. 

(5) Il corrispondeute sunto del documento , lo trovo cosi redatto: An. 1316 fol. 
253. A quaterna de confezione biscotti. In exitu ponunt consegnasse biscottimi in di- 
reni* terrii, et de quibuslibct tribù s tumuli s et tertia parte alleriut t umili i de fari- 
na culmi s et calcati s ad tuminum Amantee confcclum est cantarìum unum Biscotti , 
que farina cum cribatura et molitura vale! tarenus tre» et gr. 5 et prò confcrtura et 
coctura dicti biscotti cuiuslìbet cantarli grana 16 , et sic quolibel cantarium biscotti 
ratei terenos 4 et gr. 1. 

(6) Reg. 1271 Caroli 111 fol. I l t. Si portano comperate a salma generale di fru- 
mento, salme 172 e tomoli 2 da convertirsi in biscotto, de quo fieri fecit , sono prò- 
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due per ciascun sacco, dei quali avendone 1500 formati da 
braccia 3350 di cannavaccio , ne viene che ognuno di essi 
doveva costare di braccia 2 l, (1). E questo certo cagionato 
dalla varia loro capacità; chè oltre a quelli di Salerno, di 
Barletta e di Brindisi delti di sopra (2) : dell’ ultimo dei quali 
replico qui nell’ annotazione il sunto dell’ ordine che ho rin- 
venuto meglio fatto, dal quale rilevasi più chiaramente es- 
servene stato uno speciale quasi per ciascuna terra della 
provincia di Otranto , che in vista dei richiami rendevasi di 
uso generale (3), ed all’ altro di Amantea ora ricordato ; vi 
aveva quello di Saracena di Castrovillari , di S. Marco e 
Braalle (4), e di Cifrario (5) , senza tenere ragione di altri 
spettanti a varie terre , perchè posti in fascio e non specifi- 
cati (0). Ciò che possiamo desumere ancora dalla varietà 
del prezzo di ciascuno di essi , ammessa eziandio la distili- 

prie parole del documento, ad ratìonem de centenario uno et medio generali per 
suhnam cantora 238 et rotula 37 et medium. Essendo ciascuna salma di tomoli otto , 
diviso il peso ricade per ciascuno dì essi a rotola 18 ±. 

(1) Reg. 1301. F fai. 210. Giusta il comune parlare degli scrittori, è stato da me 
determinato il tomolo nell'annotazione 1 della pagina 31. Alandone però alle certe 
notizie ora allegate, bisogna fare distinzione, sia per ragione di tempo sia di luogo. 

(2) Vedi qui addietro a pagina HO. 

(3) Reg. 1311. C fol 172. N. B. il foglio additato sopra è 1GS, non sapendo a quale 
dare la preferenza, li metto ambedue, Aobilibus et baronibu* Terrete Idranti atteren- 
tibus quod quaelibel Terra dictae provinciae dispari lumino ad menturam dctualium 
vlifur, uiule petunt reduci ad unum tuminum generale. Proviti» quod in dieta provin- 
cia utuntur tuminum lìrundutii quia dieta deità * fumo rior est civitatibu « et Terrà 
aliit dictae producine a qua singulae aliae sumere debenl ex empia. 

(4) In un conto dell’ anno 13IG dicesi, prefati comminarli emerunt frumentum ad 
ratìonem granorum oeto per tuminum fol. 2G0 t. 2G2 et 263, 2G5 od tuminum Sa- 
racene Castrodllari , et granorum quindedm ad tuminum sancii Marci et BrahaUe , 
fol. 207 et 270. 

(5) Luogo citato fol 298... Farina ad tumulum Citrarii v alci ad ratìonem grano- 
rum 1 S prò quolibet tumulo. 

(Gì Vedi l‘ annotazione 5 della pagina precedente. 


Digitized by Google 



— 101 — 


/.ione dei luoghi c dei tempi nei (piali se ne facea la com- 
pera: avendone di quelli di grana 8, di 15, di 16 r (1): di 
grana 12 (2) aggiugnendovi la spettanza del luogo, e, com- 
presa la molitura ed anche la crivcllatura , per prezzo me- 
dio, secondo mi penso, di grana 19 (3). Molitura che po- 
tette aversi con molini ad acqua ; avvegnaché cosi può sup- 
porsi essere stato quello del quale ne reclamavano il pos- 
sesso Errico Pagano ed altri , compreso in quello posto in 
Nocera nel luogo detto Mercato (4). Ma senza dubbio di 
sorta ve n’aveva di tali, vedendo data facoltà di poterne co- 
struire uno in Boiano, d'accosto al fiume Biforno , all' udi- 
tore mastro Pietro (5): c precedentemente incontriamo dati 
ordini di fabbricarsi duo molini e due forna per parte, in 
Napoli, Capua ed Aversa ad opus et utilitalem nostre curie, 
cosi favella il re , e dessi molini da costruirsi ubi ftuvialis 
aqua decurrit (6). 

Essendomi avvenuto di fare cenno qui dietro del biscot- 
to , rni giova assicurare che per la fattura di ogni cautaio 
corrispondevansi grana 12 (7), e perché altrove c'imbattia- 
mo col prezzo erogato per essa e per la coltura , che portasi 


(1) Vedi le annotazioni 1 e 5 della pagina 159, e quella segnata col numero 5 del- 
la seguente pagina 1 00. 

(2; L. c. fol- 301 t. Ad fumuVum Atnantee ad rationem granar uni duodecim. 

(3; Vedi sopra 1‘ annotazione 5 a pag. 159. 

(4) Reg. 1305 e 1300. A, fol. 2S7. Ivi leggasi : Henricu» Pagana* de Maceria mi- 
la Bogeriu» Abbati» Gentili*, et olii de Domo paganorum prò possessione nudendini 
in mole fidino guod dicitur de Mi reato tine aliquo prelio. 

(5) Reg. 1300. I fol. 1 t. È cosi nominato: Magit/er Pciru * de Borano auditor 
ratiuHum magne nostre curie et archivi» culto». 

i6) Reg. 1209. A fol. 114. 

(7) Fase. 21 fol. 302. Rinvengo il seguente sunto: Quibutdam mulieribus pane- 
eteri i* prò confectura biscotti ad rationem granar uni xn prò quoliltet cantano fue- 
runt iolutac. 


Digitized by Google 



— 162 — 


per lo slesso peso a grana 16 (1), ne deriva che quesl’ ul- 
tima ricadeva a grana quattro. 

Che il moggio fosse costato anche a tempo degli svevi 
di 10 tomoli approssimativamente , lo possiamo desumere 
dall’ obbligo che assumevasi di corrispondere , tra l’ altro , 
per cstaglio , un moggio o 4 mine di castagne (2), ciascuna 
delle quali siccome abbiamo veduto (3) era di tomoli 2 
E di essi sentiamo fare motto pure nell’anno 1130 (4). Nè 
vi manca notizia della misura detta quarta (5) allo scorcio 
del duodecimo secolo (6), della copella Sipontina (7) e della 
corbella (8) in Ruvo : questa ultima però dell' chi degli 
svevi (9). 

(1J Vidi sopra l’annolazione 5 a pag. 139. 

(2) Archivio cavense, Arca 19, n. 59. Locatio.,.pro terratico et uno nmdio tea q un- 
luor minti catta ucttrum. Anno 1237. Vedi sopra a pag. 137 c seg. 

(3) Vedi sopra a pag. 109. 

(4) Archivio cavense, Arca 32, u. 18$. Vendila prò pretto tarenorum quinqtte lat- 
ro iure tumulorum qttinque de costanti». Delta arca, u. 91. Anno 1325. Permuta di 
censo di loniola sei nocelle in tari Ire annali. 

(5) Vedi sopra a pag. 107 e 110. 

(6 Archivio cavense. Arra 30, n. 180. Anno 1195. Concessione di an molino, tra 
la rendita si ricevevano quarta» uiciualiuut ad instata quartata Xucerie , la moli- 
tura franca al monastero di S. Arcangelo ad triplani , di cui era il molino, però que- 
sto doveva dare ogni volta jhihcs dna* et iasioni unani tini. Lo slesso monastero 
(Arca 32, n. 118) vende delle terre in tcnimento di No cera ut/iati calamari dicitur 
prò diuiidia uncia nitri monete Sicilie et du»bus siculi * larenis et qualuor quarti s ri- 
rinatimi i. 

(7) Tra le carte di S. Leonardo la Malina l'Anno 1129}. In monte S. Michele Ar- 
cangelo, Falcone dona alla chiesa di 5. Leonardo un quadragcnalc , colla condizio- 
ne ili dovere ricevere in ciascun anno 12 copcllc di frumento Sipontine. 

(8! Carlo Dii Frusne (di. glori. a questa voce) dice, Corbella, corlula, ex (jallico 
corbeille , e cita una carta dell'anno 11GG, nella quale leggesi: Durare attieni forum 
dicitur , quantditt tre» Corbeliae tutori! m cu in mercìbus in foro invenientur. Ed al- 
lega indi un altro documento in cui è detto: Sature» non miltent corbitlas tua» in 
faro fine in»»» Yicarii etc. 

9' Archivio della regia zecca (Arca D fase. 23, n. 41). Anno 1209 mese di sel- 
temhrc. Si fa vendita di una parte di vigna in Ulivo: si doveva ricevere, Ira l'altro, 
corbellata una in frumenti. 
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Siccome ho detto degli aridi , anche pel vino abbiamo la 
salma , essendo tra noi i normanni (1) e gli svevi (2) ; e per 
questo tempo posteriore ne abbiamo ancora ricordo in oc- 
casione delle commessioni che facevansi dalla corte, essen- 
do in Foggia , per spedirsi ivi delle salme di vino greco, 
grecisco e fiano : ed è specioso il leggervi disposta un’ osca- 
pece ed una gelatina di pesci , additandovi segnatamente 
quei di Resina (3). Al pari clic ho fatto per la salma, biso- 
gna aggiugncrc alle quartare e quarte dette di sopra (4) , i 
quartari in uso negli anni 1055 e 1180 (5), ed i quarti che 
sono nominati nell’anno 1I8G(G), noti che le giuste che 
stimo misure minime del vino (7). 

Tenaci i nostri principi ai sani provvedimenti dell’ impe- 
ratore Valentiniano (8) , i quali traevano origine dalle vec- 
chie e severe leggi degli egizi (9) , dai precetti governativi 


(i) Anno 1100 (Archivio caverne, Arca 32, n. 213). Ite nova! io locai ioni» ferrar u in 
cum arbusto costando et olii* arboribus ubi a la Cantarella (licitar prope ecclesiam 
S. Marie de Donino facte olim anno 1142.... prò salvi is xv de vino annualibu *. 

i2i Dalla stessa arca n. 75. Anno 1205. Si dà in pegno una Urrà in Nocera , e 
pel tempo fissato si dovevano corrispondere Ira l'altro decein mima * puri masti. 

(3) Dal registro di Federigo secondo pag. 883. 17. Martin apud Fogiam Pre- 

cipiendo mandamus quatenu* sine mora mictas ad Curiam nostram de vino greco «oh* 
mas iti de vino grecisco sa urna» ni, de vino fiano satana* ui, preterea mandamus ut 
Bernardo caco Curie nostre facias duri de bonis pucibus de Ilesino et atiis melioribus 
qui poterunt inveniri ut de ei* faciat askipcciam et gelatinam prò nobis iurta man - 
datavi nostrum ad no s celeriter deferendo. 

(4) Vedi sopra a pag. lite sog. 

(5) Anno 1053 (Archivio cavcnse, Arca 62, n. 428). Concessione di terra in loco 
lustre ubi ad castellani glorie dicitur ad annos quinque prò l quarlariis. Anno 1180 
dallo stesso archivio (Arca 32, n. 68). Censo prò quarlariis x de. puro musto. 

(6) Anno 1186 Archivio cavcnse, Arca 35, n. 198). Concessio enphiteutica in per- 
line ntiis JVNcrrir prò quarti* x de vino et tare no uno. 

(7) Vedi qui dietro l* annotazione 5 a pag. 162. 

(8) L. 9. C. Dt susceploribus praepositis et areariis.V. appresso l'ano. 2 a pag. 163. 

(9) ragliavano ambo te mani a chi avesse alterate le misure, Diodoro Siculo, lib.l. 
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degli ateniesi (1) per prevenirne l’ adulteramente» , deputan- 
dovi un collegio : magistrato che più tardi ne venne in Ro- 
ma afiìdato agli edili (2); l’imperatore Federigo secondo a 
tanto diede riparo colla sua costituzione ad letjilitm (3), ed ai 
maestri razionali commise il carico d’ invigilarvi (4) , che 

(1) Gli Ateniesi per evitare le frodi istituirono i Mir^ovógoi a! numero di 15 per 
tutelare l’ esattezza dei pesi e delle misure, ai quali facevano seguilo i 

(Vedi Arpocrazione e Snida a questa voce) prefetti dell’annona, per la vigilanza che 
dovevano portare sulla vendita del frumento e del pane. Angelocratore O. c. pag. 2. 

(2) Era proprio degli edili, come dice Giovenale, de mentura iu* dicere {Sat. X, 
\ . 101 , cl casa minora, sire hetninas iniqua* frangere (Pere. Sat. 1, v. 131. V’etli 
attera I’ antico plebiscito emendato dallo Scaligero nelle annotazioni a testo pag. 
31>2 dell’ edizione di Amsterdam dell'anno 1700, col quale si stabiliva che i pesi e le 
misure non si potessero allotto alterare neppure dai magistrati , c le molte autorità 
alligale da Marc’ Antonio Surgente, (Neapidis Hi mirala pag. 53 o 53). Vedi quanto 
ne dice l'Ipiano, L , Una quaeritur 13 § si qui* in e usura* 8 IT. locati. 

<3) Ad lf gii iuta pondera, et ammira* merce* quatlibel vendere volutane venditore*. 
(Juicumque falsitalcm, ani fraudem aliata in mrnsuri* , sen ponderibus, rei canni* 
incentu * fueril comi* iste , ant qui panno* extraxerit, liltram unatn auri purissimi 
fisco tamponai, quatti tri dare non poltrii condemnatus rum pontiere, aul tue usura ad 
coliutn citi* appaisi* in *ui poemi, et aliurutn cxeinplutn per terra ut, in qua fraudi tu 
eommiierit, publiee fusligetur. ìlanutn eia* deinde, *i sccundo fueril deprchensut in 
simili, dece rninuit nmpalandam. Et *i tcrtiu iteraterit, ipsttm sutpendi i ubcut ut. 
Vedi in confi it. regn. Sic. lib. Ili, lil I.l, de pond, cl max*. 

(4} Ai questori clic ebbero grande giurisdizione s<pra gli uflìziali i quali animili!* 
strai ano denaro ed avevano cura del reale patrimonio, più tardi appellati camerari 
(Mulcs in line delle sue decisioni. — Toppi, Ile orìg. orna, tributi, toni. I, pag. 140 e 
seg.), fu conceduto dai normanni il diritto d’ invigilare sull'esattezza dei pesi e mi- 
sure, e di punirne i falsificatori <v. la costituzione che pr neipia ad ofjicium Imiulo- 
rum). Questi detti posteriormente maestri razionati, costituirono il tribunale del 
tirali Camerario, che faceva parte della Magna Curia (Pecchia, 5/or. della gran cor- 
te della vicaria, toni. I, pag. 237 J . e fn pure detto tribunale della regia zecca per 
esserne andati a risedere nel luogo dove battevasi la moneta, sulla quale aveva il 
diritto di presedere (Toppi. O. c I. c. pag. 1 il.— Pecchia, O. e t. e. pag. 2 >8 tom. 
Ili, pag. 73, 71 e 113 . Menomato da re Cario primo nel carico della riscossione 
dei diritti inerenti al reale patrimonio [Pecchia O. c. torn. Ili, lib. Ili, cap. XV/ e 
conferito poscia alla regia camera della Sommaria (Toppi, O. c. I. I , lib. IV, cap. Il 
*- 111 cd auclie dalla prima Giovanna nel di 8 maggio 1370 (Surgelile , O. c. pag. 
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almeno posteriormente e proprio nei tempi ili che ci occu- 
piamo, per le provincie, fu ai secre ti e non ai giustizieri 
confidato (1). Ad incarnare pure il sano divisamente del* 
l’ augusto Valentiniano , che, a rendere universali i dati pe- 
si e le misure, commetteva conservarsi gli archetipi in cia- 
scuna città (2) : ciò che crasi in seguito, e forse con diver- 
so consiglio , fatto da Carlo Magno (3) ; colla costituzione 
mcrcatores (4) i pesi o le misure pareggiò per tutti , e reite- 
randone gli ordini vi appose la sanzione , comminandovi la 
corrispondente pena, come leggesi nell’ altra costituzione da 
me or ora ricordata (5). Atto questo solenne del quale non 

•18); restò eia ultimo questo tribunale diviso in due, cioè I’ uno per la zecca delle 
monete, pei pesi e misure l'altro, che fu costume tenerlo nel cortile della gran cor- 
te della vicaria dall’ anno 1350 , nel quale per divisamente di D. P.ctro di Toledo , 
tutti i tribunali ne passarono a Castello Capuano (Toppi, 0. e t. c. pag. HI. — Sor- 
gente, O. e. pag. 49.— Sigismondi, Guida di Napoli, 1 . |, pag. 65). Vedi pure pres- 
so De lorio ( Introduzione allo studio delle prammatiche, t. Ili pag. 81) , il quale fa- 
cendo cenno alle continue quistioni, per ragione di giurisdizione, tra questi due tri- 
bunali , afferma che meglio di tutti ne avesse determinati i limiti il Rapolla, inTomm. 
jur. regn. pari. 1, lib. 2, cap. 13, n. 7. 

(1) Reg. 1271. C fol 27 I. Rcg. 1270. B tol. 28 t. 

(2) Valentiniano, Teodosio ed Àreadio, cosi comandarono: Madia» aeneon, vel la- 
pideo» cum sextariif, alque putide ribus, per mansione », singulaxque cieitate» iussimus 
collocari: ut unusquisque tributaria . s sub oculi* conalitutis rerum omnium modi s 
«ciaf , quid debeat susceptoribus dare; ita ut si qui s susceptorum , conditorum mo- 
ti ivr uni, sextariorumque vel ponderum normam putaverit exredendam poenam se 
sciai compete iitan esse subii urum. L. 9, C. De susceptoribus praepositis et arcar. 

(3j Presso Arnobio Lubecense (lib. 3, c. 2i leggesi: Vtqualuor millia marcarum 
cum filia persoli net librata putidere publico , quod Carola s Magnai insti! ucrat. In 
un documentò pubblicato dal Crani/, citato dal Du Fresne ( Gtoss. ad script, med. 
et inf. lai. voc epotulus) favellando lo stesso Carlo dice: sex agiata solido» nostri pon- 
deri! , ed in un altro dell’ imperatore Federico 11, citato dallo stesso Du Fresne , vi 
è scritto: Ilegi centum librasauri in pondere Caroli persole et. 

(4) Mercatore» quoti ibet regni nostri sub eì usile in ponde ribus et me/i*uri# in rebus 
•nagnis, et minimi », et sub cisdem cannu, qua s ipsit Curia nostra dederit , vendere 
t olumus merce s sua». In eonstit. regn. Sicil. lib. Ili, tit. L. de mercatoribui. 

(5) Vedi sopra l’ annoi. 3 a pag. 164. 

Fisco — imbiuto dì S. Gennaro 
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trascurarono i cronisti di tramandarcene la memoria (1). 

Nò è da tenere che gli angioini sovrani si ristassero di 
rivolgervi tutte le loro cure ; chò per quanto le campate me- 
morie ce lo attestano, ben per tempo cercarono di mettere 
riparo alla malizia e prava industria , tarlo funesto di ogni 
società. Di vero re Carlo primo essendo 1’ anno 1270 , allo 
scorcio del mese di aprile , rizclavasi che il denaro spedito 
alla sua camera non rispondeva esattamente nel peso all’in- 
vio se ne faceva dai suoi ufficiali , con danno di quelli che 
lo immettevano : e ciò ingenerato dall' alterazione apportata 
ai pesi , per più non rispondere a quelli gelosamente con- 
servati nella sua camera istessa. Quindi col medesimo or- 
dine dato il di 22 ripetuto mese, si rivolgeva ai tre secreti 
delle terre di Principato, di Calabria e di Puglia, a ciascu- 
no dei quali inviava quattro modelli da usare nella ricezio- 
ne del denaro eguagliati con quelli ora ricordati ; e questi 

(1) MCCXXXI Mense sepie mitri apud sanctum Cermanum , tieni per totum Rc- 
tjnum pondera et menturae mutantur, ponuntur Rotoli et Tttmini (Kicearilo da S. 
Germano Chron. presso il Pergcr , Toni. IV , p. 256). E nell’ anno seguente del 
mese di ottobre (Lo stesso Riccardo, l. c. pag. 2C0 e seg.) allega la pubblicata assisa 
che suona : Cives in terris eorutn prò mercibus tuia, qua. t intromittent , rei extra - 
hent, nihit solveni , mai quud oliin tolvelant , de pomis , cattanti s , nuotò** , avella- 
ni*, et atiis fruclibus in iure Curine terva/jitur forma antiqua, lu» coriorum prò 
conzalura dimittitur in forma antiqua. Factum canapi * omnino remiti itur: vende»- 
tibns fintini, tive ad minutum', tire ad grustum, nihil requiritnr, ted in eit iervor 
bitur forma antiqua. Staterà erat in Fondici* , et nihil recipietur prò ea , nec am- 
pi iut prò cantaro quam gr. 5. Pro herbatico animai ium , vendutone equorum , et a • 
liorurn ammaliata timiUter servabitur forma antiqua. A piteatoribu* nihil requiri- 
tur, n iti tecundum formam antiguani. Pro iure menturarum vicluatii latti in Sau- 
ra a quarti in Tumini* servabitur forma antiqua, de iure casatici ranista tutil gr. 3 
prò urte, ita quoti Mrrcatoribus , qui erunt prò eis, providebitur a Custodii»* F un 
duci in lectis luminaribut , polca, et lignit: de iure Bucceriorum prò bove, rei vacca 
remittuntur gr. 3, prò porco gr. 8, prò ariete gr. 2, prò agno gr. 2, de Tannini*, et 
*ardeltit servabitur forma, de iure tini idem, de iure carmaiwm idem, de lana Sgriae 
idem , de bombace, et de arcu cune lo ni* idem. 
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muniti di reai segno ; affinché , giusta il suo volere , faces- 
sero con essi rendere esalti gli altri tutti esistenti in ciascu- 
no giuslizieralo. Or dal corrispondente documento che esi- 
bisco nell’ annotazione (1), prescindendo da ogni altra osser- 
vazione che potrebbe farsi, circa la giuridizione e la circo- 
scrizione territoriale: assegnata a ciascun secreto, la distinzio- 
ne tra la curia del re, e la magna curia, della quale facevan 
parte i maestri razionali : ed il sistema ancora in atto di 

(I) Principati!» terre =Scriptum est cisdem Secreto etc Curii in assignatione pe- 
cunie que interdum per officiale» nostros ad Cameram nostram mittitur inveniatur 
in pontiere in cadem camera plerumque defledus quod non Rine illorum qui pecu- 
nia» ipsas ad cameram deferunt incomodo procura tur. No* nostri* in hac parte 
providere precipue volentes puidus quo te (ìdeles et alios singulos nostro* fìdeles, 
Io risii, et ioni» lue ut volumns adequatum curo Camere nostre ponderibus ioxta prò- 
visionèm super liiis spccialiter in curia nostra factam tibi ad presens providimus de- 
stinandum fidelitati tue sub obtentu gratic nostre strictius iniugentes quatcnus poti- 
dus ipsum impressionem contincns signi nostri ad presens recìpicns ilio utari* in 
omni receptione et assignalione pecunie quocumtiue modo per te de celerò facienda 
et quia volumus ut quilibet lusticiarius Regni nostri ponderi* ipsis utatur in omni 
receptione et assignatione pecunie ac missione ìpsiu* ad caivicm nostram Cameram 
ut est dicium. Nec non \niversos et singulos fìdeles nostros lurisdictionis corum fa- 
ciat ponderibus ipsis uti. Pondera ipsa quibus lusticiarii in decreta tibi provincia Iu- 
sticiarialn esistente* uti de cetero volumus quod tu cum predicto pondero quo te uti 
slatuimua destinautur per tc lusticiarii* lurisdictionis tue OJelibus nostri» providi- 
mus assignari ipsos qui per littoras tuas requiri ut iuxta quod per littcras nostras in- 
iungitur prescntem ordinalioneni nostram diligentcr obsorvent et facient in eorum 
lustioiarialibus tenaciter et inviolabilitcr ab aliis observari penis tamen quibus lm- 
msmodi mandati nostri transgressores incurrerint tibi prò parte nostre Curie appli- 
cando quocirca tibi fìrmitcr et expresse mandamus quatcnus unum de quatuor pori- 
deribus impressioni-m contineniibus sigili nostri quo tibi propterea destiiianlur uui- 
cuique lusliciariorum lurisdictionis tue mitterc studeas et sibi prò parte nostre Cu- 
rie assignare requireris eosdom lui* lilteris ut (fonderà omnium terrarum lusticia- 
riatuum eorumdom ad illudquod eis per te pondus Curie nostre trasmittere faciarit 
adequar! et vniveraitates et singnlosCampsores ipsarnin de cetero ponderibus ipsis 
uti de cuiu* receptione, et quid inde quilibet Iusticiarius decreto tibi proviucic fc- 
cerit, ac processum tuum quem habueris in premissìs curie nostre et magne Curie 
nostre magistris Rationalibus tuas littoras (ìdclitcr rescripturus Datura Nespoli xxu 
aprili* xiii Ind. (1270). = Simile* facto sunl Secreto Calabrie.=Similes facle sunt 
Secreto Apulio. — Reg. 1*271, C fol 27 t. * 
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numerare e pesare la moneta , cose tutte che non entrano 
qui in mezzo ; ben risulta che molla cura adoperavasi per 
conservare illibati i pesi , o che gli archetipi con grande ri- 
guardo si conservavano. Inoltre ci avvanza altra testimo- 
nianza, dalla quale emerge, che gli ordini di pareggiarsi i 
pesi e le misure, dati da Federigo secondo, non avevano sor- 
tilo appieno il loro effetto; perchè prendendosi da nuovo in 
considerazione la spedizione del denaro, s’inculca di rimet- 
tersi di buono ed eletto oro , c ben pesato ad iuslum et ge- 
nerale pondus (1) : notisi questa ultima espressione, la qua- 
le , se mancassero le difformità di già allegate , da sè sola 
varrebbe ad assicurarci di esservi stati pesi di varia specie. 

Simili pratiche veggonsi usate da Carlo secondo, che ema- 
nò editto il 13 ottobre dell’anno 1300 (2), reiterato a 24 a- 
prilc della decimaquarta indizione dell' anno seguente (3) , 
col quale dando inibizione di commerciarsi ad oro, inviava 
al baglivo di Pozzuoli , i pesi (j>esoncs ) per compruova del 
carlino che era di tarpesi tre ed acini 14 , cioè di acini 74. 

1 due re dello stesso nome dei quali ho favellato, non è da 
stimare che si brigassero esclusivamente del peso del carli- 
no, perchè del secondo abbiamo già veduto (4), che ordi- 
nando la spedizione di quanto faceva mestieri per quei di 
Avellonc, all’ un tempo disponeva inviarsi i corrispondenti 
pesi c misure, prendendoli dai più conosciuti, onde non da- 


ti) Heg. 1278. A fui. IO. 
l2) Rcg. 1300. C fot. 17 t. 

(3; Heg. 1301. F fui. 11G t. e 117 I. 

(1; Vedi sopra a pag. 136 ann. 3. Ed altra volta (Reg. t2 74. B fol. 139, Un. 11). 
Con ques'a caria data da Foggia a 15 ottobre ili ind. si mandono ulna per trasporta- 
re vino cd oglio : Barrile unutn ad barrile Amante? prò r ino infuturando tlarimu 
unum de ere ad slari « bari prò menturando oleo. thm «inu ad thm Rrg. prò menati* 
randis lictuatibus et Rotulum unum de ferro cuoi quo corner et cateut pondereutur. 
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re luogo alla frode. Anche il primo Carlo per fine non dis- 
simile , faceva rimettere duo misuro del tomolo (1). E re 
Roberto, ora da sè, a 2 gennaio quarta indizione 1321 nei- 
ranno dodicesimo del suo regno (2), ed ora per mezzo del 
suo figliuolo Carlo illustre, a 15 settembre dello stesso an- 
no, ma della quinta indizione, numerandosi però l’ anno tre- 
dicesimo del regno di lui (3) ; dava ordini per la battitura 
dei carlini di argento , disponendo di cessarsi di porvi la 
ghianda , e sostituirvisi il giglio (flore de liso) , come pure 
fissava il peso dell’ acino col frumento: coll’altro dato prò 
Cuna , super pondera carolensium , spediva i pesi del carli- 
no, sub sigilo magislrorum ralionalium: segno che consiste- 
va in una testa coronata con quattro fiori de liso ad compas- 
sino, ciascuno dei quali doveva riceversi per granadue e non 
più. Si fatto modo per avere il giusto peso dell’ acino non 
torna nuovo; avvegnaché nelle costituzioni intorno ai Sicli, 
c ,l 5P'i' , di R. Moisé Maimonide, determinandosene il 
peso dicesi essere stato di grani 320 di orzo, e che si aumen- 
tasse a 384 granomm hordei modiocrium jvjijo niiyttf per 
fare giusta il giudizio di quei sapienti , che il suo peso corri- 
spondesse a quello dell’ altra moneta appellata y>o del tempo 
templi secondi (4). Sul quale brano Giovanni Esgers fa dot- 
te osservazioni (5), e prima di lui Giovanni Errico Ottingc- 


1 ) Reg. 1280. C fot. 62 t. Diceva col tassativo ordine.... Ecce duas mensuras 
tinnii generali». Datum lì rumi usti pino novembri s none Ind. 

(2j Reg. 1320. Cfol. 55. 

l3i Reg. 1272. E fot. 117 t. Il documento è così intitolato: Pro curia super facto 
ponile rum. 1 

(4) Esgers, O. c. pag. 2. 

(5) Iodati pondera sua determinabant per grana mediocria, quia illa per omne 
tempus fere certam baleni quantitalem, <um alia genera arliftcialia , ut unciae, pe- 
llet, librar, prò rat io ne temporum ac populorum varieut. llan tur vero plerumqut 


Digitized by Google 



— 170 — 


ro (1), che citando il dottissimo Wascr (2) coll’ autorità di 
Onchelos, di Ralbag e di altri , concilia la discrepanza. E 
Giorgio Agricola nell’ enumerare le 15 cose, mercè le quali 
si possono restituire in integro i pesi e le misure, dedotte le 
tre artificiali , tra le 12 naturali enumera il grano , 1’ orzo 
ee. (3). Il medesimo re avendo fatto battere il nuovo suo 
carlino di argento , ed osservando che vi si era commessa 
frode, a 10 giugno dell’anno 1342 per togliere ogni di- 
sappunto, ed i litigi che nascevano da tale causa , tra suoi 
sudditi ; bandi , ed in gran numero , i novelli campioni ag- 
giustati nella sua regia zecca (4), da doversi comperare pe- 
rò a ragione di grana tre ognuno, aventi in eminentem por- 
tevi unius supcrftciei adflorem de liso, et sub ilio lictera .1/(5). 
Nell’ ultimo di febbraio dell' anno seguente vennero emanati 
simili ordini e per andarsi con lentezza nell’ esazione del 
diritto, a di 10 del prossimo giugno s' ingiunse ai maestri 


hordeo , quod Arabie e J"On dicitur, ut se a patre suo eccepisse licei rationem igna- 
re! , lestatur Maimo», ad Cod. Misch. de Primogen. c. 8, hai. 7, et de Controvers. 
Testif. HìHy c. 4. *»• 7- O. c. pag, 16. 

(I) Cippi debraici, pag. 91 e segg. 

(2j De Antiguis nummis hebraeorum , pag. 99. Extat edam inter critico» sacro» , 
t. Vili, col. 923. 

(3) De inetti, et pond. pag. 234. 

(4) Ecco le parole del diploma : In relecamen ipsomm fideUum et aliorum nego- 
tiantium in regno nostro ad tollendam rarietalem ipsorum ponderum , et succiden- 
te* altercationes iurgia qua inter ipso» in ipsorum carole num ponderatione or irla li- 
tui- tepissime providimus notiler non sine deliberai ione consilii cerlum et equutn pan- 
da s per Curiata nostram fieri , et dari et in usu haberi inter fideles et commvrantes 
costi,- m certi quidem ponderi s. E poco dopo : ut de fondere ipso omnibus jidelibus 
Degni huius copia tribuatur , nec de ilio supina ignora ntia pretendatur multa qui- 
dem ex huiunnodi noeis ponderibus cum diligenti examine libracionis e guata fieri 
tnandatimus et fecimus in sicla nostra Neapoli». Libcr Kubcus Regie Sicle presso 
I attuario Radice fol. 1. 

(3; Arca D fase. 11 oum. 13. 
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razionali di affrettarsi a spedire i pesi ferrei col marco della 
corte (1): circostanza che ci fa supporre essere già divenu- 
ta un dazio la distribuzione. 

Anche la prima Giovanna si dovette avere pensiere di ta- 
le faccenda, ed autenticare le misure col di lei segno; poichò 
in un suo diploma del 20 novembre 1346 , enumera pure 
questa fra le attribuzioni dei maestri razionali della zecca (2). 
Però il primo Alfonso di Aragona, come ricavasi da un suo 
diploma dato il di 29 ottobre 1456, molta cura vi tenne, am- 
mettendo U'a i carichi dei maestri razionali quello di giudi- 
carne ; e per gli ordini emanati all’ uopo , ci assicura non 
solo dell'imposizione che gravitava su di coloro i quali erano 
obbligati a farne riconoscere ed assicurare l’ esattezza , ma 
della varia specie dei pesi e delle misure esistenti a suoi tem- 
pi, che io a line di potersene istituire il paragone con quelli 
spettanti alle varie epoche da me, come meglio ho potuto , 
sin qui additati ; li farò seguire nelle annotazioni (3). Allo 

(1) Rcg 1313-1311. B fot. 101. 

(2) Ivi leggesi (fui. 16 del detto libro rubeo ): lus tigni regi noli* quoti imprimitur 
in Thuminis et mcnsuri». Et iu» rnensurarum et pende rum. 

(3; Di vero fra gli altri diritti dei predetti razionali, col ricordato diploma , anno- 
vera il ius r/irnaurarum, et ponderum quarumeumque rerum scilicet Thuminorum , 
inodiorum , quartarum, et octararum thuminorum , eaiwarum et mediarum canna- 
rum, brachiorum, carro forum cum quibut rinuni greca in et quodlibet gcnus vini cen- 
ditur, quorlarorum , regetum, barrìlium, sextariorum, quartarum etquaslibet alias 
mensurus cum quibus quelibet utensalis ad hominum victum, et u*um mrn-turonfwr , 
et etiam librarvm , marchorum et tarpisorum , et ius prore nient ex falsitate eorum - 
dem. E poco appresso: Volente t espresse quod in eiusdem ponderibus et mensuris 
faciendis, atque mereandis idem ordo servetur... et ius inarchi seu signi in omnibus 
prediclìs ponderibus et mensuris impritnendi. In un altro capitolo di questo stesso 
diploma, si fa menzione del tua quoti recipi debet ex aiustacione assayolarum , seu 
lanciarum, cum quibus ponderantur carleni. Ducati, Alfonsini, Aragonenses. Descri- 
vendo poi la tassa dei diritti che dovevano esigersi per questo marchio, si nominano i 
seguenti pesi : Pondus rotuiorum quatuor quod Decina , seu Degalatrum alicubi nun~ 
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stesso tempo i maestri razionali in conformità delle sane di- 
sposizioni provvedevano al modo di garentire il pubblico 
commercio, senza distinguere tra città e terre demaniali , o 
soggette ai baroni o ai prelati (1); e dettavano norme come 
potersi uniformare a tali sani divisamenti (2): nel quale arin- 
go vengono specificati altri pesi e misure non nominati nel 
precedente ordine (3). E con ciò, secondo a me pare, resta 

rupatur — Decinarum mi* Degalatrorum quinque que alicubi pìsa vocatur, et coaline I 
rotula* vigiliti — Rotulorum duorum — Rotuli unititi — Rituli molti — Tertie par- 
ti t unius rotali — Quarte parti s — Medie quarte parti* — Marcata de media libra 
utque ad duotlecim librai — 31 arcani de media libra usque ad duas librai -Paratu- 
ra tarpiiorum. Tarpisorum derem. Tarpisorum quinque . Tarpisorum quatuar. Tar - 
pisorum duorum. Tarpisus unni. Tarpiti medium , et quarta par* Tarpiti tutù**. 
Tali notizie si hanno dal foglio 41 c 42 del citato libro Kubeo. 

(1) ÀI foglio 43 t. dello stesso libro, vi è ordine emanalo dai maestri razionali, col 
quale si prescrive a tutte le città e terre del regno, così demaniali, che di Aironi e 
di Prelati, perché tanto i mercatanti o altri che vendono a pesoc a misura debbano 
incontanente assignare in potere di un commessario da stabilirsi, tutti i loro pesi e 
misure , c che non possono pesare o misurare le loro mercatauzie, o altre cose sog- 
gette a peso o misura, se non coi pesi c misure che saranno mercati col marchio dei 
maestri razionali di Napoli. 

(2) Al ricordato ordine fa seguito questo articolo: liem che nelle diete terre tanto 
demaniali quanto de ' Baroni e di Prelato sonno varij et dicerti pisi dtta carne et te 
mentre de lo vino, de lo grano et de li f ruoti ordinali no pertanto lì (lieti Mastri Ri- 
donati che lo Commissario in ciascuna dele diete citate terre et lochi et fere ilebia 
avere li compiimi li piu antiqui che troveranno deli ditti pisi e mesure secundo quiUi 
avuta informalione diligente de li più antichi homini de le diete terre , inde forra fa- 
re de novo fino in quella quantità che li parerrà conveniente et necessaria , et che li 
seranno ade mandati et requesti per u*u de quilli che ti areranno besogno et ajustan- 
dolg et mercandolg deio diclo merco, et se farsi non trovasse in alcuna de li diete ter- 
re ut supra campione , se infirmerrà de quale citate o altre terre de la dieta provin- 
cia hacrranno avuti li dicti pisi et mesure. Et secundo la usanza de quelle terre don- 
de li bareranno avuto servala la forma supradicta farrà et aiustarà li delti pisi et 
mesure. 

(3) In questa carta oltre ai pesi nominati nell* annotazione 3 della pagina prece- 
dente vi si fa motto del eantaio. E per le misure vi si nomina di più la quadra del- 
l’ oglio , il quartuccio, il braccio, il barile dove si misurava il vino, il quartarone pel 
vino stesso, il coppello , ed il tomolo e cestone per la calce. 
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dichiarato , perchè posteriormente instavasi dal monastero 
di Cava, per essere posto in possesso della prerogativa di 
aggiustare i pesi e le misure (1). 

E re Ferdinando , il figliuolo di Alfonso , insieme alle 
cure prodigate per sradicare false ed inveterate assuetudi- 
ni , per introdurre e fare allignare tante nobili ed utili isti- 
tuzioni nel regno (2) ; non obbliò punto di vegliare per ga- 
rentire la fede pubblica. Tenendo quindi di occhio all’ im- 
pegno tolto dai predecessori sovrani angioini (3), statuì che 
pesi esatti il più che fosse stato possibile , si usassero tra 
noi , commettendone i campioni in Venezia , onde togliere 
il mal vezzo di faro circolare alfonsini c ducali di oro di 
manco e scarso peso (4) : •trovato questo giustissimo a prò 


(1) Archivio cavcnsc, Arca 68, n. 112. Vi è documento così registrato : Previsto 
Episcopi Itela iti per quam mandai , ut monasteri uni carente pinatur in possessione >n 
adaequamli pondera et me usura». Anno 1579. 

(2) Pontino, De bello Xcapolitano, lib. I. — Summontc , O c. toni. IH, lìb. V , 
pag. 410 e 418. — Accia ad Moles, Mantissa de prohibit. indebit. exact. pass. pag. 
211. — Giannone, Istor. eie. del reg. di .V ap. tom. Ili, lib. XXVII, pag. 123 e 445. 
Nap, 1723. — lacovetti, Sopra gli aboliti passi del reg. di Xap. cap. IX. — Delfico 
Sul tribunale della grascia, e sulle leggi economiche nelle pror. del regno, pag. XXII 
e segg. — Vecchioni, Prefazione alla cronaca di Giuliano Passero , pag. 63. — Giu- 
stiniani , Saggio sulla tiflografia del reg. di Xap. pag. 11 e seg. — Amorosi , Lettera 
sulle tavole amalfitane, pag. 46. — Fusco, / capitoli dell'ordine deir armellino messi 
a stampa con note, pag. 8. 

(3) Vedi sopra a pag. 166 e segg. 

(4) Ecco il bando : Sia noto et manifesto ad omne persona come la Sacra Maestà 
de lo Serenissimo principe don Ferrando di Aragonia per la grazia de Dio Re de Si- 
cilia, de flierusalem et de hungaria, Videndo la diversità ed imparità deli piai liciti 
moneta del * oro chi corrono in questo Reame et maxime deli Pisi de Ducato Venelia- 
no , ha previsto con lo suo Ambassatore in Venetia et fatto venire in la gran Corte 
de la sua Cecca de Xapole lo piso de la Cecca de Venetia et secando quello la Ma- 
iesta soia ne ha fatti fare de novo una gran quantità et intende fare pesare tutte le 
monete d’ oro et usare per tutto lo Reame li ditti Pisi per tollero omne diversità et 
confusione de quelli. Et pertanto vote et comanda sub pena reservata ab suo arbitrio 

23 
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del nobilissimo ed interessantissimo uffizio cui viene depu- 
tala la moneta , che pure con sanissimo e non mai abbastan- 
za lodato consiglio, fece da per ogni dove pareggiare (1). Nè 
pago di tanto, si studiò d’ imitare le prescrizioni del secon- 
do Federigo di Svevia, non venute a prospero successo (2), 
per non ricorrere a quello che , dopo di Carlo Magno (3) , 
fecero in Francia Carlo il Calvo, Luigi l’Altiero, Filippo il 
Bello , Filippo il Longo e Luigi secondo ; e però con fermo 
e risoluto animo , lusingalo di potere riuscire , a di 6 aprile 
deH’anno 1480 (4), bandiva ai suoi popoli , che senza ec- 


che tucti pesi de moneta iT oro et de argento per lo panato se so usale et maxime de 
li ducati et Al funsi ni se relorneno in potere deli Mnsiriracionali de la dila Cecca de 
Rapale, o de quelli loro ordineranno et da quelli si pigliano li Pisi noci con li quali 
haverranno de pesare dare et reeepere la dieta moneta d* oro et de argento ; et perche 
ntssuno possa de questo allegare ignorantia essa Maestà ha fatto pubblicare lo pre- 
sente tanno per li lochi soliti et consueti de la dieta citta de Rapali. Datimi in Casa- 
li principi» prope Avertavi XX. Vili jittyttaf» MCCCCLXV Rex F erdinandutzzA Se- 
cretarius. 

(1} Fusco, Gianvincenzo , Sulle monete dette cinquine battute regnanti gli Arago- 
nesi, 2* edizione, pag. 8 e 13. Nap. 1813. 

(2) Vedi sopra a pagina 1G-1. 

(3) lui, capitai, reg. frane, an. 791. tom. 1, pag. 203, e presso Le Mare, toni. Ili 
pag. 337, possono leggersi gli ordini di doversi servire nelle contrattazioni delle 
pubbliche misure , allora di fresco stabilite. 

(4) Melchiorre Dcltico ( Memoria sulla necessità di rendere uniformi i pesi e te 
misure del regno, pag. XXV. Napoli 1787), pubblica il correlativo ordine a tal gui- 
sa : Cotnpu/vm rationis anni xm Jndictionis Administrationis Thesaurariatus Cala- 
brie factum per me Yincilaum de Campatilo Regima Thetaurarium diete Provincie 
fot» 38 a t. an. 1184= « Ferdinandus D. G. Rex Sicilie, Hierusaleni eie. Magni- 
ti fico viro Vincilao de Campiello Thesaurario Calabrie, Consiliario (ìdoli nostro di- 
a ledo graliam et bonam voluntatem. Quoniam acccpimus subditis nostri» huius Re- 
ti gni ex diversilate mcnsuranun et ponderimi quibos utuntur varia et diversa dan- 
ti na, et incommoda redundari, volente» prò commoditate et bono pubblico, ac i- 
« psorum subditorum relcvationcm, predictas mensuras et pondera cum ponderibus 
« et meu suri» Civitatis nostre N'eapolis ut in loto Regno ipsarum mensurarum et 
« ponderimi sit equalitas, ea propter confisi de fide, prudentia, suflicientia, et lega- 
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cezione di sorta , dovessero servirsi da quei tempo ad an- 
dare avanti , dei pesi e misure in uso nella capitale. Certo 
latto ciò per provvedere al desiderio di sentirli da per tutto 
eguali , e non vederne più tanti e sì difformi tra loro , di 
molti dei quali, non avendolo potuto di tulli c di ogni tem- 
po , sebbene avessi logorato il mio cervello ; ho tenuto sin 
qui parola, esercitando così la pazienza di chi prenderà 
l 1 abbrivo di leggermi. E per ottenere che il suo proponi- 
mento venisse al desiderato fine , il di 10 dello stesso mese 
analoga e minuta istruzione faceva vergare ; colla quale giu- 
dicando potere prevenire la riluttanza che avrebbe incon- 
trata , i pesi e le misure alla spicciolata enumerava : poi in- 


o lilate vostri* ; tenore presenti uni de certa nostra scientia , deliberato et consulto 
« vobis preti ic lo Thesaurario mandamus , quatcnus acceptis prescntibus provideatis 

* per baimorom emissione* , et alia remedia vobis visa , quoti diete mensure et poti- 
ci dera per provincias Calabrie, ac civiUtcs, terra* , castra et loca ipsanim Provili* 
« ciarum reducantur ad cqiulitatom dictarum mensurarum et ponderum prerate 
a Civitatis Nespoli» : et quod de cetero in dictis Provinoli* utantur predictis ponde- 
« ribus, mensuris, et nullis aliis, juxta seriem cootineotiam , et tenorern instructio- 
« n uni quas una cuin prescntibus vobis trasmictimus, ad quas nos referimus : vo- 
ci lentes etiani quod faciatis divulgare per omnes civitates noslras ot loca diete Pro- 

• silicio Immuni nostrum puplicum omni qua decet sollcmnitate vallatum, quod 
« item vobis mictimus. Et quo* invencritis post cquatiouem dictarum mensurarum 
« et ponderum acdicti baimi divulgationem in totum vel in parlerà, predictis no* 

■ stris ordinationibus contravenisse, cogatis et compcllatis, ad solvcndum penam 

• in Immuni ipso adiectam iuxta ipsius formam et tenorern : quoniara in premissis 
« et circa premissa vobis concedimus vices, voce* , et potestalem nostras , plenarie 

♦ per prescntis mandatisearuradem tenorern universi* et singoli* Ducibus , marchio- 
« nibus, Comitibus, Baronibus, Gubernatoribus , Capitaueis, Svndicis , Università- 

■ tìbus, et hominibus diete Provincie , et omnibus aliis ad quos spcctabit , et pre- 
ci sente* pervenerint, et fuerint quomodolibet presentate: quatcnus in predictis vo- 
ci bis pareant , prò quanto gralism nostram caram liabcnt, et penam mille ducato- 
« rum cupiunt evitare, in quorum testimonium presentcs fieri fecimus , et parvo 
a nostro sigillo muniri — Datum in Castello novo Neapobs die vi aprilis 1480— Ilex 

■ Ferdinandus — Cur. XXXVIU1 — Dominus Rei mandavit mihi — Antonello De 
« Pctruliis a. 
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diceva il modo come distribuirli , il prezzo da corrispon- 
dersi per ognuno , l’ imposta da soddisfare per l’assicurazio- 
ne da darsene col marchio , a tenerli esatti , ed altri addita- 
menti in esse istruzioni annotati , che io a meglio soddisfa- 
re la curiosità del lettore , fo qui in nota seguire (1). 


(1) Lo stesso Melchiorre Delfico, pose a stampa ( O. c. pag. XXVII e segg.) le i- 
struzioni che fo qui seguire, sia per riunire tulle le opportune notizie, sia per ri- 
mettere atenne inesattezze che in quella copia leggevansi. Esse suonano : Fui 30 t. 
Copia Instrudionum regiar. tu per causa pondera et me murar u q. computa de di- 
etis punderibut et mcnsuris. Al margine vi è scritto : Facta colini io i ic cum origli pe- 
ti ats. concordai. — ludi sieguc come trovatasi di già pubblicato, ma cou qualche 
variazione : Islruciioni date per lo Signore Ite al magnifico Vincilao de Camp Hello 
The murario de Calabria saperle infrascripte Cot.per ipso daexcquirse in le tre de- 
la sua jurisdictione super pondt ribus , et mensuris. 

In primis considerando la ì V del Signore Ite li grani dapni et jacture, quali per- 
veneno ad soy subditi el vaxalli , et anco ali negozianti in lo suo regno per la varie- 
tà deli pisi , ff niiiarz diterse li quali so in dieta regno; intendendo ad quilli opor- 
tuttamente proridere ha deliberato che intucto quislo suo regno se habia ad usare da 
qua innante lo tomolo, rotolo, » narcho Itila nze et canna, le quale se usano in quieta 
l illà de JS'apoli, et per questo ve i stala expedita la commissione super ciò necessaria 
et per la expedizione de quella re facilito le infrascripte instructioni vid. 

In primis re se manda le infrascripte n tesare vid thomolo , meezo thomolo, quarto 
de thomolo, meezo quarto de thomolo , rotolo, decina ciò e quart de rotolo, mezzo ro- 
rido uno terczo de rotolo, uno quart de rotolo marco e bilaneze , canna mecza canna, 
et ulterius re se manda lo marchi), con lo quale debeate mercharc, et fare merchare 
le mesure supradicte , et voltato , che essendo r ui in le Terre de vostra jurisdictione 
fonile dare ad ciascuna de diete Terre uno thomolo aiustato, et merchato, uno mee- 
zo thomolo similiter uno quarto de thomolo , et uno meezo quarto de thomolo simili- 
ter aiustati et marcate et similiter li darrite uno rollo una decina piso de quadro ro- 
tola meezo rotolo , uno terczo de rollo , et uno quarto de rollo similiter aiustati et mer- 
cati del merco el quale ve se manda, come i dieta de supra uno marcho aiustato et 
mercato , una canna, una mecza canna aiustala, et mercata ut supra. 

Et esigerete per lo preczu de diete cose le infrascripte quantitate vid. per lo thomolo 
aiustato et mercato tari sey e gr. dece per lo meezo tomolo similiter aiustato et mer- 
cato tari ire gr. due per lo quarto de thomolo similiter aiustato et mercato tari due, 
gr. dece per lo meezo quarto de thomolo ut supra tari dui. Et per ciascuno rotolo aiu- 
stato et mercato grana decesseple per ciascuna decina ; che so rotola quadro aiustato, 
*t mercato ut supra tari uno grana dcceodo per meezo rotolo grana tredici e meezo , 
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Affidatane quindi la esecuzione alla regia camera della 


per un terzo de rotolo grana eludici per meczo terzo de rotolo grana undici, per uno 
quarto de rotolo grana undice; per ciascuna canna mercato et attutata grana dece per 
ciascuna meeza canna grana ring, similiter attutata et increata per ciascuno bracco 
aiustato et mercato grana cing. 

Et perchè cognoteima , che in alcune Cartelle piccole , et ad altri lancili in potere 
de vostra iurisdicione ve le terria molto difficile , et quoddammudo impossibile piglia- 
re diete cose, et fare tale pagamento , per questo ce se ordina , et comanda , che a di- 
rti Castelli et lochi impotenti non ti donate diete cose si non in guanto ipsi medesimo 
voleranno pigliando perù da ipsi el supradicto pagamento, veruni ad quilloro che 
non piglieranno le supradicte cose per la causa predicta voi imo veli comandati, et or- 
dinate sudo quella pena ad cui ben cista , che loro non debeano «i esurarc, ne pesa- 
re con tnesura alcuna , et piso, che non sia aiustato , et mercato del marcho de no- 
stra Corte et che se loro se coleranno fare fare te supradicte mesure , et pisi, j no che 
se le averanno faete fare le debbano portare alo loco, che terrà per cui deputato , et 
quelle fare adjustare et mere are, et de po quelle usare pagando jmrà la aiustatura et 
mercatura. 

Et per iustatura et mercatura de ciascuno il tomolo farrite pagare tari tre, et per 
aiustatura del meczo tomolo tari uno; Item per mercatura del meczo thomolo tari cno, 
et per la mercatura de quarto de thomolo tari uno, et per l' aiustatura de lo meczo 
quarto de tfwmolo grana quindici, et per accomodatura del detto mezzo quarto tari 
tno. 

Item per la mercatura della canna grana cinque per la mercatura della incora 
canna grana dui et meczo, per la mercatura del braczo grana cno et metro. 

Item per aiustatura et mercatura, et altre spese de ciascuno rotolo grana seg , item 
per la mercatura tomolo con le altre spese de ciascheduno peczo grana quarto. Item 
per mercatura de qualsivoglia marcho de mecsa libra si ad d udiri libre grana cinque, 
el per aiustatura del marcho da uiecza libra si ad dudice grana dece. Item per la mer- 
catura delle bilaneze grano uno , et per la mercatura dela sciata grana dog, ilem per 
aiustatura dela asciala grana dog. 

Et per certe iutle cause morente la mente de nostra AI. ad ciò chele cose predicte 
babi atto debito effecto ve se ordina et comanda che debeate sospendere tucti privilegi 
grada, et qualisivole provisione contese tanto ad unicersitale quanto ad qualsicole 
particolare persona concernente dircele tei indirede le cose predicte cossi corno nui 
per le presente istruzioni quelle sospendimo utque ad nostrum beneplacitum. 

fnsuper tre se ordina et comanda ad ciò che sempre lo thomolo meczo thomolo quar- 
to de thomolo, et meczo quarto se possano trovare iusti et sene za fraude o diminucio- 
ne alcuna ordinante in qual, terre principale della vostra iurisdicione , che in cia- 
scheduna de diete Terre se debea intagliare in petra mormora cno thomolo, uno meczo 
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Sommaria , perchè di sua spettanza per mezzo dei maestri 


thumolo , «no quarto de thomolo, uno inteso quarto de thomolo adiustati con li rostri 
Campioni ad ciò che secondo quitti se possono fare, et facti che terranno se postano 
mercare et ad instare per quelle che terranno per rui in diete Terre deputati pagan- 
dote però lo preczo delta mercatura et adiuslatura come è dieta de supra. 

Et però che ala presente varietale dele misure et pisi, non se donasse impedimenti 
a’e cose facte , et contrariate , vittimo che tucti i contrae! i facti nante la presente no- 
stra ordinacene ala mesura et piso solito per lo passato in la vostra Provincia se 
haitiane ad reducere con la presente nostra mesura et piti secondo lo bilanezo, et scan- 
daglio gectera dieta mesura con la quale averrando visitiate et controdate con questa 
che de presente ve se manda et de celerò proriderete che li contracti che si faranno , 
se forzano ad quella misura et pisi ti quoti de presente ve se mandano et nessuno far- 
rite otti gare per tuclc le terre, et lochi dela vostra iurisdicione. 

Et per simigliente volitilo se facza lo scandaglio dele vendete so facte dele traete 
dtla vostra Prue ineia ad ciò che omne uno conseguiteti quello che iustamente li è do- 
vuto reducenno te mesure antique al scandaglio della mesura nova. 

Preterea volendo nui procedere che li pisi de le monete et altre cose suplile te quali 
se pesano con marchi et tarpise se adj ustano ad (ine, che ciascuno habia lo *uo debito 
mandatilo quadro marche et quadro para de bilanze de moneta , co le quali forile 
ad instare lude le altre de vostra Provincia , et per aiustatura , et mer eh atura de li 
predicti marchi , et bilanze re farrite jutgare corno de supra è dido, et similmente ce 
se mandano canne mecze canne et bracze con le quali farrite adiustare tucle le altre 
dele Terre dela vostra iurisdidione et farritine pagare la mercatura et aiustatura 
corno de supra è dicto. 

Et perchè nostra volontà è umilino che le supradide misure et pisi se observano , 
et tengano per tucte le Terre dela vostra iurisdidione et che non se possano usare al- 
tre mesure et pisi, che non siano aiustati , et merchali ut supra : per la presente ve 
ordinaino che dati che a r errile dicti pisi et misure a diete Unicersilate et Terre ut 
supra per baimi plubici da nostra parte farrite preconiczare et bannire per tutte le 
terre et lochi de vostra iurisdicione che debeano usare diete mesure et pise, et non al- 
tre ponendo in dicti banni quella pena vi parerà espediente , et necessaria et che qua- 
I ancha terra o luco volesse adiustare o mercare alcuna de diete misure debea compa- 
rrre in quelle terre che per viti saranno deputate et d’ ovante ad quitti che in diete 
terre per vui terranno substituiti ad fare quelle mercare et adiustare pagando per la 
merchatura et aiustatura corno de supra è dicto. 

Et acciocché nostra Corte non posta essere in la percepcione de dicti divieti in ali- 
quo fraudala ve se ordina, et per la presente istrucione comanda, che dela perce- 
pcione dele mesure et pisi che ve terranno mandati, et anche de quelli, che per unì 
se faranno fare per bisogniodele terre dela vostra iurisdiczionc , et de l' atsignaziont 
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razionali (1), questa con opportuna circolare , di cui ne ò 
avvanzato esemplare (2) , facevano comunicazione alle sin- 
gole autorità , senza trascurare d' inculcare loro il modo co- 

rAe twi farrile de quitti , et dela aiustalura , et merchatura che per cui o vostri sab- 
stituti se farrà debeate fare quiterno lucido et claro , cum ap positrone die rum nomi • 
moti et rognoni inum de quitloro che piglieranno diete mentre et pisi et anche dequit- 
toro che reneranno ad aiustarc diete mesure et dela quantità et qualità deli intrugli 
ptrteneranno perdette cause. Et non fate lo contrario per quanto avete nostra gra- 
zia cara. 

Expeditae fuerunt praetentes instructiones in Castello novo Cicitati s nostrne .Xr ri- 
pulì» XVI Aprili* 1180. 

fìe x Ferdinanda* — A Secret. Io. pan . tuc.mag. cam.”j T. Vox alias. — Cur.XXXYlI. 

(1) Vedi sopra a pag. 164 l' a un u (azione 3, dove alla citazione del Surgente (O.c. 
pag. 48), credo opportuno aggiuguerc qui il seguente brano : Cura regii ministri , 
ratione*, idest computa quae vocant, in Regia Camera Summariae exhibebant ; ti 
qui debitore* inveniebantur , illìco solvere iubebantur , ac rat ione» ipsae ad magitlros 
ralionales Siclae , discuta- ru/ae mitld/antùr. Qui si difficultas aliqua in iure oborta 
(urei , iierum ad Regima Camerant remittebant , ut sumtnarie ipsa dijudicaret. /line 
evenit ut camera Summariae sii appellala, cum priu* Audicntia Rationum appetir i- 
retur. Nec id soluti*, veruni et Regii Patrimonii cura ad ralionales siclae perline - 
bai quae postea a Carolo I. fui t in regia camera summariae tramlata: praedictorum 
autem usus fuit ab Alfonso rtge sublatu* attuo 1450, qui rationum discussionein , et 
revisionem, per rtgiam cameram faciendam , iuttit. 

(2/ Anche il seguente documento è pubblicato dal Delfico (CU. meta, p, XXXIII;, 
ma con qualche lieve varietà. Esso suona : Copia Irar regie camere Summarie circa 
ex eque ione hutruclionvin regiar fonder et mensurar fot. 38 = Magnifica Vir amica 
tir Car.me Saluti per la AI. de lo S. Re ve se remectono Commixion Instructione et 
bannj sup la noua ordinalione de pi* et mesure per tucto lo regno pero vuj subito exe- 
qua ite et farrile exequire fide lem et diligentemente quanto in dieta Instruccione et co - 
mixioe se contene , fondo et puplicare per li lochi necessari j li bannj predicti Iurta 
si tenor de quelli et farrite declorar Itilo tanno li luochi Inlj quali li Sindici de te 
tre bavera no comparere per la causa predirla Et ordinarete In li lochi et terre dove 
tale exercitio se bavera da fare homini Idonej et legali li quali baiamo et dchano or- 
dinare et tenere bono canto de quanto per late cauta te exigera et expendera Iurta 
lo tenore de la Instructione predirla lo quale cunto habiano presentare la questa ca- 
mera sui* termini * et temporibus et de quanto se exequera continuamente al iterete 
questa Camera et non fate altramente per cosa alcuna Dal Afeap. In regia Camera 
Sumarie xxv apritis 1180 = Michus Cimpan p m° odor = In liderar Cur. XI == 
Al margine = facta col. cu origli pen ass. concordai. 
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me darvi esatto adempimento ; e fedele esecutrice del vole- 
re del principe , si fece dapprima a chiedere la diminuzione 
della tassa dei diritti da corrispondersi , che sollecitamente 
divulgava nel di 9 del seguente mese di maggio (1). Indi 
ad ovviare alla dimenticanza avvenuta nelle date istruzioni, 
fissava il prezzo da pagarsi per alcuni campioni obbliati , o 
il diritto sia per 1’ aggiustatura , sia pel marchio , dettando 
ancora il modo come tenere il conto delle somme da riscuo- 
tersi (2) ; e dopo alcun tempo passava a determinare anche 


(!) Copia licterar Camer Stimarle tup. eo qd exigi debel p attillai ura et me re atti- 
ra ine turar, el pender, fu!. 43 — Thoo recordamonc p la M. del S. Re al} di paxati 
eitercnoue remese comiision In* trac don et banj sup la naca ordinadon de pisi et 
mesure, el tra te altre te fo ordinato deuissiuo exiger » Itilo mo se quel, vid. p. Insta - 
tura et merchatura de ciascuno fitto deuissiuo erìgere tr. tre , et per lustatura de 
meczo tììlo tr uno, et p mercatura de meczo thTo tr uno p lustatura deio q.to de litio 
tr uno et p lustatura del meczo q to de thlo gr. quindici , et p mercatura del dicto 
meczo q.to ir c no, Itein p la mercatura dela canna gr. cinq., per la merchatura dela 
rnecza canna gr. duj et mezo , Et per la mercatura del braczo gr. ino et meczo , conto 
in la dieta Imtrucìon et nona ordinatina qui di/fusamente se contene et avedo Sua 
M. le cose prediete facto intendere et In meglio re formare p la relecelacion de totj 
popoli li haue moderati Inb mo seguente, Zioe, esigerei, et pmo p. aiust atura et mer- 
catura de ciascuno tho tr cm>. Et p. lustatura et mercatura de meczo tho gr. dece 
et p. lustatura et mercatura de meczo q.togr. cinque, Et p. mercatura de la canna 
gr. cinque et p. la mercatura de fa rnecza canna gr. cinque et p. la mercatura de 
braczo gr. v no et meczo, et cuti exegerit. Et Into Resto Sequeret so la forma dete tre 
Instruction dite quale no deceyaret. p. alcuno mo Et de qsto no fate lo Contrario , 
Dai. In eade Coma die vini mens may 1480= Mìchus Cimpanus p. mag. .4cJor= 
In licter Cur si. Al margine leggesi : farla colle cu origli pen ass. concordai . 

(2) Anche il seguente documento è posto a stampa dal Delfico (Cit. mem. pagina 
XXXIV) così : Copia liete ramni Regine Camer ne Summariae super exactione pon - 
derum, et rnensurarum (ibid. p. 49’. Magnificat Vi r Regie fidelis et amice noster 
cu rist ime salute m ; però , che in li di paxati per la Regia Corte va so stale remesse 
le iiistructiuni , et commissioni super ponderibus et mensuris et in quelle non se fa 
mencione alcuna, che se dece exigere per aiustatura, et mercatura de staterà et de- 
cine per tanto per tenore della patente Regia qua fungimur auctoritate ve ordinatilo 
dicimo, et comandamo che debeate exigere et pere i per e per aiustatura , et mercatura 
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la capacità di ciascun carro, con calcolarne la portata da 
3G a 38 tomoli al massimo, c questi a misura di quelli della 
città di Napoli (1) : il che ci mena a credere che anche a 
quei tempi , e presso coloro che ne avevano speciale vigi- 
lanza , era difficile saperne le principali. 

A questa epoca è d’ aggiudicare il facimento del masso 
marmoreo comprendente gli archetipi dei pesi e delle misu- 


de omne staterò de uno cuntaro ultra grana su et da uno cantaro abaxo grana vi. 
freni per omne decina, che donale /ari TU grana x. Et per ad iu statura , et mercatu- 
ra de decina tari i et per mercatura sola dela decina grana ir. freni per la canna 
che donate vi et per la mecza canna grana x et per lo braczo grana v. Ite m per l'aiu - 
statura, et mercatura dela canna et mecza canna grana V per una. Et per nìiulatu- 
ra et mercatura de lo bruezo grana il et questo exequirete non dottante , che per di- 
ete istructioni et altre provi» ione per la Regia Corte ad mi dircele sopra tale facendo 
altro ve se ordina. Et circa le altre alberi' al ioni osserverete lo tenore et forma de 
diete istruzione et provisione dela Regia Corte. Et dele pecunie per vai, o per altro 
in vostro nome erigende vi ne farrite tenere Sono canto, et le mandarrite una con 
le altre per cui erigende in potere del magnifico Metter Pasquale Diaz Corion Re- 
gio Generale Percettore et Procuratore non fondo altramente se avete cara la gralia 
del Signor Re. Daiutn A capoti in Regia Camera Summariae Die xxvm Mail vili 
Jnd. 1480. Michut Cimpanus prò Slag. Adontai ss In liderarum Curiae xi. 

(I) Mastro pori ulano c redimo habiale intiso la ordinai ione de la Maestà del Sig. 
Re circa lo facto de le mesure Vedendo tua Maestà la confusione grande , che in quel- 
le era bave omne mesura de quieto Regno reducta a la mauro de Napoli , per tanto 
acciò che in lo cxlrahere de li citinogli che se ha verrà uno ad extrayere da la vostra 
jurisdiclione non se venga ad fare alcuno errore in dapno dela Corte , o dele parte 
per tenore della presente offici j mi toritate qua fungimur Vi decimo et co mani a ino che 
a lo rece pere dela presente debiate ordenare a li Vostri Ministri et subslituti che deb- 
bano fare extrayere da la vostra Iurisdictione et porti per ciascuno carro de grano 
ad ragione de thomola Imi lasci per carro ala mensura de Napoli et ad fortori de to- 
molo tre ni aceto dela dieta mesura de Napoli per ciascuno carro ri la ragione dela 
tracia exigerite et fate exigere siccome per la Mayestà del Sig. Re ve ne e stato et ter- 
rà de celerò ordenato, non intendendo però che questa tale ordenutìonc habia ad pre- 
judicare a ti conimeli che li mercanti avessero [adì : di slum in Rrg. Camera Sum- 
marine die xxi htlii 1480 directa Nicolao de Avanzo t estratto tale ordine dalle car- 
te esistenti presso l'archivio della regia camera, dal volume intitolato Litterarum 
Curie xil 1480 e 1481. 

Fl'iCO — Imbuslo di S . Gennaro 
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re , che anche ai nostri giorni , e sino a quando non fu tolto 
per premura e consiglio di Gian Vincenzo Fusco, onde vederlo 
meglio conservato nel museo (1) ; era allogato nel cortile di 
Castel Capuano , dove dovette essere trasportato insieme al 
tribunale , a tempo di Pietro di Toledo (2). Che desso sia 
del tempo, ce lo dà a divedere la leggenda posta nella prin- 
cipale faccia, al di sopra del di lui stemma, fiancheggiato 
da due altri , che sembrano quelli del comune ; la quale 
leggenda sebbene fosse stata deturpata nell’anno 99 del se- 
colo passalo , in occasione delle note turbolenze , c potesse 
vedersi pubblicala (3), pure, tranne il nome ed il titolo del 


(1) Balzano, Nei diali onori funebri rendati alla memoria di Saltatore e Giovan- 
ni Vincenzo Fu neo, pag. 2G3 e 305. 

(2) Vedi sopra I' annotazione 1 a pag. Idi. Per maggior chiarimento tengo oppor- 
tuno di qui aggiugnere il seguente brano tolto dal Surgelile (0. c. pag 50): Tribu- 
nal.... sielae, quod de ponderiti* el mensuris colmiteli , in M. C. Vicariae residet. 
in cuiut platea magnani ritma est marmar iustarum mensurarum formula designa- 
timi , et txcavatum , quod ex iussu Ferdinandi Regi* curutmn fui I, prout haec indi- 
cai ÌMcriplio... Et rum triple x sii mensurarum gcnus ; Liquidorum ; scilicet arido- 
rum et intertal/orum ; ibi omnia Aaec commodissime signanlur. Est « nitri ibi ridere 
mensuram Vini, wensuram (Mei, mensuratn Frumenti, quod ad arida, et liquida 
perline!. Pro inlercaltis vero est tignala mensura tirachii , idest cubili: idque positura 
est quasi pubticum teslimonium, acnearum mensurarum , quas ipsi Magistri Rat io- 
ti ale s in tuo tencnl Tribunali , ut cum de menturis r endenlivm , aeque ne sint , un 
miquae eontrovertitur , od eat quasi ad archetypum rcporlcntur exami nandae. Ad 
pondera vero tencnl Slot tram quondam, quae vulgo, Campion appcllatur. Non voglio 
trascurare di qui annunciare la raccolta poetica , dove si descrive castel capuano , 
mostratami dall’esimio raccoglitore di libri ab- D. Vincenzo Cuomo . il cui titolo è: 

Pantberon o red castaldia de vurias piumati congregadas a celebrar el dia de la 

potrsrion de Don Andres Guerrero, y Torres, del Punto de Laguri a niente de la 
l'amara de la Sum maria vie. En Najtole* 1703. In essa raccolta precede una dedica 
suttcsegnata ila />. Miguel de Vargns Machuca , e da D. Nicolas de Grattiti. 

(3) Surgelile, L. c. — Delfico , Sulla necessità di rendere uniformi i pesi e te n»»- 
unre nel regno, pag. XII . — («alatili, Nuova descris. delle Sicilie, tom. Ili, pag. 375. — 
Sigisniondi, Dttcr, di Napoli, lom. I, pag. Co. 
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re da me con questo mezzo suppliti , nel resto lascia osser- 
varsi nel modo seguente : 

Fkrmsandis rf.x is ytilitat 

EH REI P. UAS MENSERAS PER HACIST 

ROS RATIONALES FIERI HANOAVIT 

Del quale masso non posso dire esattamente quali speciali 
misure comprende, c con quella perizia c precisione, come 
imprendeva a fare il testò ricordato Gianvincenzo Fusco, 
esaminandole nella loro capacità , come risulta pure da un 
disegno fatto di sua mano, che conservo presso di me: ope- 
razione alla quale nessuno pose mente, sebbene lungo di- 
scorso si fosse fatto sulle misure nostre , che , come è da te- 
nere , da quelle prendevano capo ; e secondo trovo detto 
prima di me da Salvatore Fusco , dovevano corrispondere 
alle primitive di eguali nomi (1). Però esporrò sommaria- 

(!) Non mi sembra disdicevole di qui aggiugnere, che allorquando forte agitatasi 
tra noi la quistionc dell' uniformità dei pesi e delle misure, richiesto Salvatore Fu- 
sco intorno ad alcuni dubbi, sui quali poi si fece dottamente discorso, cosi rispose: 
II matto di marmo col soprastante leone , e la spranga di ferro, che ora trovanti nel 
locale dei Tribunali, se è vero, che la corte dei .Maestri nazionali, cui spettava V ispe- 
zione dei pesi e minare , ri passò sotto il governo del viceré Pietro di Toledo, deve sup- 
porsi, che dal momento in cui furono fatte fino a quell’ epoca, altrove ti fossero con- 
servati: tanto più che si è scritto , che quel Viceré ritrovando il Castello Capuano ad 
altri concesso, fu obbligato per revi nd icario di dare in cambio al possessore un altro 
palazzo ali’ Incoronata. 

Le armi aragonesi e la iscrizione che cominciava Ferdinandus K a, scalpellata nel 
1790, non fan dubitare che quel masso fu lavorato per disposizione di quel Sovrano. 
Ma la spranga di ferro non porta con se alcuna inarca di antichità. 

E poi da osservarsi che le cosi dette misure aragonesi, non furono certamente fis- 
m te da quel Serrano : egli non fece che prendere ragione delle misure e dei pesi del 
suo regno, ordinando che da per tutto si fossero tenute e regolate secondo quelle che 
*' inviavano, e che se ne fossero fatte delle simili, giusta il modo prescritto, con fissa- 
re il diritto del marchio , comprovante la legalità e veracità delle stesse. 
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mente quale si fosse la sua forma , ed enumererò senza di- 

Sappiamo che nell’ anno 1180, etto re Ferdinando primo ordinò, che jxr tulio il 
regno ti fossero aggiustati i pesi e le misure fecondo t campioni, che si spedirono, e- 
guati a quelli delta capitale, che furono il tomolo, il mezzo tomolo , il quarto ed il 
mezzo quarto. Il rotolo, la decina di quattro rotola , il mezzo , il terso ed il quarto 
del rotolo. Il marco , e le bilance, ed infine la canna, e mezza canna. 

Di fatti nel nostro regno esistevano questi pesi e queste misure insieme a tante al- 
tre, e non faceva mestieri di venire a stabilire quale aveste dovuto essere il peso del 
rotolo, la cajtacilà del tomolo, e la misura delta canna ; bisognava solo che si fosse 
impedita qualunque alterazione che avesse jtotulo mai introdu rsi nel regno; e d’ al- 
tronde, come oggi pure si pratica, un imposta necessaria fu messa, per rendere cer- 
to ognuno , per mezzo del marchio, di estere giusta ed esatta quella misura. 

Dalle carte degli angioini Sovrani, a cominciare da re Carlo 1, risulta che per l’e- 
strazione dei cereali, che si accordava dalla corte, si pagava un diritto di un tanto 
a salma , che costava dì otto tomolo. Il grano e l’orzo che si acquistava , e si ve mi e va 
per conto della corte, era misurato a tomolo. Lo stesso è a dirti pei pesi: il biscotto 
per le armale pesatasi a canta ia. E fatto il confronto degli ordini per la battitura 
delle monete, risulta che il peso della nostra libbra, si è conservato qual’ era fin dal 
secolo Xlll, e dobbiamo credere che per lo innanzi foste stata la stessa. Abitiamo da 
ultimo che per la edificazione del monastero di Reai Valle dei padri cisterciensi , il 
legname si misurava a canne e palmi ; e nel d' Eugeni o vi sono delle concessioni di 
suolo fatte per la costruzione di varie nostre chiese, e. queste additate a canne e pal- 
mi. Il locale conceduto a quell’ apoca ai genovesi, per rianimisi e trattare dei loro 
affari , di cui tuttora si conserva il nome di loggia di Genova, fa determinato nei 
suoi limiti a canne e a palmi, come pure nella'fabbrica del castello nuovo. 

Or se nel nostro regno da secoli le principali misure sono state quelle , che ho ac- 
cennate , potranno a buona ragiona chiamarsi misure aragonesi quelle delle quali fac- 
ciamo uso? 

Non sarà fuori proposito i aggiugnere, che la divisione del nostro moggio, è quale 
costumatasi fin dal tempo di Carlo primo di Augii , avendosi in una earta data in 
Melfi : modios terre ducxlecim quartam unam et nonas duas et mediani. Dalle carte 
dei normanni, e da quelle anteriori ad essi, rilevasi che i terreni ti misuravano a giu- 
sto passo di uomo; e poiché il piede di ciascuno variava, si segnava al margine delle 
carte del contratto: ed il de Diasi, nella sua opera dei principi di Salerno, ha pubbli- 
cato uno di tali documenti. Or per queste variazioni fu mestieri di stabilirne qualche- 
duno che venne conservato nella propria china, come abbiamo fatta menzione di quello 
della nostra maggiore chiesa e di quello di Ced tgna, ina questi fissati sopra principi 
non certi non potevano risultare eguali ira loro. Rimettendosi al ricordo che aveva 
fatto avanti di questi passi, dei quali non si è parlato mai, è da tenere, che ne avesse 
dovuto favellare io altro suo scritto , che ora a me manca. 
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scendere a minuti particolari , quante esso ne comprende. 

È lo stesso di figura parallelepipeda , e nella principale 
faccia presenta quello che ho già detto. Il piano superiore, 
nel modo come mostrasi a chi gli resta di rincontro a mi- 
rarlo , tiene otto misure incavate nella sua spessezza , ma 
non di perfetta figura sferoide , perchè alcune di esse van- 
no a terminare in una scigola inclinata verso il lato , dove 
resta il buco fatto per cacciarne ciò che imprendevasi a mi- 
surare : come avviene alle due degli angoli prossimi allo 
spettatore, che sebbene disuguali tra loro, sono le maggiori, 
aventi i cennati buchi , 1' una nel lato diritto, l’ altra nel si- 
nistro ; in mezzo alle quali ve ne resta una terza inferiore 
ancora di diametro. D’ accosto a questa , e proprio verso il 
labro del piano, vi sono gli avvanzi di una lettera , che po- 
trebbe essere AI, alla quale, dopo breve spazio, sieguono le 
altre DIA CAI...., che credo potessero leggersi, cogli op- 
portuni supplementi, MOD1A CAPAC1TATIS. Al pari che 
in questo lato del piano prossimo allo spettatore vi sono tre 
misure , nell’ opposto se ne veggono quattro , ma di dimen- 
sione minore. In mezzo, nello spazio che avvanza tra le due 
medie di queste ultime, e la minore delle prime tre, che è 
pure la media , ve n’ è una ottava, ed in questo punto di con- 
tatto tiene le lettere AI. QTA , che vogliono dire, misura del- 
la quarta. Ed in giro alla seconda delle quattro già dette mi- 
sure, vi si legge, M.MECZA QTA , cioè misura della mezza 
quarta. Il lato diritto è del tutto maltrattato, da lasciare incer- 
to a chi si fa a mirarlo , che cosa mai avesse rappresentato. 
Nel sinistro lato, a sinistra di chi guarda , vi è una brocca a 
due maniche, nella pancia della quale vedesi scolpito AI. GR 
(misura del grano) mentre a diritta vi si legge AI. BRACI 
(misura del braccio) ; e ciò in corrispondenza di un listello, 
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che ricorre nella lunghezza dell’angolo superiore, ricacciato 
a marcarne 1’ estensione dalla riunione del lato orizzonta- 
le , con questo verticale. Dalla parte di dietro da ultimo , 
per quello che vi avvanza , mirasi a diritta , sempre di chi 
guarda , un' altra brocca poggiata sopra macigni: questa pe- 
rò, a differenza dell’ altra, ad un manico , e col becco dalla 
parte opposta, per cacciare il liquido, dove è scritto M. 
OLIO (misura dell’ olio). Tale masso, trova riscontro colle 
istruzioni qui dietro ripubblicate, massime col paragrafo IX, 
dove è detto doversi scolpire in marmo ; e dichiarando di 
nuovo di non essere dato a me di trattenermi in più minuti 
particolari , aggiungo qui sotto 1’ attestato che facevasi ai 
tempi dell’occupazione militare , allorché pensavasi alla ri- 
forma delle misure , dello stalo in che trovavansi i nostri 
pesi (i). 

E perchè raramente si dimettono gli ereditati sistemi , 
massime allorché nascono da lunga pratica , alla quale non 
può sopperirsi lutto ad un tratto , e nuovi o vecchi vocaboli 
voglionsi fare adottare per additare idee concrete associate, 
che a persuaderne la propria mente fa mestieri istituirne il 
paragone, il quale per giunta non sempre trovasi esattamen- 
te in quella condizione nella quale sono le grandezze com- 
mensurabili ; non deve recare maraviglia che si fossero le- 
vati richiami da parte delle università del regno , per non 

(I) Esso suona cosi : Uo voluto osservare i pesi e misure , che attualmente esisto- 
no nel Tribunale della Hegia Zecca , ed ho osservalo che la maggior parte di questi 
tono antichi, e di metallo, e particolarmente quello di 2(5 Libbre nel quale si vede una 
impresa con due leoni, e sembra forse anteriore a' tempi Aragonesi , come anche la 
misura dello stajo, che sembra coevo o poco dopo gli Aragonesi stessi. La canna è di 
ferro, ed è anche antica , forse de' primi tempi del governo de’ Viceré — Nella zecca 
poi detli barili, tumuli, ed altre misure di legno e delle Carafe li campioni sono tutti 
rifatti a’ tempi nostri. 
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accomodarsi a questo savie determinazioni di quel sovrano. 
Di vero avendo il percettore di Capitanata Matteo Capuano, 
rilevata la difficoltà che incontrava nel fare eseguire gli or- 
dini sovrani ; la regia camera rescriveva di prendere severe 
indagini, per provvedere in seguito con cognizione di cau- 
sa (1) ; e lo stesso, anzi con maggiore calore , ordinava al 
tesoriere di Abruzzo, il quale le medesime obiezioni aveva 
rassegnate (2) : ciò che, senza andare di molto lungi dal ve- 
rosimile , può tenersi operato anche da altre terre , che ri- 
mangono ora ignote , perchè mancate le memorie. 


(1) Circa tu facto deli feti et melare chi poco se uòse rea no , et che non è terra net- 
«una dopò la peste de Troni che voglia venire ne mandaci p li (lieti ci me* ure eie.— 
V$ respondimo che de continente senza diluitone alcuna dettiate pigliare informati o- 
ne de quelle terre et universitate , che dopo la partita vostra de troni non habìano 
mandale ad instare et me sur a re lecundo lo ordine delc vostre instrucione. Et simili - 
ter pigliartte informntione da quelle terre, che accano pesato et mesarolo con altri 
pisi et hi Mure che in quelle dela corte , et pigliate diete infurmationc de subito ne dar • 
rite particolare diviso ad questa Camera, ad ciò quelle aCute et recognosciute se pos- 
sa debile precidere. La caria è del 29 lug'io 1480, cd è al foglio 20 c 20 t. del registro 
intitolato : Littcrarum Curie xtl 1480 c 1481. 

(2) Ad quello dicite che avete mandato sulle terre che an/tassero ad pigliare li pisi, 
et mentre adiustatc et marcate in li lochi deputati da li vostri substiluti et più decite 
avete facto fare banni che ninno potesse mesurare m pesare rum altri Pisi et mesure 
se non rum quelli fussero adiustati et mercati, secondo lo tenore dela instruccione et 
pochissime terre so state quelle che hareano hobeduto, reguardando omne una corno 
facea l’ Aquila, la quale non ha voluto hobedire eie. Ve respondema che lo Sig. Re 
nce ha prò visto jrrr modo , che tanto la Cita de l’ Aquila, quanto le altre terre dela 
vostra decreta 1‘rovincia hobediaranno, et porrite seguire bordine ad cui dato. — E 
poco appresso : — Circa tu facto dele Statele che dubitali che mai sence porrà intro- 
durre lo fiso Napolitano p causa che quelli mandati sono tagliali ad Cantaro et wt 
Rotali, quale modo p Apruczo è incognito ctc. Ve respondemo che ad andate ad exe- 
qui re quanto p ordinatane de questa Camera et instructione ve so state re me ne te 
contcne. Et è bisogno che omnino in questa Provincia sence introduca tale pesare. Et 
per benché sia in questo principio un poco difficile , Tamen omne homo acquieterà et 
precipue quello vuole lo Sig. Re et cui inferro exequerite quanto ve sialo commisto et 
ordinato. Dallo stesso registro fol. 23 t. 
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Nè pare che si fossero ristati a tanto , anzi la faccenda do- 
vette andare da male in peggio, perchè nell’anno 1539, Pie- 
tro di Toledo viceré per Carlo quinto, vedendo non osservati 
gli ordini di re Ferdinando primo , e la grande confusione 
ingenerata dalle varie e differenti misure elio usavano le città 
e terre del regno; fece pubblicare hanno, obbligando tutti a 
servirsi di quelle della capitale. Ma quantunque fosse stato 
dato tale ordine dalla Regia Camera , non sorti il bramato 
effetto (1), auzi i disordini andiedero oltre, e vari provvedi- 
menti furono dati, a contare dall’anno 1554, con diverse leg- 
gi (2), che tornarono pure inutili. E si fa giusto sospetto (3) 
che le controversie forse nate dopo la penuria dell’anno 1764 
pei tristi effetti della diversità della misura del tomolo , do- 
vettero dare luogo a fare pubblicare per le provincie prov- 
visioni della Regia Camera per effetto di reali ordini , il di 
27 luglio 1708, colle quali si dispose , che da ogni Terra 
si fosse fallo il tomolo per contrattarsi la compra , e vendita 
dei grani, orzi, avene ed altre vettovaglie, uniforme al tomolo 
zeccato , e comprovalo dal Regio Campione di Napoli (4). 

Quindi il desiderio manifestato più volto, di aversi da per 
ogni dove pesi c misure uniformi (5) ; nel quale aringo non 

(1] Processus dismissionit Tribunali x Regie Side , presso l’attuario Radice f*>l. 
120 e 127. 

(2; Vedi le prammatiche 1, Il c III sotto il titolo de pomlcribut et mensuri t. 

(3) De I)rio, Introduzione allo studio delle prammatiche , lotn. Ili, pag. 79, 

(1) Il chiarissimo autore dell' opera che ha per titolo: Ostentazioni si* rart arti- 
coli riguardanti la pubblica economia , cosi la discorre (pag. 183, Napoli 1790): .Voi» 
so te pretto di noi siasi giammai tentala generalmente per tuli' i peti e misure ; ma 
so che siasi eseguita non molti anni tono riguardo alla misura del grano , e ti è de- 
terminalo riguardo alle misure dell’ olio , in cui il bisogno dell’ uniformità , era per 
molte circostanze divenuto più pressante, 

(5) De lorio, L. c. — Delfico, Sulla necessità di rendere uniformi » pesi e le mi- 
sure del regno. — Galanti, Descrizione delle Sicilie, tom. Ili, pag. 374 e seg. — Os- 
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posso essere della semenza di Montesquieu (1) , che mette 
fra le uniformità mal convenienti al legislatore anche que- 
sta : però la tengo opera difficoltosa , e di mollo superiore 
alla possibilità di avere leijiji uniformi, e comune l’ incorniti - 
ciamcnto dell'anno, stato quadripartito tra noi sino al 4012(2): 
esempio allegato in compruova dal valoroso c dotto Giu- 
seppe Galanti (3). Il quale in quella pregevole sua opera , 
sommariamente passa a rassegna alcuni pesi e misure, in 
voga a giorni suoi in varie provincie, per mostrarne come 
saggio la difformità ; e siccome in parte fece posteriormente, 
per quanto il suo assunto richiedeva , quel chiarissimo uo- 
mo, che imprese a sostenere , tra 1’ altro, il bisogno di ren- 
derli eguali (4). Però sarebbe desiderabile , al pari si è pra- 
ticato per Capitanata (5), altre provincie si facessero a rag- 
guagliare quali c quante ne fossero in uso nel loro ambito. 
Non instarò più oltre a toccare questa corda, perchò fatta or- 


sedazioni tu t arii articoli riguardanti la pubblica economia, pag. 183 e segg. Nap. 
1790. — Se Tofani, Memoria su le miture e peti d’ Italia ec. pag. 22. 

(1) Spirito delle leggi, liti. XXIX cap. 18. 

(2) Sino alla predella epoca, nel regno si usavano qaallro metodi di computare 
il principio dell’ anno, il che ingenerava confusione: a questo sconcio fu posto fre* 
no (issandosi il primo gennaio con prammatica del 24 febbraio del ripetuto anno , 
clic i? la VII sotto il titolo, De commissaria et execuloribut. De lorio, O.c. tom. I, 
pag. 188. — Galanti, 0. c. tom. Ili, pag. 371. 

(3) O. c. tom. Ili, pag. 375. 

(4) Tavole delle misure e peti antichi , e loro calore, col confronto delle miture e 
peti preterita dalla tue rana legge del 0 aprile 1840, e dei valori corrispondenti , ad 
unii della prov. di Capitanata. Debbo la notìzia e conoscenza di questa pubblicazio- 
ne, Talta dall’ intendenza di Foggia udranno 1811, alla bontà del mio cortesissimo 
amico, T Egregio abbate sig. Vincenzo Cuomo. 

(5) Vedi la terza parte, dell'interessantissimo lavoro, citato nell'annotazione 4 del- 
la pagina precedente, dove tratta di questo argomento. Le materie delle quali impre- 
se a favellare furono : De’ diritti tu l’olio — De' diritti tal grano — Uniformità delle 
miture — De' diritti sul tuie. 

Fesco — imbusto di S. Cennero 
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mai la vertenza di demanio alieno , e sostenuti i vari avvisi 
con sufficiente valore da ambo le parti , mi frammischierei 
in messe non propria. Il perchè, dichiarandomi ammirato- 
re di tanti pregevoli lavori vergati da sommi uomini (1), mi 
canserò dall'obbligo di enumerare quali cose si potettero da- 
gli stessi ignorare. 

Quantunque io stesso debba essere non soddisfatto di que- 
sto lavoro su i pesi e le misure, assolutamente improvvisa- 
to , contro il trito adagio festina lente; pure considerando 
rhe senza tale accidentale impulso , non l’ avrei giammai 
fatto ; e che desso comprende un numero non lieve di no- 
tizie, del tutto ignote, e se non impossibile, per modo di 
esprimermi, almeno difficilissimo a poterle raccogliere: es- 
sendo fino a me venuta meno la pazienza, che, tranne po- 
che, a fronte del grandissimo numero di pergamene da stu- 
diare , le ho dovuto solo sceverare ed estrarre per classifi- 
carle dai numerosissimi sunti e raccolte delle varie specie 
di scritture spettanti a molti archivi , e cercare le più anti- 
che per metterle in confronto tra loro ; son di credere che 
non se gli voglia fare cattivo viso , e dichiararlo indegno di 

(i) Se rufani t il le moria s u le tnisure e pesi d’ Italia , in confronto col sistema me- 
trico francese. Napoli 1812. — Visconti, Del sistema metrico uniforme che meglio si 
conviene a‘ Dominii al di qua del Faro. Napoli 1829. — Lo stesso, Sulla unifor- 
mità de’ pesi e delle misure ne' reali Dominii di qua dal Faro. Napoli 1837. — Lo 
stesso, Del sistema metrico della città di Napoli e della uniformità de' pesi e delle 
misure che meglio si contiene a* reali dominii di qua del Faro. Napoli 1838. — Co- 
va Grimaldi , Sulla riforma dei pesi e delle misure nei reali Dominii di qua dal Fa- 
ro, con note e lettera del prof. Flauti, all’autore. — Lo stesso , terza edizione con 
aggiunte del prof. Flauti. — De Luca, Raparlo all'accademia Do ntaniana sulla 
predetta opera. Napoli 1837. — Lo stesso, Esame critico di alcuni opuscoli pubbli- 
cali intorno al sistema metrico della città di Napoli. Napoli 1839. — Afail de Iti vera, 
Della restituzione del nostro sistema di misure , pesi e monete alla sua antica perfe- 
zione. Napoli 1838. Per tacermi delle tavolo di riduzione di Afan de Ri vera, e di De 
Luca, non clic del breve trattato di Vito Antonio Ascolcsc. 
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qualunque considerazione. Che se poi anzi che mirare 1’ o- 
perato , si volesse pretendere un lavoro compiuto , ciò che 
avrei bramato anche io, e forse l'avrei tentato se mi fossi tro- 
vato provveduto di dovizia ili tempo e di tranquillità di spi- 
rito, dati necessari per farsi oltre nelle congetture; in que- 
sto caso , sebbene non fossi nell' identica condizione , pure 
mi permetterò rispondere con Dacorie (1) : In rebus quibus 
dunque difficilioribus non expeclandum , ut quis simul semi 
et metal, sed praeparalione opus est, ut per lempus mature- 
scatit. 

RASSEGNA DELLE RIMANENTI NOTIZIE, ESTRATTE DAL LIBRO DELLE SPESE, 
ALLE VIALI SE SE AGGIUNGONO ALCUNE ALTRE, CHE TI HANNO RELAZIONE 


Rifacendomi dalla noia , e di averne arrecata forse di mol- 
to, mi rimetto in istrada a dire del libro delle spese , dalla 
cui narrazione non prevedeva mai me ne avessi dovuto tan- 
to staccare. Ripigliandone ora il filo, dico qui, come ho già 
promesso (2), dell' oro monetato e delle altre notizie , che 
corrispondendosi al panettiere della corte once 13 di iiorini 
correnti , i quali se gli tassavano per once 16 tari 7 grana 
10, ed once 5 della stessa moneta per once 6 tari 7 e mez- 
zo (3), ne viene che se ne ritraeva per aggio, probabilmente 
convenuto a prezzo medio, il due e mezzo per cento. Ed 
incontrando comperati tomoli 14 di frumento ad uso della 
corte, per un’ oncia, tomoli 13 o 10 per eguale somma (4), 

(1) Smwoj*. fidel. 

(2) Vedi sopra a pagina 106. 

(3) Fol. 332. 1 fogli così citati rispondono a quelli del libro delle spese, e ricorJo 
qui, come ho già avvisato, che possono cercarsi in Gnedi questa scrittura, ma col* 
locali coll’ ordine progressivo accennato a pag. 74. 

(4) Fol. 1. L 
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il prezzo rispettivamente ricade a grana 42 “, a grana 48 n 
o a grana CO. Leggendovi acquistalo il grano parimente a 
tomoli 12 per oncia una, e tomoli 225’- a diverse ragioni 
per once 13, come tomoli 102 \ pure a vario prezzo per 
once 17 tari 17 e grana 10 (1); tornano i primi a grana 50 
per ognuno, i secondi a grana 35 circa, c gli ultimi a grana 
61 o poco più. 

11 vino vedesi gradatamente pagato tari 1 , tari 1 e grana 
3, tari 1 e grana 5, tari 1 e grana 10 , come pure tari 2 e 
grana 10, c tari 3 per ogni congio (2); ed ancora tari 2 e 
grana 2 (3), e tari 2 e grana 5 (4). E lacevasene acquisto in 
grande per uso della corte , perchè ne vediamo comperate 
salme 3000, colla distinzione di varie specie (5) , cd anche 
a veggo : 56 delle quali , vi è ricordo che fossero state 
comperale per once 60 di carlini di argento (6). E di que- 
ste veggo, o vegeticole, che noi diremmo botti (7) , abbiamo 
riscontro negli ordini dati per apprestarsi il bisognevole, on- 
de solennizzarsi in Trani, nell’ ottava di Pentecoste dell’ an- 
no 1271 , il matrimonio di Filippo, clic nacque in Francia 
a re Carlo di Angiò , da Deatrice sua prima moglie. Con 
uno di questi ordini si dispone di acquistarsi 90 di tali veg- 
go di vino buono da doversi trasportare a ragione di tre per 
ciascuno dei 30 carretti , a tale uopo deputati (8) : cogli al- 

(t) Fol. 70. (4) Fol. 100 t. e 181 

(ìj Fol. 1 t. (5, Iteg. 1278. B fol. 9. 

(3) Fol. 181. 

(6) Rcg. 1308. D fol. 37 l. Ivi legaesi : Veget lvi vini greci prò lx vnc. in caro- 
teni* argenti liiiaiix. 

(7) Vedi sopra a pag. 115 e seg. 

(8) Secreto Apulie = Pro vino nuptiaru dni Pili filii Regia — Itcm script u est 
Secreto Apuli© etc. Cum intcndanuis ad preseti» dante Duo nnptias pili dilecti filii 
nostri apud fogiam celebrare feticiter fidelitati tue sub pena centum vnciarum auri 
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tri si commettono , per lo stesso oggetto , polli di varia spe- 
cie (1) ed animali bovini (2), o di altro genere (3). A pro- 


p. m. f. ( prtcipiendo mandamut firtniler] et espresse quatcnus sic facies et prodi- 
rea modi» omnibus insistendo sicut n. gm (noslratn gradata) cupis nro culmini con- 
placere et penam predictam incurrere furmidas VI triginta currus ana Tres negili- 
culas per tjuemlibel curru onerato» bono vino ilio Videlicet qnod iudito bandati fa- 
miliari uri bonu videi icet ad ipsius requisitionem ile sui notitia et conscientia de pe- 
cunia curie nostre officìj tui que est vel erit etc. sino mora et tardi la lo quolibet c* 
more dcbeas mandato aliquo etc. Recepturus etc. talcm in liiis curarti et sollicitu* 
dinem babiturus vt vinum per totum futurum sextum diem mensis madii delaturn 
per currus quos te sub competenti loerio de prcdicla pecunia conducere volumus 
apud fogiam infallibilitcr liabeamus. Scireanlem te volumus quod si forte quod ab- 
sit defcceris in premissis preter indignatìonem nostram quam te noveris procul du- 
bio inctirsurus penam predictam a te mandabimus irremisibilìter extorqueri nichi- 
lominus quantitatem predicti vini quam ibidem transmiseris et ipsius prcliuin tuis 
lileris nostre camere intimare procures. Dat. apud Sculculas XXIIII aprilis xim lud. 
Regni nostri anno sexto. — Proeodem vino — Reni scriptum est Iustitiario et era- 
rio terre barj sub simili pena et eadem data — Item scriptum est Iustitiario et era- 
rio basilicale sub eadem forma et eadem data — Reg. 1271. B fol. 48 t. 

(!) Iustitiario Basilicate = Pro cur et danda pcc prò emend. gali. — Scriptum est 
cisdem f. v. etc. quatcnus Rubino de Malaut Pullalcrio nostro latori presentium 
prò emendis Galinis Caponibus et Anserìbus necessaria prò nuptiis Pili Kmi filij 
nostri quas sudore Deo in odauopcnthecost. Trani proponimus sollepniter celebrar 
\ nt. aur Quadraginta p. g. de pec g. sub olim per magnificu Virum H etc. in lu- 
st.tu predido imposita quam p. le Iust. a quib. Vniuersitatibus lustitiariatus tui 
muluum mandauiraus exigi et recolligi p. lìcleras nostra» speciales uel de quacun- 
que eie. deboatis exhibcr non obstarite etc. mandamus prop torca ut ad requisitio- 
nem predictam Rollini ammalia oportuna p. portandis Galinis ipsis caponibus et An- 
seribus Qsquc Tranum sub loerio conpetenti de eadem pec Subuent. exoluendo in- 
tienir et sibi assignar procures. Dat. Fogie xvMaij. Reg. 1272. A fol. 98. 

(2) Item scriptum est eidcrn ^Iustitiario Basilicate) q de quacttmque pecunia offi- 
cij sui emat prò festo nuptiarum piai carissimi filij uri arieles M et intcr vaccas stir- 
pes et Iencos C et mittat eos ad coquinam nram aput Tranum per totum xxvm pre- 
senti» maij sub pena C unc et recipiat apodixam. Dat. aput Sem Gervasiuin xxil 
maij vini Ind. 

hodem die, loco et forma Scriptum est Iustitiario terre bari de M arietibus et C 
inter vaccas et Iencos. Reg. 1272. A fol. 98 t. 

(3) Reg. 1278. A fol, 131. L'ordine vedesi dato apud Seuiculat , a dì 24 aprile 
(xiiii Ind. 1271), ed è indiritto al massaio di Basilicata, prò animafibus prò nupliis 
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vare l' impegno posto per questa festa , fa mestieri ricorda- 
re la soddisfazione di 200 once , eseguita sopra una libe- 
ranza di 400 , prò facìcndo apparatu nupliarum Philippi 
Ilarissimi filli nostri, sulla sovvenziono imposta dal duca di 
Borgogna allora vicario e capitano (1) ; e quella di alcuni 
abiti fatti per la medesima circostanza (2). 

Questo Filippo è quello che nominai qui dietro a pag. 48, 
verso 17, dove per equivoco fu dato per fratello a Carlo primo, 
mentre l’è del secondo di egual nome, come vi si deve legge- 
re. E perché mi trovo a fare pentimento, come fuor d'opera, 
aggiungo qui quello che avrei potuto acconciamente dire a 
pagina 73 , che la corte soleva corrispondere annali once 
40 di conto , a S. Maria di Collemaggio , monastero vicino 
Aquila , dove fu consacrato Celestino quinto (3). 

Degli uffici di questo Filippo, secondo trovo ricordato nei 
repertorii, facevasi motto al foglio 148 del registro segnato 
1291 . A ; c con molta probabilità, per tale adempimento, è da 
tenersi che fossero stati dati dal suo germano Carlo, gli ordi- 
ni al giustiziere di Bari , per soddisfarsi gli stipendiar! che 
dimoravano con lui (4) : quantunque troviamo pure disposto 

fil. Regie, ed erano quesli, bovi, castrati, maiali, galline], pecore, capponi, oche ec.; 
e se gl’ ingiunge, che in difetto li comperasse, e vi si legge anche da doversi celebra- 
re il matrimonio nell’ ottava della Pentecoste. 

(1) Reg 1272. A fol. Hi t. e 85. Il documento, che è un'flpodùwi, ve lesi dato in 
Napoli il 15 luglio (\iili Ind. 1272i. Era questo duca di Borgogna il suocero di Carlo 
primo 'Reg. 1270. Cfol. 161;, ed è quello stesso, al quale si accenna col documen- 
to dell' annotazione 1 della pagina precedente. 

(2) Reg. 1272. A fol. 132. A di 6 dicembre (Fra le carte della xv indizione (1271), 
si fa la soddisfazione di certe robe per quotdam homìnes Bardi auignatar. in Scan- 
sonana nostra apud Tranum tempore nupliarum filii nostri. 

(3) Fascicolo XXXYll fol. 130 t. Computum Secreti Aprulii ii» anno I307.1vi legges ; 
Monatterio S. Marie de Ctdlemadio prope Aquilani ammani protisionem vociar, xl 
<» quo fuit contrcratut S. Dnu$ CtUtlinue Sununiu Pontifex. 

(4) Pro stipcndiarijs morantibus cu duo pbo = xvuu eiusd ibid ( iunij Neapoli > 
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altro pagamento per spese occorse alla di lui moglie isabella 
Villardoino(l).Non tornerà discaro di leggerne ncll’annola- 
zione il documento, dove alcuna notizia può ricavarsi spettante 
agli usi di quei tempi (2) ; come pure di essere stata provve- 
duta due fiate dallo stesso principe Carlo suo cognato , nel 15 
giugno del 1275 (3) e nel 30 aprile dell’anno seguente (4), di 


Scriptum est lustitiario Terre barde. Volami» et deaotioni lire ctc. dislrictc pre- 
cipiendo mandninus quatenus Stipendiati,)* Regijs tam Equitibiis quam peditibus in 
comitium phi carissimi fris nostris moramibus Gagia cis debita p tribus meiisibiis 
computando a mediotate piltis mensis lunij in Antea statini receptis presentito» 
non de mese in mcnscm set simili et semel omni eccelione et diriìcultatc remota cx- 
hibere curetta iuxta aliar directar uobis cuntiuenliam licterar Dat. ut s.* Reg. 1270. 
C fot. 80. 

(1) De Saulcy, Dei baroni [ranetti che dopo la presa di C osi unti uopo! i nel 1201 , 
fondarono degli stati ereditari nelle jirotincie smembrate dell' impero greco. Vedi 
nella rivista numismatica di Francia del 1811. 

(2) Cur. prò dandis Infoderalur ad op. vxoris dui pbi = xv Dccembr. Neapoli 
Scriptu est Secreto Apulie etc. Volumus et deuolioni tue etc. sub pena Vociar, auri 
viginti qual pclles varia p foderatura Cape et Supertunicalis Nobili* Mulìeris Ysa- 
bellc Vxoris pii ca. Tris ari ad requisitionem Guilli sine avere militis de pecunia Cu- 
rie ofticij Sre reti e q tieni exerces que est uel erit per manus tuas. Curie et eidem as- 
signarc procure* mandalo nro aliquo libi facto p quod preseli ti s mandati exccutio 
impediri valeat uel dìfierri Non distante Recepturus prcsentes et de bijs etc. Dat. 
etc. Reg. 1270. C fot. li. La presente carta è in prosieguo di altre del foglio 13 t le 
quali sono sognate col novembre deU'aano della indizione iv, quindi corrispondono 
al 1275. 

(3; Tale è la data del documento (Reg. 1275. A foglio 135j da me citato, nell' an- 
notazione 8 della pagina 101. 

(4) Pro domina More» — Villino aprilis ibidem (apod Neapolim) Scriptu est Ma- 
tlieo Ruttilo et Nicolao Acconzaioco de Ravollo ole. Deuolioni uestre etc. quatenus 
de Ordeo per uos recepto prò parte Curie a nuntiis lacobi Rufuli oliai anno primo 
preterito tertie Indit. Regij Secreti Sicilie Darlbi Acconzaioci et Laurenlij Rufuli de 
Rauello magislrorum portulanorum et procuratorum Regie Curie in eadem lurisdi* 
tiene ad mandatum Rcgium exinde uobis olim factum per lictcras nobili viro Ste- 
pii ano de foresta militi uel certo suo nuncio p co salmas ordei Quindecim ad salmam 
generalem prò annona cquorum domine Moree Carissime Cognate nostre Comitive 
et Tamil ie sue in Castro Capuano de Neapoli de mandato Regio morantium sinc dif- 
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orzo ad uso dei propri cavalli. Il principe Filippo però non 
durò a lungo, avvegnaché il sentiamo di già finito a 24 mar- 
zo dell'anno 1277 : il che dovette avvenire verso quel torno, 
incontrando tale notizia in proposito di taluni suoi debiti, in 
once 17 di oro di conto, per spese erogate in suo uso , delle 
quali facevasi la soddisfazione (1); ed in un documento del 
dì 30 maggio 1276 il principe Carlo dice di essere venuta la 
comitiva di Filippo nostro carissimo fratello, ad limina di S. Ni- 
cola di Bari (2) : espressione che non avrebbe usata cosi, se 
fosse stato già morto, perché in questo caso, avrebbe detto di 
buona memoria , o in qualche altro modo adatto ad addi- 
tarlo; sebbene a di 7 gennaio della settima indizione 1278, 
allorché da qualche tempo più non viveva , imponendosi a 
Guidone de Alamania giustiziere di Capitanala (3) , di pa- 
gare once 9 e tari 10 per vari oggetti venduti alla regina , si 
soggiunga senza più, prò duabus canni» panni rubei accessi i- 
riis prò Philippo diarissimo filio nostro. 

Il corpo di lui , per certa notizia (4) , fu sepolto in una 


licultate qualibct assiguarc curetta mandato aliquo uobis facto buie contrario non ob- 
stante Rcccplurì etc. Dal. ctc. ut s.* — La data della pagina seguente è del primo 
maggio mi ind. Reg. 1270. C fol. 62 t. 

(1} Pro Guillelmo Sine Avere milite — xxiui Martij (v Ind.) (1277) Apud Biru 
Scriptu est lustitiario Bari. Exposuit Exccllentie nostre Guillelmus Sine avere mi Ics 
f. n. quod prò expensis quondam Philippi Ca.*' filij ari certis creditoribus de Tra- 
ilo debentur Voc aur dccem ctseptem quas dicli creditore* sibi petuntcxolui Cu igi- 
tur eisdem creditoribus uclimus de pecunia q ipsis debelur prò expensis predictis 
plenam satisfactionem impcnd. f. t. precipitando mandarmi* quatenus predici! xvii 
Vile p. g. predalo Guillelmo de pecunia proventuum etc. residuorum qnorumeum- 
que et in defectu ipsius de pecunia p. gc subu ctc. exbibere procures non obstante 
et R. ctc. Reg. 1270. C fol. 241 t. 

(2) Reg. 1270. C fol. 21o. 

(3) Fase. XXXIV n. 5, Olim Arca 1 fase. t7 n. 14. 

(4) Reg. 1306*1307. B fol. 8 t. Ivi loggcsi : Captila regia in malori Ecclesia Tra- 
ttemi ubi ossa Philippi fratris nostri conduntur de iur. palr. Regio. 
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cappella della maggiore chiesa di Trani di regio patronato , 
dove vennero destinati dei cappellani, per celebrarvi i divi- 
ni uffizi in tutta la durata dell’anno, in suffragio dell’anima 
di lui : a ciascuno dei quali si corrispondevano grana dieci 
per ogni giorno (1). Oltre ad avere la successione di tali 
cappellani (2), incontriamo un ordine (3), il quale non solo 
ci rivela il nome di uno di essi , ma ci dà notizia del numero 
delle libbre di cera , clic si erogavano pel corso di un anno. 

E pure delle anguille minute che conleggiavansi a numero, 
ci ha serbala memoria il nostro libro (4), leggendovi rimesso 
a di 18 aprile 1302 , che fu mercoledì santo , 2470 di que- 


(1 N odi P annotazione 5 a pag. 18, cd il documento nell' annotazione 3 di que- 
sla pagina. 

(2, Questi furono: Giovanni Ponliscrra, 4 ottobre vm Ind. 1-279 { Reg. 1270. B fol. 
231— Ermanno Cappellano, ed Ugone Perni puro cappellano, 15 settembre vini Imi. 

1280 . (Reg. 1270. B fol. 161) — Giovanili de Ponlisario ed Ermago, 31 maggio 

1281 {Olita Arca H fascicolo 81 n. 4.) — Ermanno e Djiiielo do Palude, 3 ottobre vii 
Imi. 1283 ;Keg. 1281. C fol. 171). Per questo ultimo documento vedi sopra a pagina 
48, l’annotazione 5, dove bisogna cosi emendare l'indizione, e togliere la lettera 
n avanti la voce grana che è nella quarta linea. 

(3) Pro Ylterio Capllno=Scriptum est Secretis Magstris Procur et Portulan ac 
magìslris Salis Curie in terra bari tam prosentibus quam futuri* eie. Cimi nos Vite* 
riunì Acliaudi PresbUcrum prò celebrando diviuis in maiori ecclesia Trani ac co- 
ram singulis diebus prò anima bone memorie Philippi carissimi lìlii nostri usquo 
ad nostrum bcneplacilum du ieri mas staluciidum fi leiitali u est re precipimus quale- 
iiiis die lo presbitero uel cius certo nuncin prò codoni expensas ad rationein de gra- 
na auri deccm ponderi* generalis per diem ab co tempore quo divina ibidem officia 
ceperit celebrare et in antea quousque in scruicio ipso morabitur noe non et vigiliti 
libr. cere anno quolibet prò faeton lis lum naribus in cadcm ecclesia quoties predi- 
età officia cckbranlur de pecunia Curie uro oflìcii Destri que est ucl crii per manus 
lustra* sòie defeclu et diflicultate quilibet exhibere curetis ita quod propter defe- 
ctum oxliibitionls huiu smodi expensarum et cere presbiterum ipsum de celebrali* 
dis diviuis ipsis non oporteat recedere et ad nos'ram Curiam propterca iaborare non 
«distante te mandato etc. Rcceptur etc. Dat. Melile x Decemb. xm Ind. (1281). 
Kog. 12-59. D fol. 231 t. 

(1) Fol. 312 t. 
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sle ad uso dell'ospizio del re, da Roberto della Croce vica- 
rio generale di Filippo principe di Taranto ; ciò che ci me- 
na a credere, essere stato costume farne distribuzione per la 
ricorrenza della settimana maggiore. A di 20 febbraio del- 
l’ anno seguente, c' imbattiamo coll’ invio fatto da Bernardo 
Caracciolo di Napoli , giustiziere di Capitanata, di 23 reste 
(serie) di anguille grosse, ciascuna delle quali dicesi aver- 
ne comprese 30 (1). E che le abitudini tenute di fresca isti- 
tuzione, muovano da sistemi inveterati, ce ne rende certi 
il trovarvi registralo (2) , che nella vigilia di natale di quel- 
lo stesso anno , si fa compera di pesci, e tra questi alcuni 
dello smodato prezzo di once 15, cioè di docati 90. Di pe- 
sci grandi ò più volte parola, come ancora delle anguille 
grosse c delle aringhe (3): l' ammontare dei quali soleva es- 
sere allo spesso a prezzo alto, perchè vengono erogate, ora, 
compresi tari 20 per un grande pesce , once 5 c tari 2 , ora 
once 6 tari 8 e grana 0 , ed ora once 8 tari 12 ; ed incon- 
triamo erogate onee due e tari 9 per 280 rotola di pesci (4). 

Non credo sia fuori luogo di qui notare , che abbiamo 
memoria di essersi mandate persone in Lesina (5) a pescare 
storioni ed altri buoni pesci , al prezzo di rotola sei per ta- 
ri (0), e di essersi comperato altro pesce a dì 21 agosto della 
nona indizione (1281) a ragione di grana 48 J per rotolo (7). 

(1; Fui. 98. {3) Fui. 112, 1121. e 113. 

(2) Fot. Có. [1) Fol. 202. 

(5) Lago in provincia di Capitanata , a settentrione del Gargano, oggi Montesan- 
langelo appellato. Giustiniani , Dizion. geogr. voi. XI, part. Il, pag GII. 

(C) Rcg. 1274. B fol. 131. 

(7) Reg. 1^80. C fol. 92. Il pesce per once 3 tari 7 e grana 10, prò quolihet cen- 
tenario, quod centenarium est rotul. quadraginta ad generate rolulum Regni: che il 
centenaro fosse stalo di rotola 40 lo conferma il documento del foglio 91 dolio stes- 
so registro. Vedi sopra a pag. 131. 
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Questi principi angioini poi , molto gusto dovevano avere 
per tale cibo, se mettevano pensiere per procurarne, o mante- 
nerne l’abbondanza. Avvegnaché ora c’imbattiamo coll’ ordi- 
ne dato da Capua nel penultimo di marzo della decimalerza 
indizione, col quale proibivasi la pesca nel fiume loro inBoia- 
no , o di darsi in fitto (ad Cabcllam) avuto riguardo alla co- 
pia delle trote, che serbare dovevansi ad uso della corte (1); 
ed ora si dispone di prendersi 10000 anguille dai pantani del 
re di Salpi (2) e Yersentino (3), per spedirsi nel proprio la- 
go in Lagopensile (4), onde farvi abbondare il pesce (5), o 
si ordina al giustiziere di Capitanata di fare prendere 2000 
anguille ed altrettante tinche, e postele in sacelli ed acqua, 
spedirle nel pantano in Gravina (G). E prescindendo dallo 
spesso sentire annoialo nel libro detto Ralionum del tempo 
di Carlo primo, che nella sua mensa faeevasi uso di anguil- 
le ; ci rimane notizia che i suoi provveditori di pesci ( piscen - 
narios noslros) avevano prese delle anguille fresche e salate 
per once 200 c tari 7 (7). Nè di provvista di pesci salati, 
per tale uopo, è qui solo parola , perchè abbiamo ricordo di 
essersene fatta di unita a delle mandorle (8) ; e per ordine 
spedito a Guidone de Alcmania , giustiziere di Capitanata , 
conosciamo di essersi comperate 50000 anguille salate pie- 
ci, Reg. 1271. C fui. 26 I. 

.2) Questo fogo è tra !’ Ofanto e la Caraprlla o Danno. Da Manfredonia è distante 
circa due miglia a mezzogiorno del Gargano. Giustiniani. 0. e t. c. pag 165. 

(3) Lago in provincia di Capitanata, e tiensi così denominato da una tenuta feuda- 
le, la quale ai tempi degli Svevi era detta Presentino. Giustiniani, 0. e t. c. pag. 175. 

1 1} Trovasi più spesso detto: Lagopcsole distante 4 miglia dalla città di Avigliano in 
provincia di Basilicata, e due dai monte del Carmine. Giustiniani, 0. 1 f. c. pag. 1G6. 

(3) Kcg. 1270. B fol. 5 1. 

i,6) lleg. 1276. A fol. 76. 

i7] Reg. 12)9. B fol. 221. A 6 giugno xn indizione (1269). 

(8) Reg. 1272. C fol. 18 c 20. 
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cole, 1000 mediocri e 200 capitoni anche salali (1). Come 
pure , più fiate vediamo data commissione di migliaia di an- 
guille di diversa grandezza , di un numero di capitoni , di 
alcune tomola di fave , di libbre di zucchero e di altri og- 
getti per spedirsi in Roma (2). 

Però lo studio posto dai nostri principi a mantenere i ri- 
cordati vivai , ed a serbare dominio sopra i vari laghi e fiu- 
mi che alimentavano questi muti abitatori, non fu per esclu- 
sivo loro uso ; che sul lago di Lesina , del quale ebbero il 
possesso (3) insieme al diritto patronato per la collazione 
della chiesa di S. Primiano (4), colle rendite e proventi ad 
essa inerenti (5) , troviamo fatta concessione di anguille a 
quel vescovo di Lesina istessa (6). Ed oltre ad un assegna- 
mento di cento once annue , al vescovo di Capaccio, duran- 
te la sua vita (7) , ed un altro di venti parimente di conto , 
alla famiglia de Cuneo (8) ; abbiamo riscontro di essersi de- 
cretata aunale concessione al monastero di Montevergi- 
ne (9) , che pure per documento del tempo , conosciamo es- 
sere stata di 60 reste (serie) di anguille grandi, e 50 picco- 

(1} La caria è del dì 9 gennaio 1278. Archivio della regia zecca olim Fasc.XX.XIV, 
n. 7, Arca 1 fase. 10, n. 8. 

(2) Rcg. 1208. A fol. 64 t. o GG. 

(3ì Regie curie poasessic pantani Alesine. Rcg. 1290 xm Imi. fol. 4. 

(4) Vedi sopra a pag. 143. 

(o) Rcg. 1290. xm Ind. fui. 4. Regie curie ius patronalu» ad rollai io ne ni Ecclesie 
Santi Primiani de Alesino cum solutione decime reddituum rei proventuum piscia in 
et anguillarum pantani terre predicte et nouorum iurium buiulat ionia terre Alesine. 
Di questo patronato si fa motto anche posteriormente ( Rcg. 1313. ix Ind. fol. 1 ), 
nello stesso registro (fol. 173), favellandosi del medesimo patronato dicesi; cum de- 
cima omnium piaciuta anguittarum et acium copici) darli ri» in [ance Pantani Aleaine. 

(6) Rcg. 1298. xm Ind. pag. 28. (8) Detto registro fol. 21. 

(7} Detto registro fol. 21 c 23. 

(9) Reg. 1284. xm Ind. fol. 43, 1288. E vcl C fol. 15 1. 1305. D fol. 222. 1305- 
1306. C fol. 40. 1300. mi Ind. fol. 111. 1307. 0 fol. 71. 
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le (1): ed un’altra ancora annale , ai templari (2). E perchè 
mi trovo a farne motto , non voglio trascurare di qui avvi- 
sare che Lesina col suo lago era tassata per once 450 di 
rendita, e per eguale somma (3) portasi Yairano o Varano 
col lago (4). Della pesca che facevasi in questo ultimo , si ha 
precedente ricordo (5), e che ne fosse stato dato privilegio a 
quelli abitanti dai conti di Lesina (6), l’ ultimo dei quali ne 
fece donazione al monastero di Casanova (7). Si ha egual- 
mente memoria di essersi soluto spurgare il lagno di Ac er- 
ra (8), e che il monastero di S. Maria della Vittoria avesse 
avuto litigio colla contessa di Alba sul diritto di pesca da 
esso preteso nell’afro e basso del lago Fucino (9), del quale 
diritto altra volta si fa ricordanza (10), c che il conte di Ce- 
lano fosse stalo turbato dalla stessa contessa di Alba , dal- 
la pesca nel medesimo lago Fucino (11). 

La carne grossa, o sia la bovina, in una partita di 74 ro- 
tola, viene conteggiata a grana 4 al rotolo, e quella di peco- 
ro a grana 5 (12) ; e vi si vede in fine il vario prezzo dei 
polli (13) , della caccia (14) , e dei maiali comperati ad uso 
di cucina (15), dei capretti ed arieti (16), delle uova (17) , 


(1) Reg, 1271. mi Ind. fui. 21. (3) Reg. 1309. A fot. 13. 

(2) Reg. 1303-1300. C fol. 137 t. 

(4) Nella provincia di Capitanala a Settentrione del Monte largano. Giustiniani, 
O. e t. c. pag. 172. Alcune volte fu pure detto Rjyrano (Reg. 1269. C fol. 40) ed 


altre Barano, lleg. 1272. A fol. 157. 127Ì 
235 ! c 236 1382*1383 fol. 12. 

(5) Keg. 1306. F fol. 180 t. 

(6; Reg. 1308. J> fol. 166 t. 

(7) Reg 1306. I) fui. 233 l. e 236 
(8} Reg. 1306. A fol. 192. 1300. C fol. 
174. 

(») Reg. 1303-1306. C fol. 107 t. 

(10] Reg. 1306. A fui. 39. 


!. K fol. 185. 1296 A fol. 6. 1306. Dfol. 

(11) Reg. 1306. Dfol. 97,101) l.e222t. 

(12) Fol. 70. 

(13) Fol.l t.70, 98 1. 117, 121, 127 ef 27 1, 

(14) Fol. 70. 

(15) Cit. foglio. 

(16l Fol. 70, 127, 127 t. e 181. 

(17) Fogli citati. 
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e di altri oggetti , siano di cucina (1) , siano di riposto (2) ; 
di alcuni dei quali abbiamo precedenti riscontri (3). 

I nomi dei vini non vi mancano , ed è da stimare fossero 
quelli tenuti in pregio, se fornivasene o presenta vasene la cor- 
te: e dessi erano il latino di varia specie (4), e di queste il mi- 
gliore (5): il greco (6), il greco vecchio (7) ed ilmigliore, pure 
divario prezzo (8): il greco-latino (9) ed il rosato (10): quello 
di Melfi ed ilpiù ricercato (11), non che quelli di Pozzuoli (12) 
e di Nocera (13): vini tutti nostrali; e vi aveva da ultimo il 
cosi detto guarnacio e l’altro greco, ambedue vini dell’agro 
romano (14). Non voglio trascurare di aggiugnere che incon- 
triamo altrove ricordata una partita di 14 quartare di vino 
di Cosenza (15), ed in Trani comperato vino rosso e bianco 
di Barletta alla ragione di salme quattro per ogni oncia , a 
salma generale (10); e vi era pure il vino detto gailoppo (17), 
oltre di quelli appellati liano, greco e grecisco del tempo di 
Federigo secondo, che ho di sopra ricordati (18). 

(1) Fot. 1 1. 70 e 204. (S) Fot. 2. 

(3) In aprile della prima indizione (1273), si datino ordini per fare compera di 
polli (Reg. 1 209. A fol. 132 l.), e dessi sono valutati a tale ragione : Galline a gra- 
na 8 Pollo di gallina grana 4 _ Cappone gr. 12 s Pollo di oca gr 18 =. Rotolo 
uno di buono cacio gr. 1 = Uova 5 (ter gr. 1 . Similmente a dì 13 marzo della quin- 
ta indizione (1277), in Venosa , si ordina comperarsi per uso della cucina reale 
(lleg. 1276. A fol. 83 y : Galline a X per tari = Idem a gr. 6 1' una = Capretti a 
grana 9 I* uno = Cova a 6 per grano. 

(4) Fol. 1 t. c 70. (10) Fol. 160 t. e 181. 

(5) Fol. 70. (11) Fol. 369 e 414. 

(6) Fol. 251 t. 267 e 1 1. 70, 181 e 205. (12) Fol. 369, 66, 70 e 181. 

(7) Fol. 251 t. (13) Fol. 369. 

(8j Fol. 250 t. c 1 t. (Il) Fol. 320 t. 

(9) Fol. 302. (15) Reg. 1284. C fol. 229 t. 

(16) Reg. 1278. A fol. 15) 1. La carta è del dì 5 giugno, e vi è pure il prezzo del 
trasporto per mare e per terra. 

(17) Vi si legge: Vegetibu» vini gali oppi. Reg. 1280. C fol. 84. 

( 18.1 Vedi sopra a pag. 163. 
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Allorché il re muovevasi temporaneamente , questo vino 
portavasi da Napoli (1) ed il supero si restituiva dappoi (2), 
ma il numero dei congt era vario, perchè ora sommavano a 
6 (3) o 7 (4), ora ad 8 (5), e fino a 10 (6). 

Ci dà contezza altresì il nostro libro della esquisitezza del 
frumento appellato siminello (7) o ciminello (8), che era il 
meglio eletto , per formarne il pane ad uso del re , e questo 
riusciva il più bianco, perchè estraevasi dal fior fiore della fa- 
rina (9); e per patto fermato con Tommaso il fornaio, da avere 
luogo nel primo novembre 1301 , doveva essere di sedici once 
ciascun pezzo, e non dovea darne che dodici per ogni tomo- 
lo (IO): circostanza questa da farci alzare molto il pensiero, per 
poterne valutare la eccellenza. Di vero se la pratica ci fa co- 
noscere, che ai nostri giorni da ogni tomolo di farina calco- 
lato costantemente a 40 rotola: posta questa al frullone di 
sette teli (ferzo) per burattarla, e ciascun telo costituito di pan- 
no da staccio , più o meno serrato ; non se ne cacciano che 
solo rotola l i di fior Gore, perchè degli altri 26, se ne tengono 
lOdi prima qualità, 4 di seconda, 1 di terza ed un altro di corei- 
la, che sommano ai 30 di fiore, ed i rimanenti 10 di crusca, 
che possono cacciarsi di varia specie ; di quanto non dovette 
essere superiore il siminello, che estraevasi alla ragione di roto- 
li 5£ per ogni tomolo, a quanti sommano i dodici pani, ciascu- 
no di!6 once? Egli è pure il vero, siccome abbiamo di sopra 
veduto, esservi stati tomolidi varia capacità epeso (11), oche 


(t) Fui. 250 t. 251 1. 207, 181 c 203 t. 
, 2 ; Fui. 180. 

(3) Fui. 203 t. 

(4) Fui. 230 t. 251 I. 

(5) Fol. 181. 

(0) Fol. 207. 


(7) Fol. 228, 229, 210 e 70. 

(8) Fol. 1 I. 

(9) Fol. 229. 

(10) Fol. 217 1. 

{Ili Vedi sopra a pag. 110, ICO c seg. 
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se questi dei quali occorre qui favellare, non furono i gene- 
rali, o gli speciali clic potette avere la corte, al pari si ebbe 
le misure del vino (1), almanco eguali potettero essere a quel- 
li di rotola 30, o di 18 -f, dei quali è stalo qui sopra detto (2). 
Ma anche in questo ultimo caso, che sarebbe il peggiore, 
pure la qualità nella quale riducevasi il fior fiore, che potreb- 
be anche dirsi con certa esagerazione, polline, si troverebbe 
in migliore condizione di quella non è oggi; avvegnaché fat- 
to il paragone con quanto il calcolo ci suggerisce , e che 
ora ho allegato, tornerebbe di rotola G ciò che prova es- 
sere inferiore per finezza di quello del quale vengo favel- 
lando. 

Di tali pani vario si fu il numero che ne occorreva, perchè 
trovandone consumati 182 pei primi lo giorni di settem- 
bre (3) , e GGO per l' intero mese di ottobre (4) , ambedue 
dell' anno 1301 , sarebbero ricaduti i primi a 12 £ ed i se- 
condi a 21 il per ciascun giorno. Se non clic mancando in 
questa ultima partita l’ assicurazione di essere stata adope- 
rata ad uso esclusivo del re , ci pare da tenere clic i pani 
clic la componevano fossero stati indistintamente consumati 
da tutti : ed il ricordo del frumento rispettivamente fattovi, 
è da giudicarlo per cautela dei provveditori, e non per es- 
sere stato a questo solo uso deputato ; dappoiché nel pri- 
mo caso, le tomola tre e quartare tre sarebbero tornate scar- 
se pel numero dei pani , come nel secondo ollremodo ab- 
bondanti i tomoli 132. Però leggendo essere stati consu- 
mali 15 pani di siminello nel primo gennaio (5) dell'anno 
1303, dobbiamo ritenere, come la ragione pure ci della, che 

{!) Vedi sopra a p.ig. 159. (4) Fol. 246. 

(2) Vedi sopra a pag. 112. (5) Fol. 70. 

(3) Fol. 228. 
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diverso ne dovetle essere il numero servito in ciascun giorno. 

Vi aveva ancora un’ altra specie di pane , ed era il cosi 
detto scaldato : di questo , per patto convenuto in febbraio 
1303, con certo Feliscetto e suoi soci farinari, non dovevan- 
sene presentare alla corte se non 30 grandi o 00 mediocri 
per ciascun tomolo di frumento loro consegnato, rimanendo 
a proprio benefizio il così detto gnidio c la forfora, con un 
di più di grana due per la fattura di uguale quantità (1). 
Prezzo questo bastevolmcnte elevato, ciò che assicuraci della 
difficoltà dell' opera; perchò se per manifatlurare 100 roto- 
la di biscotto, erogavansi grana 12 (2), e compresa la cot- 
tura 16 (3) : supponendo questi pani scaldali dello stesso 
peso di rotola 5 per ciascuno tomolo, quanti ne aveva il 
pane siminello, di molto elevato tornava il lucro che ricade- 
va aH’intraprcnditore , anche supposto clic il tomolo fosse 
costato di rotola 18 

E degli usi ci ha conservata ben anche la memoria: dan- 
doci a conoscere che fin nella stanza del re le finestre eran 
munite di tela (1) , e che questa fosse stata cerata, ce lo 
dice bellamente aggiugnendo eziandio delle uove adope- 
rate a tale uopo (5), le quali, come è chiaro, dovevano en- 
trare nell' apparecchio che vi si deputava ; sebbene non 
manchiamo dell’ assicurazione di esservi stati vetri di più 
colori, e questi di un palmo per ogni lato (G) ; ma dal nar- 
rato è da desumerne che dessi fossero stati troppo rari. Dei 
letti non ci resta desiderio, che questi sono delti di paglia , 
e di lieno , e la fodera , o il saccone, di canovaccio. Leggen- 
dovi comperata della paglia pel letto del re e del vescovo 

(l)Fol. 100. (4) Fai. 25. 

i% Vedi sopra V annoi. 5 a pag. 159. t'5) Fol. 21 1. 

[3; Vedi sopra a p;ig. 161 e seg. (6) Reg. 1282. B fol. 42 t. 
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ili Siponto (1), e 14 centenari (2) di fieno, a ragione di tari 
uno e grana tre ognuno, ammontanti tutti a rotola 5G0, da 
servire per quelli del principe di Salerno, di Ilaimondo Be- 
rengario c del conte di Brenna (3): e per le lettiere di que- 
sti , e dei graffierà , vediamo spesi posteriormente tari 4 e 
grana 12, si per paglia clic per fieno (4) : al pari sentiamo 
acquistale 30 canne di canovaccio per l'arsi un grande sac- 
cone per la camera dello stesso re , clic computali lari 3 e 
grana 8, pel fieno corrispondente, dovelte ascendere a tari 
9 e grana 18 (5). 

Per questo libro . non ci resta desiderio dell' assuetudine 
si aveva, d’impiegare del continuo la mortella nelle stanze 
del re (G), ed aggiungo , per saggio, di avere trovato nota- 
lo di essersi una volta a questo lino sborsali tari 2 e grana 
5 (7): che costituivano somma non modica a quei tempi , 
se vi leggiamo comperale, tra l'altro, rotola 40 di carne sa- 
lala e lardo per tari 10 , a ragione cioè di grana 5 per cia- 
scuno di essi (8). E pure ci rammenta del sistema avuto di 
servirsi di cappelli di Alemagna, avendone acquistati 5 lutti 
per servizio del re , e soddisfatti ad eguale ragione , il prez- 
zo ammontò a tari 15 (9) ; per fornimento dei quali vi bi- 
sognava un laccio, che probabilmente potette valere grana 
15 ; avvegnaché comperandosene due di si fatti per Giovan- 
ni e Pietro figliuoli di esso re , che insieme ai corrispon- 
denti lacci erano costati lari 7 grana 10 (10), supponendoli 


(t) Fol. 287. 1. 

(2) Vedi sopra a pag. 131, 
fazione 3. 

(3) Fol. 2ti t. 

(4) Fol. 172. 
i5) Fol. 132. 


(6) Fol. 127 t. 
198 anno- (7) Fol. 170. 

(8j Fol. 203. 

(9) Fol. 1G2 f. 

(10) Fol. 167 f, 


I 
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del prezzo dei precedenti , il residuo dorala somma additata. 

E vi ha fin memoria della spesa occorsa , pei cavalli e 
mule adoperate a trasportare da Noe era in Napoli le mona- 
che deputate per compagnia della principessa Elisabetta fi- 
gliuola del re di Ungheria, morto già a quel tempo , la quale 
determinavasi di stanziare nel monastero di S. Pietro a ca- 
stello (1) ; come rilevasi da altri documenti , re Carlo se- 
condo di lei cognato , le corrispondeva annue once 30 (2). 
Che desso veramente ne rimanesse in quel chiostro , ce ne 
rende certi 1’ alto del 20 settembre della terza indizione 
( 1305 ), col quale di unita ai superiori di quel monastero , 
sotto certe date condizioni , e coll’ annua prestazione di lib- 
bre sci di cera, concedeva all'abbate Roggiero un luogo 
fabbricato dentro mare nella spiaggia di Chiaia , prossimo 
alla madonna di Piedigrolta , per edificarvi la chiesa sacra 
a S Leonardo ( 3 ), Insieme alla notizia clic vi facesse per- 
iti Fai. 2St. 

l2l Reg. 1304. C Ibi. Il t. Isabelle sorori regine consorti* nostre auri vada* vxt 
*up. ju ribus e nbrlle senso ut ine piscarie He a polis. Vedi pure Reg 1306. I fol. 88. 

<3,i Elisabct dare memorie illustri» Regie Vogar ie filili Magalda dei grada mona» 
alerti baiteli pel ri ad (usi etlu in de X e apoti orili nix pred iattura m /tumidi priorità i ac 
conue nt un sur «rum tnouialium eiusdem monasterij , Et frater Andreas de Suesm e- 
i usile m ordini s prior conuentu* prelibati monasterij Tenore presentimi! nolani faci - 
max Viti uer sii , carun i serie ut iuspt duri» tata presentibus guani fuluris, guod no» 
tiri discreti Abbati» Roger ij de Macia Valli s fortori • denoti nostri et eiusdem mona» 
steri i pr>gmì tum . aula diurne grafie inspirante, ad gumldam edificium Vnius de 
tiouo per emù ecclesie consenta nde , beali gtiippe leonardi confessori* vocabulo nun- 
ru pii adula auprrrime pretendenti » , attore per fide al e saluti» , pium et laudabile pro- 
seguente* , cuius deuocioni non ìmnieritu Ingenti astringimur desiderio, nec min us nec 
mina* (*»c) et eiusdem Abbati s Rogcrij gratuitomm ac utilium et mullijdicium seruiciv 
rum dieta nìonnslerio pariterguc nubi* bine hactenus presi iturum eontemptacionis in~ 
tuilu, et gue ipsum speramux , promptis affé elibus in autea presi iturum ditto abbati 
Ituijerio tunguam benemerito , guendam li eti m eiusdem monasterij fubritum guide ut 
Inluf in mari in lucu playie pertinenliarum X capoti» qui uulgariter mu moria candida 
nuncujmtur prope ecclesia m sonde marie pedi s gripte posilum ipti utigue monaslerium 
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mancnza , ci viene ricordata la reale proiezione data a que- 
sto monastero , che pure asseveravasi di regia fondazione , 
e che fosse stato vicino al Castello Nuovo (1) , ed acco- 

probabiliter inutilem , sub anno redditi» sex librarum de cera n obis prò parie eiusdem 
monasterij et notine in eodem monatlerio successoribus prò parte ipsint mo natte rij 
prestando seti exhibendo per eum in f 'etto scilicet beati petti apostati , in vita iptius 
lumen damus et donamus de certa nostra scienlia et gratin speciali. Concedente» sibi 
ex nuitc plenam licentiam, ac liberata et omnimodam potestatem in predirlo loco ad 
eia» ex pensai de celerò edìficandi et construendi, seu condriti et edificali faciendi 
ad reuerentiam tanti confessori et eius nomine predictam ecclesiam , ali aque ipsi 
ecclesie contigua edificio oportuna , prò riunir ni abbati» Rogerij et aliar uni perso - 
narum continua habitat ione in Ma, iuxta iptius premutone m , et ibidem absque 
nostrani uel corumdem successorum nostromi n co use lentia , ar licentia uel mandato 
Institucndi aliquem y dotte urti sacerdotem ad eius elee! ione m et quote nus et quando 
ipse elegerit et po tue rii , qui divina officia celebret et in ea et alia quoque furiai , que 
ad cultura sapiunt fui ri spiane. Elemosina s quoque oblaciones et vota a personis sin - 
gulis ibidem offerentibus per se et alio s suo et diete ecclesie nomine Recipiendi et ex- 
inde faciendi quicquid uoluit iuxta ipsius arbitrium uolunlatis. Rescrcantes nifi ilo- 
ruitius /amen tiobis et dicto mortasi er io integraliter Ius solitum piscarie eidem niona- 
sterio debitum ratione diete plagie a piscatoribus ibidem pistoni ibus successive. Et ul~ 
ferini quod qtiandocumque contingat iptutn Abbatt ili Rogeriu tu debito tempore dictum 
annum redditum in predirlo festa beati petri minime nobit seu dieta monasteri» pre- 
stare uel donare ipsum debitum liceat nobis ac dicto monatlerio dictam ecclesiam cum 
omni edificio lune ad tnanus dominium possessionem et proprietatem eiusdem mona- 
sterij ipso facto realiter respondere colentes nichitominus , quod predicla donacio ac 
dalia et concessio per nos ut premiclitur farla eidem abbati Rogerio quamdiu uixerit 
sit firma ac pacifica et quitta nec per noi uel successone nostro s iamdictos imposterum 
raleat in irritum reuveari , aul in loto uel in parte miniti nel quoiiunfolibet annulla- 
vi. In cuius rei test mo lium et tam nostrani ac eiusdem monasterij quarti prefatorum 
successorum nostrorum certitudinem dictique abbai is Rogerij cautelala hai noslras 
testimoniala litteras sibi exinde eoncessimus nomine nostro et dirti monasterij prefa- 
te elisabel ac predirle moti seu conrentus eiusdem meique prefati priorie sigitlorum 
munirne roboratat. Dot. neapoli die vicesimo sepie mbris Tertie lndictionis (1305) = 
Vi sono tre lacci di filo bianco, dai quali pendevano i suggelli, però vi «v.-anza solo 
que lo di mezzo , die è di figura circolare , di cera comune coverta di cera rossa 
da una parte, nella quale vedesi una rosa circondata da fregio gotico: intorno al 
quale avvanzano le leltere seguenti: ILLL'STRIS REGIS UNG. 

(1) Roberlu* dei gratin rex ìerusalem et Sicilie ducati tt apulie et Principatu* Ca- 
put Prouincie et forcalquerii ac Pedimontis Comes Universi* presentii lndulcti se- 
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sto alla casa di Giovanni conte di Gravina e signore dcll’O: 


riem impeci uri» tam prete ntibus quam futuri* Libenter et prompte dubiladones eli - 
dimus ut litiga ndi materiata w ecettariam auferamu $ lbique precipue nostrum ad isia 
uersatur ufficiala ubi cultus iusticie leditur et fauor Ecclesiastica* informiter itnpu- 
gnatur. Sane recolende memorie dominus Pater noster Religioso monasterio sancii 
Petri ad CastcUum ordini s predicatorum de Ne apuli prope costrutti uouum posilo 
privilegium concessit per omnia lenoris et coni ine nei e tubseguenti». Karolus secun- 
dus Dei gratin Rex Jerusalem et Sicilie ducala* Apulie et Principatus Capue Pro- 
vincie et forcalguerìj ac Pedimonlis Comes Universi s prese ni Privilegium inspectaris 
tam presentibus quam futuris. Quis cuusetur ne Princeps suas divine de mende pre- 
stando» quarn aliis largiciones exhibeat nullus certe in quo tanus v igeai i ut dieci us 
Proftcto cum ab ea recipiat cuncta q ut habet Humana condicio arra iUam necesse est 
ut immensità! donacionis exuberst ac munificsncie grada de promptuario profuse li - 
beralitatis e ina net. Sane ad monasterìum Sancii petri ai castella m de Neapoti quod 
sub spedali nostra protezione, ac defensione coiuiitit pium habentes deuocionis affe- 
cium ìnanus claustrali ambila Venerabili» mulier domina t'iisabel filiu bone memorie... 
Regi » Yngarie, soror nostra dilecta, alieque monastice multerei degunl sub beati do- 
minici Confessori» regula ìpsum gradasi» fauoribus libenler prosequimur et fruetuo - 
sis priuilegiii promptis affecUbus adaugeinus. Ea propter jus pi scandi seu piscariam 
cum redditibus et pruuentibus sui * in mari quod est prope Neapolim, a capile trans- 
umo usgue ad sanctum tìasilium per plagia s suas et litora infra mare ad mensuraui 
passuum solitemi et anliquam prefato monasterio sancii petri ad uju») et victum Re- 
ligiusorum ear uni earumque personarum ibi ad obsequium ipsarum morancium de cer- 
ta nostra scientia dumus, donamus et tradimus et ex cauia donacionis proprij motus 
instinclu concedimus diuine earitalis intuii u de liberali! aie mera, et grada speciali. 
Ita guide m ut nulli liceal cuiutcutnque status prehentinencie aut condicionis exislat, 
dieta piscaria, seu perrepeione lurit reddiius aut prouentus eiusdem u ti sine liceneia 
Priori» dirti monasteri j qui sii aut fuerit ibi prò tempore sed per ipsum priorem uel 
cìut mandato, prò cade» monasterio, dieta piscaria et tius luris percepcio et esodio 
pariter habtalur , recipiatur , et fiat absque impedimento et obs Iaculo cuiuscumgue . 
Inuestientes Religiosum Vìrum fratrem lobati ne m de penai» ordini» fratrum predica- 
torum vitar um dicti mmasterij, ipsiu» nomine per noitrum an nolani pretencialiter 
de piscaria seu iure, redditibus et proueniibus supradictis. In rwiwi rei fidem perpe- 
tuamque memoriam, et monastedj predicli cautelala, presene priuilegium fieri et pen- 
denti inaiatoti» nostre sigillo iussimus cummuniri Aduni neapo-’i presentibus loanne 
pipino de Barolo , nec non et Nicolaa de Stimma, magne curie nostre magistris racio- 
nalibus mitiiibus ac magro matheo filimarini de Ne apuli utriusque iuris professore et 
magne curie nostre appellacionum Indice dileclis consiliarìis, familiaribu», et fidelibut 
noti rii ac piu ribus olii» et datum ibidem per manu» Bartholomei de Capua militi» Lo- 
gothele et Vrotonotarìj Regni Sicilie anno domini millesimo Trecentesimo octauo die 
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nore di Monte S. Angelo , stato figliuolo della regina Maria 


nono Iulij sex te Lui ir inni* Regnorum nostrorum anno Vicesimnguorlo l'ost 
concessioni* /ndnlctum prffatum monastcrium , eiusque mi ni tiri piscarm jam dieia 
seti iure pi frinirli sunt uni piscante* alias illi* uti piare* iure precipuo prohibentes. Seti 
flirtimi est sicut tini il tuentus quod idem monasterium et ministri per ali qua» due* 
nca polis turbati sunt in ipsa possessione piscandi allegante* et pretendente» exprette 
quod in etnie m piscaria lus ipsi ciuibus special iter competebat. Dumque dieta turba* 
tio alleniti pertransiret, ad audienciam nostrum , est exinde querela dedurla. .Voi au- 
lì io nuditi* aliquibus tangenlibus causato ipsam riunì Xtrg parare muti ad iter in comi- 
tatum nostrum prouincic accede ndi usgue ad nostrum reditum de comitati! pie fato in 
caum ipsa supersederi mandauimus donec audiencia nostra iptuin litigium termina- 
rci. Rtdeunlibus ilar/ue nobis de parli bus comilalus ciusdem prefata querela repelila 
persi ri puit et Imbuii allegacio ciuium eorumdem quod rum mare comune sit omnibus 
prima* occupanti concedilur quam per beneffeium principi* acquiratur Dictoruin vero 
mon nsterij et minìstrarum dus ratio allegata prottuxit quod principati* auct rritas in 
cninunibut eciam potcstatem obtinet lus mari « praprium ad pria alani fu ■tu nani effi- 
cifhs p erti nere pluribus aliis radonibus bine inde proposi! is et seriosius allegati « Ea- 
propur in consi derat ione ucrlentes quod nostrum est liligia /oliere , dubia declorare 
illaqne precipue que in priuilegijs paternis aut nostri t incidunt uri lesionem m ili rie 
nui Ecclesiustìcam causavi languiti presenlibus partibus declorando decernimus et de- 
etrnnulo dectarainus concessionem palernam piscandi prefaiam factam dieta tuonaste- 
rie ut prefvrtur cu in luribus reddilibus prouentìbus et radonibus sui* nini Imbere per- 
petualo , et durnturain efficacia m obtinere. Illuni de certa nostra sdendo confirman- 
tes. prefali s ciuibus et quibuseumque aliis memora/am causam seu titulum allega a - 
tibus ani pretendeniibus ab eontm instando petidonisel aUegacioni s exelusis perpe- 
tuimi super illi s silencium imponendum esse Sic equidem quod predicta paterna con- 
ccssio e I huiusmodi nostra confirmacio declama/ decretimi et silencii imposti ione ut au- 
ctorilatis nostre presìdi um incommulabililer sint reales nec aliquis de predirti t ciui- 
bttt nel alii * qnibuscumque contro predictas concessionem paté ma in nostrasque conftr • 
mar ione m declaracionem decreta in et impositionem silenti j declarationem et allegacio - 
netti huiusmodi in sudicio uel extra iudicium quomodolibel admictantur. Vi benefica 
grafia per evadevi dominion l'otre m nostrum monasterio prefato concessa ab omni du- 
bitolione remota immutata permaneat et nullius rontradiccionis aut impugnaciouis 
olfiacnlum per cuiusuit malignanti s astucinm prubabiliter pertimescat.Jn ruius rei 
testimouium et monasterij memorali cautelata preseti* indubiam exinde fieri et pen- 
titoli maiettatis nostre sigillo iussimus comuniri =s Dalma X capoti per manti* dos- 
iti m U a ri li u tornei de Capita militi s Logothele et Prothonotarij Regni Sicilie anno do- 
mini Millesimo Trecentesimo deesimo quinto die Vicesimo secondo martij octaue In- 
dicionis Regnar tun nostrorum anno sextodedmo =r Registrata in cane ella ria —regi- 
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e di re Carlo secondo (1). Della quale origine vi ha pure as- 

*1 rata per lotum = Registrata in camera et pene* magistrum r al tonale m = Pre un- 
tala pene» acla curie Vicarie per notar tu m allegreltum de Maraco procuratorati pre- 
d ir lui uni abbnitite et contieniti* die xxim martij teste ìndici ionie Neapoli— Presenta- 
la a pud acla Curie «/omini regii tice ammirati Regni Sicilie per procuratorati Curel - 
lutti die VI menti* maij XIII Indictionu Scapoli — Presentata apud acla Magne Cu- 
rie per tohunnem de Laudo procuratorcm dirti monasterij die vi octobris none indi- 
ctioni* tira poli = Presentala apud acla cornili regente «/omino notario Antonio zulia 
commissario per lacobum Antonium Elia procuratorem dicti monasteri) die xxu men- 
tis maij vili indictionis s=. Da questo diploma pende suggello di cera rossa, soste-nu- 
lo da (ili di seta di colore rosso c giallo, ma molto danneggiato dal tempo. Appar- 
teneva desso anche all' archivio di S. Sebastiano, c conservasi presso di me insie- 
me al diploma originale di rodarlo secondo, in questo trascritto, ed alle sentenze 
e modifiche clic ebbero luogo su di tale concessione; non che di unita ai regio assen- 
so di re Carlo Borbone dell’ anno 17(39, dove c trascritto il corrispondente istromento 
col quale venne ceduto tale diritto, per l’annuo assegnamento di docati 315 s'ipra 
l'arreiulamento del diritto proibitivo del tabacco. 

(1 Maria Dei gialia lerusalem Sicilie Vngariequt Regina Tenore prese nriiim no- 
timi facilina Ynirersi* tam presentibus guani futura quod Religiose mulieres priori*' 
sa et Conccnlus Monasterii sancii Retri ad castvllum de Civitate \eapoli* devote no- 
stre pm certi» nostra habilacutis fieri nostri s sumplibus in orto «eu pomerio ipsius 
monasterii contìguo curti doinuum speclabili* Jucenis lohannis Principi* Achaye Co- 
rniti* Gravine et Aonori s monti s sancii Angeli domini carissimi nati nostri do mum 
unam longitudini s cannarum septem et palmorum duarum. Copertala dudum de po- 
lca lista mine vero de pii nei* et ymbricibus habentem porta s duo* in curti predicta 
ad nostra reguitionis inslanliam permaerunl habendam et tenendola per nos et mini- 
tiro* nostro s guamdiu dici or uni retigiosarmn placuerit volitatali. Sotqne religiosi » 
ìpsis nomine et prò parte dicti Monasteri} promaimus Inina fide possessionem doma » 
eiuxdcm ad requisii iunem ipsaruin seti cuiuscumgue procuratore sui eidem tuonaste - 
rio restitucre re signore et traddcrc guandoeumque dieta priorissa possessionem doma * 
predicte recipe re volucril et habere beneficio domus ipsius suniptibus nostri* facto ali- 
lilatibus dicti monasterii vendicato dictaingue jtossessionem domus ipsius guamdiu in 
manibus nostra fuerìt nullum prciudicium diclo monasteri*) suisque iuribus quomo- 
dolibet peritura. Li cuius rei testimonium et tam nostra rii et hcredum noslrorum cer- 
liiudinein guani dicti monasterii cautelam has nostra* patente* lite ras exinde fieri et 
mugno pendenti sigillo nostro iussimus conunitniri. Datum A’eapoli anno Domini 
MCCCXX1U die in Febr. vi Indictionis. In questa carta che è presso di me , spet- 
tante all' archivio dì S. Sebastiano, vi è il suggello pendente da liste di pergamena 
in cera rossa, di figura ovale, alto once ì±, largo tre avvanzan'.i. E tiene cfligia* 
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sicurazione in un diploma di re Ladislao (1), per lacere di 
altre testimonianze di simili atti emanati dal governo per lo 
stesso monastero, i quali tutti al pari degli allegati, che ora 
conservami presso di me e dei miei germani , furono con 
grave spesa e sommo studio comperati dal nostro genitore. 

to un arco golico sotto del quale scorgesi la regina con lunga veste, stante in piedi 
di prospetto, e reggendo colla diritta lo scettro: nello lunule vi si veggono due stem- 
mi , quello perù del lato diritto di chi guarda , non lascia discernere cosa mai vi 
fosse stato rappresentato se non vi vuoi ammettere i gigli di casa di Angiò: nell’al- 
tro, del lato opposto, vi si veggono quattro pali orirrontali. In giro si legge in ca- 
rattere franco-gallico : * S. MARIE DEI GRA. REGI NGAKIE Nella 

parte rovescia vi è altra impronta più piccola e di figura circolare del diametro di once 
2 circa. Questa tiene uno stemma ornato da una specie di rosa, e I in giro vi sì ve- 
de scolpito collo stesso carattere, ma di forma più piccola : »ì< S. MARIE DI Glt V 
REGINE IERLM SICILIE ET Hl.'NGAR. 

{!) Ladislaut dei grada hangar te ler muletti Sicilie dal macie croacie /lume Sercie 
Galicie Lo dome rie Co manie Rufgariequs Rex Prouincie et fora!'] neri j ac pelimt .% - 
tìs Comes Nobili viro Garello Aarìlìa de N capali militi Log ithete et proth ynilario 
Regni Sicilie consiliari» familiari et (iddi nostro d Uccio salutati et dilectionem sin- 
ceroni Cam Regale monastcriuui Sancii petri ad Castellani Ordini s saacti dominici 
opus manuum dare memorie Karoli secondi ìerusatem et Sicilie Regi* ani nostri do- 
mini et Reverendi quod ad presene dettole regilur per Rei ig iosa m mu'ierem dominata 
Thcodoram de durati» affi tieni et consanguineam nastrata ipsius monasterìj prioris- 
tam i psam soro res illa* in e o inorante* ministro* et batta omnia presenti a et futura 
monasteri} prclil/ati sub protectionc nostra perceperimus et ad curata et defensionem 
eiusdem persona s idonea s deputauerimus ad preseti* confisi de tua prudentia adente 
requirimus et hortamur ut dictum monasterium nec non priorissam sorores degente s 
in ilio de quorum meritis testimonia laudando conueniunt et bona omnia presentiti 
et futura habentes itosi roque intuiiu conine ndata veliti* eoi rationabi/iter prosegui et 
paterna charitate funere per quod adeo conseguami ni perennala et no bis exinde per 
consequens placealis prese ntibus post oportunam in * peci ione m earurn remanenlibus 
prese ntib us datum Neapoli per tirum nobile ni Geni ile in de Meroiini* de Sulmona et 
legum doclorem Magne aostre Curie Magìstrum rationalem Locumtenenlem logothetc 
et proto nota rij Regni nostri Sicilie consitiarium et fide lem insinua dilectum anno 
domini millesimo qundrigentesimo nono dìe quarto mensi * Augusti se: mule Indie tin- 
nì* R-gnorum nostromi n anno vice fimo quarto, h. C. R = Xihil quia prò De» = 
fahonnellus S. = .-In foniu* S. JV. II. Registrata In Cancellarla Pena prothon-Au- 
rium. fe questo diploma pure tra le carte deU’archivio di S. Sebastiano , che conscr- 
vansi presso di me. 
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Però a dire in lascio del pregevolissimo libro delle spese, 
onde spacciarmene, sono degni di memoria: i regali che so- 
levansi fare del pane a persone non comuni , dalla corte stes- 
sa (1) , e la distribuzione di un dato numero di altri pani per 
elemosina (2), eseguita qualche fiata per ordine del camera- 
rio , e questi comperati a richiesta del credenziere ( fruclutt - 
rio) , che fu a quel tempo un tale Mazzarella (3) , non che 

I Fol. 203 t. 322 I. tCO 1. c 173. (2) Fol. 70 » 98. 

(3; Fol. 91. Anche al foglio 118 del registro segnato 1306 D si parla di questo 
ufficio. K tengo non debba tornare discaro, il fare qui seguire un notame.itodi vari 
carichi in uso a tempo degli angioini, nello stesso modo come leggesi nel foglio 120 
del volume segnato 11. E 19, Ira i manoscritti elio serbansi nella biblioteca brancac- 
ciana in S. Augi-Io a Nido. Esso suona a tal guisa: Fit fi de» per infrascriptum maij. 
V. /. D. AifTunium Vincenti rc/j. archiv. magna e Rcg.Curiae Sictac Neap. qual, in 
subscriplis regeslris Subscriptorum Ilegum quae consercant in tuprad. Archiv. te- 
gunt, antiqua ufficia ab anno 12G9 tuque ad annum 1123, quae lune lemjiorié crani 
in domibus regum praediclor . VuL 

Sub Carolo primo, Carolo 11, Roberto, ioanna prima, Carolo tertic, Ladislao , et 
ivanna feconda regibus, quae prue nominata officia non per ordinem, ned tieni fue - 
nwf inventa describunl. Vid. 

Maguter hutliariut = Alugister panecterius = mag, equitum — mag. Domut re- 
gie = mag. paneltarie Regie = mag Parafrentriut Regi » = mag. Caprile regie =s 
mag. camere reginalit — mag. armaturar. regie = mag. Domut regine = VexiUifcr 
regis = Venator regit — Sigillator regiarum Literar. = mag. et preposti uà sup. sub- 
script ione et sìgnatione literar. camere regie = Senctcallus hospilii regii — Index 
Regii Ilotpilii — maguter marescallie regie = Scuti fer corporit regit — Camere regie 
ferrar itu — Senescallus regine = Cambeltanus regius = Porterius castri = Serviens 
castri ~ Caearrectus castri = Prepotilus eoquine regie ss Rationalis Camere regina- 
li s — Abreviator et cappellanus regis = Comeslabulus Eques = Nota riut et secreta - 
ri ut regit — Magittcr Scutarie regie =. Vali ictus rcginalis ferrerie = Scuti fer mare - 
stalle regie ■= Notarius Thesaurarie regie = Co ufi al or bulle regie = magisler regii 
hotpitii — Hotliariut Camere regie = maguter arrestar, et prepotiiut officiar. Hospì- 
tii regis = Prepotilus Guarderobbe regie = Porterius regis ^=. Cu slot acium regatium = 
Manesc alias maretcalle regii hospilii — Vali ictus Camere regie = Scuti fer armar . re- 
git — Alcmosinarius regi tw — l'ice Senescallus regii hospilii = Notariut camere re- 
gie he Secretarius familiari s regius — Prepotilus Butlicularie regie — Sculifer Guar- 
dnrobbe Regie = Vttcrii et Portemi Regine — Ferrerius Sale regie = Falconeria» Ca- 

Fusco — Imbusto di S. Gennaro 
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gii approvigionamenli operali per servigio del re (1) dal re- 
gio provveditore (i magister arreslwum) , che era allora Ser- 
gio Tinto (2) , cd alcune volte il tempo nel quale si principia- 
vano ad usare (3) : i nuovi appalti (4) , i presenti fatti al re 
stesso , oltre a quelli del pane (5) e del viuo (6) operati nel- 
le soste del suo viaggiare pel regno , altri ancora di prelati , 
che sembrano eseguili a modo di prestazioni (7) : gli usi ri- 
fermati pel pranzo in comune da darsi ai garzoni dei palafre- 
nieri , che facevan parte della regia marescatlia , la quale a 
quei tempi teneva per notaio , il notaio Monlanario di Atri , 
come dal ricordo del conto fatto di questo ufficio (8) , e ad al- 
tre persone somiglianti della bassa corte (9) ; e per la distri- 
buzione serotina di taluni generi, come il vino e le candele 
ai militi e ad altri della reale casa (10). 

Rileva ancora il sistema avuto di tenere a mensa religio- 


mere regie Culto» secreti Sigilli regie — fnferior cometlabulns regie = Milita qua- 
traginta de hospitio Domini Regii — V alliclus nappe regie. 11 Vincenti, come risul- 
ta da altre carte da esso stesso estratte , era archi vario verso T anno 1030. Ben mi 
so che il Tulini nei suoi discorii dei sette ofjìcii del regno, e proprio in quello dei 
contestabili, (a precedere un catalogo dell' affidi regii, ed il (ìiannone alla lunga si 
interessò di tale faccenda ( Istoria civile lib. XXI, cap. VI); io però rimettendo il 
lettore ai citati autori , per farne il paragone , non ho voluto trascurare di qui regi- 
strare quello clic dal Vincenti fu rilevato. 

(1) Fol. 30! t. 3-20 t. 1. t. 2, 70, 94 t. 100. 

(2) Fol. 74. Dal di 19 gennaio 1302 , per mandato del re , principiò questo ad e- 
scrollare tale ufficio, che consisteva oel comperare frumento , orzo e tutto ciò che 
occorreva nel regio ospizio , come risulta, dalla lettura di questo libro. In altro luo- 
go iReg. 1305. D fol. 257) lo stesso re nominandolo, lo dice magister arrestorum ko- 
spitii nostri. E mi corre I' obbligo di avvisare, che abbiamo 1’ assicurazione di esser- 
si pagate annue once 12(Reg. 1306. 1 fol. 1. l.)magisiro loanni Pontio incisomi n 
i/ulumentorvm rtgis. 


(3) Fol. 66. 

(7) Fol. 369 t. e 414 t. 

(4) Fol. 74 c 100. 

(8) Fol. 12 t. 

(5) Fol. 322 e 324. 

(9) Fol. 73 t. 

(6) Fol. 346. 

(10) Fol. 172. 
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si (1), chierici (2), prelati (3), vescovi (4), magnati (a), 
stretti familiari (6), ambasciatori (7), principi esteri (8), quei 
della famiglia (9), e fin la regina (10) : ciò clic prova, come 
ho già accennato, essere stata solita a menare vita da sè(ll). 
Le vigilie dei santi (12) , i santi stessi (13) , e le solennità 
dell’ anno sono alcune volte ricordate (14) : i digiuni (15) , 
pure le vigilie e quattro tempi (16), e vi si desume che sal- 
ve certe eccezioni, solevasi rispettare la quaresima dalla cor- 
te (17). Da tali ricordi possono tirare profitto quei che fan- 
no studio delle pratiche del culto che cadono in ciascun gior- 
no dell’ anno , ed è notevole che quasi costantemente è 
detto , tutte le fiate si fa motto di una festività , festum bea- 
ti (18) , il che mostra non essere allora in uso la distinzio- 
ne che mettiamo tra santo e beato; come pure di vedersi ri- 
ferito il giorno sacro al beato Lodovico re di Francia , ora 
al primo ottobre 1301 (19) ed ora al 26 agosto 1302 (20), 

(1) Fot. 203 I. (7) Fui. 278. 282, c 106 I. 

(2) Fui. 127. (8) Fol. 221 1. 223 t. 309 1. 310, 312 1. 

(3) Fui. 16, 127. 197 e 203 t. 318, 315 ». 333 t. 330, 371 t. Ili, 31, 35 

(4) Fui. 10*127». t. c39. 

(5) Fol. aai t 2231. 306,387,4011. (9) Fol. 221, 223 1 . 224 t. 318. 45, 53, 

e 16. 119, 119 l. 161, 169 t. e 197. 

(6) Fui. 221, 221 ». 406 t. e 169 ». (10) Fol. 219 t. 31, e 40 t. 

(11} Vedi sopra a pagina 78 c lOO.Dclla quale asserzione, ora non mi resta più 
dubbio, incontrando scritto in un documento (Ueg. 1300-1307. B fol. 21): May intra 
hoffiìlii Regine, 

(12) Fol. 211. 240, 200 t. 273, 281, 299 t. 379 t. 382, 393 t. 107 I. 4, 11, 34, 
87 t. 110, 170, 194, 196 t. c 202. 

(13; Fol. *230, 247, 300. 328, 393, 108 1 I. 109 t. 184. c 203. 

(11) Fol. 277, 277 t. 281. 281 1. 311, 300, 371 1. 372, 72 t , 119 I. 123, 121, 
113 t. 151 e 131 t. 

(15) Fol. 277 e 169. (18) Fol. 230. 

(16. Fol. 12 e 133. (19) Fol. 203. 

(17} Fol. 98 t. e 121. (20) Fol. 283, 300, 379 t. e 21. 
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mentre oggi la chiesa, siccome leggcsi nel comune calen- 
dario , lo ha fermato nel giorno 25 di agosto. Che più mi 
allargo in parole , se in esso vi è continua ricordanza del- 
F elezione dei nuovi cavalieri (1) , degli sponsali che da 
questi o loro eguali solennizzavansi (2); e di molti avve- 
nimenti notevoli , come sarebbe la pubblicazione della nuo- 
va moneta (3) , 1’ accompagnamento fatto a principi este- 
ri (4) , il camino solito a tenersi nei viaggi a quei tempi , 
il che ci fa certi delle strade vi erano , e di alcun rimedio 
praticato dal re , delle quali cose tutte ho già tenuto paro- 
la ; non che di essersi fatti venire , a di 15 luglio 1302 , 
da Salerno mastro Giovanni figliuolo di Ruggiero , fisico di 
Salerno istessa , ed mia certa donna, per curare Bartolomeo 
Siginulfo allora maestro ciambellano (5). 

(1) Fol. 230, 200, 275, 379. 382 , 395, lt t. 194, 202 c 203. 

(2) Fol. 219 t. 280 t. 318, 351 t. 376 t. 3S7 c 40 t. Fo qui seguire la maniera 
come cetebravansi tali matrimoni, ed il costume specioso usato nel promettere fan» 
telato: loannclle de Cabannis filie quondam Caroli de Cabannit mililis Uxori Juan - 
m il de Arenis cui in dotem dedii uncias 400 .diwtuui super constitutione Dadarii prò 
quo ei ossìgnavit diclu » eia» tir casu lucre faciioni t eiusdem Cotale Olivastri in Ter- 
ra Idranti Et ibi inserìtur instrumentum dotale stipulalo per Solarium Xicolaum 
Scarolam de Xeapoli In presenti a Xicolai de Alifia ubilibet per regnum Sicilie Re * 
già auctorilate ludici s ad coni rad ut et Regi nati* Secretarij Consiliari j et familiari 
ac Mayistri Rationalis. El ibi legitur Matrimonium prediclum fuiste soUemnizatum 
in presentia serenissime domine loanne Regine ante faciem Ecclesie se u Cappelle Re- 
ijinalis castri noci Neap. dicendo et esprimendo dietus Ioannes : Ego Ioannes acci- 
pio ex nunc te ìoanntllam in meam caram et legitimam Vxorcm et dee mutua ipsa 
Ioannella dicente : Ego loannclla ex nunc accipio te in meutn eariwimum cf leyitimum 
mariium. Que Ioannella fui t dotata a M. cil dna Philippa de Cathania eiusAda dwt 
Rattorto de Cabannit Magno Regni Sicilie Senescallo Tutore et Balio tuo. Et dietus 
Ioannes fideiussures dedit Xicutaum de Catunzario et Corr aduni de Catanzario. Et 
promisi t per culleltu flexu ante faciem ecclesie ut moris est eidem Ioannelle in do - 
darium et prò dodario annusa vncias 40 super Casale Oli castri in Terra Idranti. 
Sub die 22 lulij 1316 expedilur atsensus. Et instrumentum fuit stipulatum die 2° 
Maij 1344. Reg. 1343. B fol. 127. 

(3) Fol. 87 t. c 1 12 t. (5) Fol. 408. 

(4) Fol. 38 t. 
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Di tali ricordi perù dobbiamo tenercene obbligati a Sal- 
vatore Fusco, di cui faceva motto sin dalla bella prima , che 
rovistando in tale non spregevole libro di 417 pagine e per 
nulla curandosi delle censure di qualche poco saputo , che 
dicevagli sperperato il tempo appresso questo quasi inutile 
codice , come il teneva ; le seppe tutte raccogliere , ben pen- 
sandosela, essere ciascuna di esse utile a qualche cosa. So- 
lo però a me ne spiace , che mancando delle vaste sue co- 
gnizioni e non avendo alcuna reminiscenza oltre i compen- 
diosi sunti , perchè non lavorai io sopra l' originale , non ho 
potuto che pessimamente avvalermi di tanta messe : al che 
mi è di lieve conforto il potere qui appresso fare seguire le 
memorie tutte come giacciono nell’ originale , che ho fiducia 
di avere con tutta precisione ed esattezza cronologica allo- 
gate , dalle quali i più addottrinati sapranno trarne migliore 
partito , c farsi incitare a studiare questo singolare libro, ciò 
che non ho potuto osare io , perchè il ripeto pure una fiata, 
molto mi resta a fare , se la vita non mi manca. 


FINE 


363603 
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SEGUONO I BRANI DEL LIBRO DELLE SPESE 


CRONOLOGICAMENTE ALLOGATI 


(1291) Luglio V wdizioxb 


* fol. 215 Die ZtomiWu xtiii Iulij 

215 a t. Die Lune xvim Iulij «pud Oivi- 

Uiem tbeaUnam 

216 Die martis xx Iulij 

216 a t. Die Mercuri] xxi Iulij «pud Sal- 


mone in 

SI? Die levi* xxu Iulij 


fol. 217 al. Die Vene ria XXlll Iulij apud Sul- 
moneta 

21$ Die Sabbati XXI 111 Iulij lapud Sul - 
216 a t. Die Domiaico xxv ' mone» 
219 Die Lune xxvi Iulij apud Populum 

219 a I. Die Marti* xxvii apud Aquilani 

220 Die Mercuri] xxvui Iulij . apud A- 
220 a t. Die lovis xxvim \ quilam 


“ (1297.1 SETTEMBRE X IUDIZIOWB 

tot. 208 a t- Die Lane xvi Sepl- Aqau 


209 Die Mariti XVII Scpt. Aquis 
214 Die Lune vttimo Scpt- in AquU. 

( 1301 - 1302 ) 

(•-•I ■ 22 1 Die Veneri* pino Sepieoibris xv Imi . 

Anagnie 

Iato die applicaci dnus Raymuadu? 
Berengariux cimi dno Rogo et ipse cui» 
sua geni»? comederunt in bospilio 
221 a t. Die Sabbati II Scpt. Anagnie 
IsU die applicava duus Carola* de 
Francia apud Anagniam et conicdit cum 


Pro ovis posili* incerami! tela ad opus feneslarum 
Camere D"ni Regis '** 


K.V IMD1U03E 

duo llcge cum militibu* et alija de sua fa- 
railia 

fol. 222 Die Dominico tu ibidem 

222 a t. Dio Lune uu Scpt. Anagnie 

223 Die Martis v eiosdem ibidem 

223 a t. Die Mercurij vi Scpt. apud Fio- 
rettila. 

lsta die incepit (omettere in bospilio 


' carta è lacerala. Il «mio è portai* a natante del regno. 

** Fol. So*. eoo licue l' ultimo rrehbo dall' oniooe Jw prìaui 'faindki giorni dal mote di Mitmilin: pattali In Alx. 
Il conio d perlaio in nasaelo di iwuti, o *1 «la ti computo precedente degli ullimi tedici giorni di agosto, die ai dicono 
della x indili » no. 

•*• U conio è in lire, • termini col lemmario doli» «Monda quindici»» di atllembro. 
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dnus Rayinundus rierengarius cum certa 
gente sua Et dnusCarolus comedil in ma* 
ne cu m pluribus cu duo Rcge. 
fol 224 Die Iovis ni eiusdem Cocaif 

224 a I- Die Veneri» vm Sept. apud Cepa- 

ranu 

lsta die in Sero dnus Dui cum genie 
»ua eomederunt in hospilio 

225 Die Sabbati vini eiusdem apud A- 

quin 


fol. 225 a t. Die Unico x Sept. apud $cum Ger- 
mani* 

226 Die Lane xi eiusdem Miniali 

226 a l. Die Marti» xu Sepl. apud Militata 

227 Die Mercuri] xm ciusdem Neapoli 

228 Die Veneri» «v Seplembris Neapoli 
Memoria qp.sunt prò dno Rege et p is 

et alijs infra islos w die» faclidc farina sy- 
oienellisupcriu* amatala pane» clxxxii 
sunt tb. ili quart. in el sic restant pa- 
nccter. de farina predieta Ui. i quart. m 


221» Computi uHimorxv dierù mentis Sepl. xv Ind. 

Sciendunt est quod de prcdicto frumt quod emitnr el ar- 
restai de quo Ut panis prò ore dii Regia et voeal panis sv- 
mineUi magi» albi quam alius pania ali), q sii prò iniiilibus 
et certi» aliis personis coiter in liospitìo Regio prò co quod 
dieta farina syminelli oxlraliitur de frumento eleclo et ex 
lloie ipsius farine Visa exinde cerlitadinem per panecte- 
Ho» Regios de predici» frumento prò prie curie reclpien- 
da cstrao infrascripta vidclicct quod ex dicti frumenti c- 
lecii Ulto vi exbit tpoulli predirti ibi vii dn q. Ini 
panca xxx ad opus dei dominijlegis. 11 . floris farine q. 
excomputainr pance le ri It in pnte computo p totidem tiiis 
frumenti farin Ih. il et converli dcìil ipsa farina in paia 
albo prò roilitibus et dei» alijs certi» personis. It. fa- 
rina grossa quo dicitur gruellum seu int. mappa th.n •/, 
prò cuius venditur conino iter isto lctn|>ore gita xv et pe- 
cunia que percipitur exinde et computai, et dcducilur de 
debito ipsor. panectorior. siculi diane jiatot per prcseas 
computa li. deduci debot de dieli* ri tbs frumenti p for- 
lucntura et mandai* ipsor. thor. vi frumenti ql« n d c 
quibu> omnibus recipicndu est computum in fine nicnsis 
cuiuslibet a paneetcriis nicmoralts. 


Computato cum Iacobo buka- 
no de Neap, paQCCtcr.heg.de ri- 
pensi» ollicij ponce tar. dieta?. vl- 
timor. xvdier. SepL «stendi! ex- 
pcndissc prò expensts ipsiu* of- 
ficij panectar. Vnt. LXXyiiii tr 
xxii gr. tu debebant eidem latro- 
bo et pboceo cius socio de prece- 
denti computo Vn". Lxxxvti ir 
x gr. xml. 


M. 230 Die Dominici) pmoOclobrisXca£oli 

Festum beati Ludovici Regi» francoru 
237 Dio Dominico xv Oelobris Neapoli 
lata die et precedenti fuit dnus Rei in 
Castro Capuan 

230 a t. Die Mercuri] xvm Oclobr. Neap. 
IsU die dnus Rex recessil de Neapoli 
et ivi* apud quodam Casale domini Ex- 
tendardl cu gente de Camera sua 
2W Die Veneri» xxvn Oclobr. Neapoli 

Vigilia beati Symonis el Inde Apostoli 
t4G Die Marti» Yltimo Oclobr. Neap. 
Vigili* omniu Sancloru 
Meni uria quod ex pensi sunt p pane- 
cteriu p lotum prcsentem mensem pane» 
Syminelli CCCCCCLX q facti sant de fr. 
supcrius arrestai. Tb cxxxtt 


fui. 2t7 a t. Die Mercurij pmo Novemb. Neap. 
Festum omnium Sanctor. 

_Memoria quod ista die convcntam fuit 
cu thomasio fontano faciendi paneai sy- 
incnelli quod ab eodent die in antea fa- 
cili et reddet de quolibet tbumino Tra- 
meni, panes symenelli xu quemiibet pon- 
deris vnciar. scxdecim 
249 a t. Die Dominico v Novemb- Neapoli 
Wla die fatta fuerunt sponsali* de *o- 
rore dui Bar Ibi Magri Cambellani quam 
ccpit in vxorcrn dnus lohes filius cxtcn- 
dardi et dnus Rex dedii couicsIubi domi- 
ne Regine et genti sue 
210 a t. Die Marti* vii Novemb. Neap. 

De isto Greco meliorl delate fuerunt pru 
dnoRegequi iuit apud Scafataci Confi- vii 
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fol. 551 a t. Die lovis vnu Novemb. Neap. 

De Greco voleri. 

De greco blo delata fuerunt prò dno Ro- 
ge «pud Staffetta Gong. vii. 

555 Die Veneri» X Novemb. apud Sca- 
falo. 

253 a t. Die Sabbati Xi Novcmbr. apud Sca- 
fiti* 

Vacca vna viva donata de mandato Regi» 
Monaci» Moti Scafali 

253 Die Doni, xn Novemb. apud Sca- 
fata. 

253 a t. Die Lune xm Novemb. apud Car- 

lini Ut plano 

Pro dbnea domini Regi* apud Scafatu tr 
xr eie. 

Sero niliil quia oiunia donala fuerunt p 
Riccardu de Bursono 
251 Die Marti» xim Novemb. apud 
Monto rii 

J&t prò disoea dai Regi» et genti» apud 
Scout Ccorgiiun aìliil quia omnia donata 
fuerunt p magisiruni TUomam de Sco 
Georgio 

254 a t. Die Mercurlj xv Novemb. Salcrni 
257 Die Sabbali xvitt Novemb. Salerai 

257 a Die Dominico XVIIII Novemb. a- 

pud Olibanum 

258 Die Lune apud Ebulurn 

258 a I. Die Marti» xxt Novemb. Salerai 
250 Die Mcrcuryapud Scum Georgium 

259 a t. Die Invia apud Octajanuui 

280 Die Veneri» xxuu Nov. Neapoli 
204 a |. Die Veneri* paio Decemb. Neapolt 
265 a t. Die Dominico m Dee. Neapoli 


presentati fuerunt de panibas ipsis albi» 
duo Ravualdo Spinola de Ianua pan... l 
E t pan. Tinelli ccc Et de vino iato pre- 
sentata fuerunt pred. dno Raynaldo 
Coug. x. 

266 a t. Die Martis v Decemb. 

Vigilia beali Nicolai 

267 Die Mercurio vi Decembr.apad Suui- 

main 

De Vino i»to Greco deferuntor prò dno 
Rege Cong. x. 

269 a t. Die Lune li Decembr. Neapoli 

272 Gomputu primor. xv Dierum De- 
cembrit xv Indit. 


fol. 273 Die Sabbati xvt Dcccmbr. Neapol. 
275 Die Mercurij xx Dceembr. Neap. 

Vigilia beati Thome Apostoli 
277 Die Dominico xxuu Decembr. Neap. 
Vigilia Nalivilalis domini 

277 a t. Die Lune xxv dcccmbr. Neap. 
Fc'tu Nalivilalis «Ini 

278 Die Marti» xxvi Decembr. Neap. 
hta die applicavi! dnos Lega tu» Nea- 

poli et comcdit de mane cum dno Rogo 

280 a t. Die Dominico vllimo Decemb. 

Neap. 

(stadie facte fuerunt nuplie filipputij 
fìllj dni Bartiij magri Cambellani 
282 Die Lane primo lanuarij Neapoli 
282 a t. Die Martis il lanuarij Neapoli 
hta die dna* Rei fu il apud puteolum et 
dnn» legata.* cum gente sua comedcrunt 
in liospitio cam pluribut aliis. 

284 Die Veneri* v lanuarij Neap. 

Vigilia epliifanie >ic Domini 

281 a t. Dio Saliati vi lanuarij Neapoli 
Feslum Epifanie Domini 

Pro et pensi» «quorum el mnlarum 
Vid. eun tinnì apud Nuccriam , prò du- 
ccndis Monialibus de dieta Terra apud 
Monaslerium Sancii Petti ad Castellani 
quo dcbcnl esse cum sorure Dne Re- 
gine. 

285 Dìe Dominico vii lanuarij Neapoli 
hta die fuit consecralus cpiscopus Sy- 

pontiDu» Et eodem die faclus fuit novus 
miles Marina» Caractolus cooianguioeus 
dni D. Magri Cambellani. 

287 a |. Pro palea empta prò ledo dni Re- 
gi* et Episcopi Sypontini 

288 a L Dii 1 Dominico xilit lanuarij Neapoli 
hta die cantavi! pmam mbsam in Ca- 

peli* Regia Episcopi» Syponiinus 

289 Dia Lune xv lanuarij Neapoli 
Memorandum quod in ista dieta com- 

putantur expense facte apud Scum Dorai- 
nicum ubi dnus Rei fuit. 

299 a L Die Iovis pino Febr. apud Turrim 

Sci berasmi 

Vigilia purificationb beate Virginb 

300 Die Venerb n eiusdom Ibidem 
Festum pariflcationis beate Virgiuis 

300 a t. Die Sabbati iti februarij apud Tur- 
rim Sci berasmi 


fol. 367 a L, d38 e 360, (tal dì 7 dbcemtce fino al giorao IO «n Scafali 

Fiato — Imbiuto di S. Gennaro i9 
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fot. 301 Die Domiaico mi cjusdetn «pati 
Clivo* 

301 a I. Die Lune v Fcbruarij apud Miniami. 

302 Die Marlis vi Febr. apud Scura 

Germanum 

... quarltr. de vino Greco latino 
Memoria quod bla mcnsura quarlarum 
est ad quarta» Curie quart. v»*/ t prc- 
djcto greco prò duo Urge quarteria ili et 
defer. de Greco sup. arrestato Cong. I. 

302 a t. Die Mercurij vii Febr. apud Cepe- 

rauuiu 

Memoria quud mcnsura isla que dici- 
lur Canali, facit quartana* xu et quell* 
bel quali, facit ad niensunra Curie quart. 
*111 Vu 

.... de alio uino cauall. t quartar. vili 

303 Die lo vii vili Fcbruarij apud Fio* 
renUnuu 

303 a I. Dio Veneri* vim Fcbruarij apud 

Vali, rocftton. 

304 Die Salitali a Febr. apud Groctam 

Ferrane 

304 a l. Die Dominico xi Febr. Rome 

Panectad. 

Memorando quod liug. facit tb. un 
minus pane* mi prò quolibetRugìo fru- 
menti eiDjliRug.xxxvuq.suultb.cxLvin 

Blcticlar. 

Memoria quod salma vini faoil Darilia 
sei et quolibet Baril. facit ad mensuram 
Curie quarto* xxv. 

305 a t. Die Marti* xm Febr. Rome 
lsladiccomedilcu. dno Rege dnu.lììi 

de Aricurt cu.pluribus mililibus et per- 
sonis aljjs 

306 Die xv Febr. Rome 

Istt die dnu* franciscus Cardinalis et 
Marcbio cura pluribu» mililibus et perso- 
nis alijs comederunt in botpilio cuci dno 
Rege. 

309 a t. Die Lune XTUII Febr. Rome 

In Lia dieta compatantur «spense fa- 
tte prò disnea dui Regis apud Insula» 
et dnus Carolo* applicavi! Romani ipsa 
dio et comedii cura dno Regi . 

310 Die Marlis xx Febr. Rome 

Lti die dnu» Carolus dnus lobs da 


Aricorl et tota gens «orai* comederunt 
cu. dno Rege in bospilio 
fol. 312 a t. Die Dominico xxv Febr. Rome 

Dnus Carolus dnus lobs de Aricurt cura 
pluribus alijs mililibus comederunt cura 
dno Rege 

315 a t. Die le vis pmo mensis Marti) Rome 
318 Die Marti* vi Marlij Rome 

Tltiroa dies carni* prhii quo die appli- 
cavi! Rum. dnus Dui et comedil in Lospi- 
tio dnus Carolus 

318 a t. Die Mercuri] vii Marlij Rome 
Pina dies quatragesime 

319 Die lovis viti Marlij Rome 

Isti die comedii dnus Carolus cuiudno 
Rege 

320 a t. Die Dominico xi Marti] Rome 
Yiqum Guarnacie et jinu Greci quod 

defertur de Roma prò dno Rege. 

321 Die Lune xn Marlij apud Molariam 
Memoria quod CavalT facit quartarias 

xn et quclibel quartaria facit ad Hiensu- 
ram Cur quart. vi */ t . Do vino guar- 
nacie sup. arrestai. 

321 a I. Die Marti* xm Marlij apud Plum- 

binariam 

322 Die Mercuri] Xllll Marlij apud ful- 

sinonu 

panca presentali per dnum Nicolaum fa- 
miliarem Regi* c. _ 

322 a t. Die lovis xv Martij apud Cipranu 
324 Die Veneri» xvi Martij apud Scura 
Germani 

panos presentali per Abbatem monti* 
Cassia. LI. 

324 a t. Dir Saltati xvn Marlij ap-ud Mi- 

niai) u 

325 Die Dominico xviu Marlij apud Mi- 

nianu 

325 a t. Die Lune xvtm Marlij apud Vay- 

ranu 

326 Die Marti» xx Marlij apat Capii 

326 a t. Die Mercurij xxi Martij Neapoli 
328 Dio Dominico xxv Marti) Neapoli 

Festoni Annunciaciuni* beate Virginia 

331 a t. Die Sabbali villino Martij Neap. 

332 Gompulom etc. Infra quantitatem 
pecunie quam habuil da camera panecle- 
rlus Aierunl in fioroni* Cur vnt. xm 
Computai, «uni auantagio per vnt- xvi 
tar. vii gr. x. et alia vnt. v Borcnor. 
comput.pro vnt. vi lar. vii */»• 
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fol- 533 Die Dominico pino Aprili* Nespoli 
344 a l. Die Mercuri] xtiii Aprili* Neap. 
Eadem die rccepte «uni que roi*se fuc- 
runt per dnu Robertu m de Cruce Vici- 
rium terrarù dai Principi* Tarantini 
ad opus hospilij Regg Anguilì minuti» 
■■CCCCLXX. 

344 Die Sabbati xxi Aprili» Neap. 
Vigilia Pavcc 

Die Dominico xxii Aprili» Neap. 

Festum Pasce 

345 Die Lune xxm Aprili» apud Tur* 

rim 8ci herasmi 

345 a t. Die Marti» xxii it Aprili» apud Tur* 

rim 

Ista die applicaci Capue dnu» Carolus 
de Trancia cuoi Imperatrice et coincde- 
roni cum dno Regc 

346 Die Mercurq XXV Aprili» A verse 
presentata Tuerunt per Abalein Sci Lata* 
renili vini Cengia vi 

346 a t. Die levi» xxvt Aprili* Neap. 

Ista die applicarli NeapuJi dnus Carola» 
de Trancia 

346 Die Dominico penultimo Aprili» 
Neap. 

Ista die Tacta Tuerunt sponsalia Comi- 
tive Tbcatine et fllie dnj Caroli Sene- 
scalli Regni Sicilie 

350 Die Marlis pmo Madij Scapoli ' 

354 a t. Die lovis x Madij apud Summatn 
Ista die lucrai! Tacta sponsalia domini 

Il Iris Maliardi 

355 a t. Die Sabbali xii Madij apud Sca/alnm 
Ista die venerunt dnus Carolo» Impera- 
to! et Pnpissa apud ScaTatum (ubi erat 
dnu» Rei Carolo») et conicderant in bo- 
spitio 

356 Die Dominico xm Madij apud Mo- 

nasterimn Scalati 

Jsta die cornederunt similifer cum 
dno Regc dnusCarolus dna luiperatrix 
et Principi»»» 

356 a t. Die Mercuri] xvi Madii apnd Mo- 
nasiertuni Scalati 

359 Die lovis xvii Madg apud Abatiau 
Scalali 

359 a t. Die Veneri» ariti Madij Neapoli 


fol- 361 Die Marti» xxn Madij Neapoli 

Memorandu quod dns Rea Comedit in 
bospitio dai Carolj (de Lagonissa) Scne- 
scalli cum dno de Castelliene et plurlbu» 
alijs 

366 Die lovis Vltimo Madij Neapoli 
Festum Ascensione dni quo die factus 

fui! dnu» Petrus Dentice de Neapoli no- 
vut miles et comedit in hospilio cum pia* 
ribu» aliis Militibus_dc Neapoli 

367 Die Yeneris pmo lunii Neapoli 
369 Die Lune lui eiusdem (lunii) ibi- 

dem (Neapoli) 

Memorandu quod duus Rea comedii 
in sero in pede gript. cum flliabu» militi* 
bus et alti» persimi» 

369 a t. Die Marti» v lunij Neapoli 

Ista die presentata Tuerunt dno Regi 
per Epiieopum Melile vini Congia xit 
De Vino de Patticelo Gong, i 
De Vino Melflo Coug. i 
De Vino Nuccr. Gong, mi 
371 a t. Die Sabbati vini (unii Neapoli 
Vigilia Pentecoste» quo die venit ad 
caslrum nouum dnalmperalrix cum gen- 
te sua et Tuli ibidem cum dno Rege per 
tolum sequentem diem 
373 Die Dominico x lunij Nsapoli 
Festum Pentecoste» 

376 Die Sabbati xvi lunij ibidem 
376 a t. Die Dominico xvii lunij Nem- 
istà die Tuerunt sponsali» dni petri 
Dentice Magistri Ralionalis et 61ij quon- 
dam domini petri Braherg 
379 a t. Die Salitati xxm lunij 

Vigilia beati lobi» Bapte quo diefoctus 
nouu» miles dominus lacobu* dpnus pi- 
gonus 

384 Die lovis xxviii lunij Neap. 

Vigilia Reati Petri Apostoli " 

*** 383 a t. Die Veneri* Penultimo lunij Neap. 
383 Die Sabbati YJtimo lunij Neapoli 
3K4 a t. Die Dominico pmo lulìj Neapoli 

385 Die lovis v luiij Neap. 

Sero huius diei comedit dnu* Rei in 
Insula Sci Vincenti! ubi cum barca luc- 
rimi dolale re» 

387 Die Dominico vm luly Neapoli 


I «gitomi fiorai an<ha in Nipoti. ••• Non vi li fk I' arvertimcnto deila fwUvii* di S. Pietro. 

Vi i istorila una rarU homWina (Segata. Quello foglio « duplicata. 
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(sta die fatta fuerunt sponsali! An- 
netti de Chiuseci» et Tior ipsius cera 
piu riha* homioibas cl mulieribus conto- 
derant in Cur. 

fol. 392 Die Lune ivi Iulij Nespoli 
393 a t. Die Sabbiti XXI Iulij Neap. 

Vigilia feste beate Marie Migliatene 
395 Die Dominico xm Iulij Neap. 

Festum beate Marie Magdalc-nc 
401 Die Mercuri] pfno Augusti Neap. 

406 a t. Die Dominico x»l Angusti Neap. 
lata die comederunt cum dno Reps Co- 
mes Barensis et Nuncij Regum Tartaror. 
cl Arwinie 

4oT a t. Die Mart'is lini Augu st. 

(1302-1303) 

fol. ! Die sabbiti p. Sept. p.Ind. Neapoli 

I a t. Die Dominico ti Sept. p. Ind. ’ 

4 Die Veneri» ni Sept. Nespoli 

Vigilia nativitatis Beate Virgin» 

4 a t. Die Safabali vili Sept. Neapolì 
Feslum Nat» itati» Beate VirginU 
8 Dio Sabbati xv Sept. Neapoli 
bla die recessit dnus Rei de Neapoli 
et iuil apnd Maranura et morati» fuit ex- 
tra p dics ni " 

II a t. Vigilia Beati Malfari Apostoli et E- 

uangelUte 

lì Die Veneri* xxi Sept. Nespoli 
Fejunum quatuur tempornm 


Vigìlia Assumpsionis Beate Marie 
fol. 408 Die Mcrcur. xv August. 

Festum Assumpsiunis Beate Mane 
Magr loann. de Rogerlo fljicus de Sa- 
lerno et queilam Mulier venernnt de Sa- 
lerno ad curandum Dnum Bartolomeum 
Cambel linum 

41 1 Die Dominico xviut Angus!. Neap. 
lsta die comederunt cura duo Rege 
Diu Imperatrii dnaPrincipissa cum gen- 
te eor. 

414 a t. Die Dominico xxvt August. Neap. 
lsta die presentata fueruat dno Regi 
per EpUcopum Melile vini Congia vini 
417 Die Veneri» Vitimo Augusti Neap. 

INDIZIONE 

fol. 12 a t. Die Sabbati xm Sept. Neapoli 

bla die inceperunl compiere in Ti- 
nello gar palafreno! - . Man. et aliquj alq 
de mar. de mandato Regio 
16 Die Sabbili xxvimeiusderat Sept.) 
ibidem 

bla die Episcopus Troyanus celebra- 
uit raissam in Capelli Regi» comedi! cum 
aliquibus prelatu cum Uno Rege 
2 1 Die Dominico vi Oetufar» Neap. *” 
lsta die factus fuit nouus uh Ics Bersi - 
dus Caraciolus et dnus Bartiis Siginul- 
fus de Neap. factai fuit Comes Camera- 
rius Regni Sicilie **** 


PANETTERIA — Compri di frumento f*l pin* Ciminolo a Urniola IO per oncia, 

Àlir» da Franerete di Asma a ragione di tomoli U per oncia. 

Altra a ragione di tumula 13 f<r oncia. 

BlTtlCLARlA — Compii di «ino greco dt me t io ri a lari 3 per «Magio, a Uri 4. il) re. 

Altra di vino Ialino a lari I « grana IO. e a tari 1 « gr. 3. 

FERRARLA — Legna a ragiono di uri 3 c grana 8 por ogni patto, compreso il trasporto . 

COyl'lNA — Gallane tre ed un Ca|«ne per tari 8 e grana IO, 

Galline 19 per lari 1* e gr. 3, e quattro cappuoi piccioli tari quallro. 


MAltESCALLlA 

Fol. 3. l'BUCTVARlA— Zarehcr» por ogni UM>ra lari X. 00 
Zafferano . . • I. IO 

I. IO 

Cannella . 

OS 

03 


*• Fol. II. C«5i<wla regi» frani 4t f «tot. K. B. questo noiazia i traila dal repertorio. 

fowta scriTtni vii, »>.coma risulta dalle susseguenti giornale segnale nella pagina «tossa. 

Fot. 25. Le Gsolrc stila camera del re erano di tela. Aatbe questo Dolina e >uto ricavato dal repertorio. 
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fui. 26 a »- Die Marti» svi Delubri» Nespoli 
Istadieienii dnutPrincep* apud Xea- 
polim liber acaplivitate 
27 Die Mere, xvn Od- 

Pro.centenariis feni xiv emptis prò le- 
tti» Domini principi» Domini Raxmundi 
et corniti» Brenne ad rationera tar I et 
gr. ili prò centenario 
3-1 Dio Mercuri] ultimo Octub. Neap. 
Vigilia omnium sanclommquodiednus 
Carota» de Trancia redicn» de Sicilia ap- 
plicatili Ncapolim et comedi! in bospitio 
cum imperatrice et gente eorum ac dna 
Regina Sicilie et diia Regina Tifarle 
cum Gli]!» et liliabus diete dne Regine 
33 a t. Die lovW pma Novembri* Nrap. 
quo die dieta» ditti» Carotai cura alijs 
cumederunt in bospitio et etiam plures 
ali] milite» de Neapoli 
38 a t. Die Mercuri] vii Novembri» Neap. 
Memorandum quod bla die dnus Caro* 
lus de Trancia cura Imperatrice et alia 
genie sua recessi! de Neapoli in franciam 
rece»»uni> et etiam dnus Rei associata! 
rum usquo Capuani 
33 Die Invi» vili Norcmb. Neap. 
Memorandum quod bla die in Man a* 
pud Turimi dns C.arulus de Trancia im- 
]«ratri\ cura gente eorum cumederunt 
cum dno Rege et rccesscrunt abinde in 
Francia redituri 

4U a t. Die Dominico xi Novemb. Neap. 
lm die Tacta fucruut spontalia de fi- 


lia domìni Ammirati quam cepil in uio* 
rem dnus Rogeriu* de Sco Sederino et 
dna Regina Sicilie cum domirellabus et 
gente sua comcderunt in liospitiu 
fui. 43 Die Dominico xvm Novemb. Neap. 
hta die comederunl cum dno Regc 
dnus Prìnceps dnu* Raimnndus beren* 
gariu* Comites Auserre Brenne et dnu» 
Robertus de Preti» 

53 Die lovis vi Decemb. Neap. 

Quo die cumederunt cum dno Rege 
dnu» Dui cum genie sua, Comes Antiso* 
dorensis nuncij dni Frìderici et certi 
prelati 

64 a t. Die Dominico KXlit Decemb. Neap. 
Isti die comederunl cum dno Rege Ara* 

bassiatorcs dni Pape (In» Princfps dnus 
Itami limiti» Comes An tbodorien cum pia- 
ntali alijs 

65 Die Lune xxnii Decemb. Neap, 
Vigilia Nalivltatis Domini ' 

65 a t. Die MarlU xxv Decemb. Neap. 
l'est um Ncti» itali» domini 

66 Die Mercurij xxvi Deceui. Neap. 
Munieio uini pntheeli quod incepit ei- 

pendi a die vi pniis dccembr. 

68 Die Dominico [•enultimo Decemb. 
apud Turrim 

Memoria quod congiura de Capita su- 
perai muglimi neap. in qr. inolia 

68 a l. Die Lune Vliirao Deccmbr. apud 
Turrim 


fol. 70 Die Marlis primo mensìs lanuarit apud Turrim 


PvxecT.in. Pane* syminelli xv 

Pane» albi exi fieli de frumento &uperius arrestalo Ih. in 
Pane» prò Tinello mlxxx \ faclidefruraenlu superili» or* 
Patir» prò belemosina rxccc ' restalo th. inni qr. ili 
Pane» empii cciLana pane» xxui prò lar. i. tar. x g. vrin 
In minati» computati» tar. t gr. xiut prò nappi* bili» gr.xir 
prò eepis et aceto gr. xim prò lact. tar. i prò ncbul. tar. 
i gr. in prò olivi».... tar. v gr. ut. In un. lar. xvgr. xn 
de quihu» ri prohcJemosin.cccccpro liberaciomb.xmpait. 
xen polu co qui ne salsar. carbonar. pan. lxxx cara, dni Rc- 
• gisCabellargetalij» riordinar, et coni, camerario pan clxxi ìii 

io un. pan. necci. Reliq. pan. dccccixx R? C? drponunl. p. 
is pdis et p. Incbor- et eand. 


• Vi si leggio alcuni p*KÌ ilei pw» di onci: 13 di rosi». 
Fisco — imbuto di S. Ctnnarv 
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/«mciì empii ih. cccm 5m. n. p , predo Sor. IniM.li xx .» ih. x„ p. „ e . p . 

cicodo jiao. svinine!!. computala delat. vnc. i tar. xxi. 

It. p. predo alior. liior. frumenti ccxxu lìa u ad diTisas 
«dionea vnc. xiiii 

It. p. precio alior. tlior frumenti cui ua ni empiì ad dui* 
sas ratiene» vnc. XI Ur. xvu gr. x. In un. vnc. XXUll tar. 
VII! gr. x. 


De Greco sup. arrestato cong. vini */ t 
De vino latino meliorj cong. xvi ana tar. i gr. v tar. xxi 
De alio vino latino cong. xx ana tar. i Ur. xx 
De vino de pulitolo cong. i 

In minuti» computa», tar. vi p.iuCC. lib. ni p. clareto tar. 
it |r. v p. speciebus in in un. lar. vili g. x. In un. vnt. i 
Ur. xyiiii gr. x. 

In un. «ini cong. xvm q. sunt vini qr ccccc de quibus ci 
prò libadonibus exordinar. xxv qr xxvu 
p. Itbacionil** exordinar qr vm potu eoqvin. salsar. car- 
tonai. et p. sin. serotino eabellarior. 

capdlanor. et clericor. qrLXXxvii domino Ravmundo co- 
rniti Camerario et aliis riordinar, qr lv in un. qr clxxxvii 
rcliq. qr cccxm ponuul. p. is pdi» 


Coonx. 

l*orci vii pond. It. cccxcim 

p. spec. grò»*. lib. i vnt. ix 
S j.ec . ni in ut . x nc . li ani i gd . liti, ir 
Zucc. lib. i qr. i 


Polagio et caulibn» ur. xm 

Carnium bovinar. It. Lumi ina R. v p. tar. i lar. xilli 
gr. avi 

Garnium arielinor. R. xv» ana R. nn p. Ur. i Ur. un 
lVllaiiir. Clini fitiUl. Ut. i ,r. tv p. pallia, , ut. vii 
p. caponibu* grossi* m Ur. ni gr. xvi 
p. galli», xxviii tar. xv p. caponibus xx Ur. ni gr.xv p. 
| ni lar. mi gr. x p. penlicibus v Ur. vn gr. xnn p. mal- 
UMis xi tar. i gr. XII p. cascis Ur. v gr. x p. ©vi* cclxxv 








Ur. n gr. 

In nitn.lt* f,cu poslillor. el Urina Ur. i x. In. nn vnc 

IH gr. XVIIII 

lieta i nrmUn. p. predo poreor. un in. ur. mi n. x 
p. quolibel empi, ad opus coquin. tot. xi lar. xxi 

Me»' indiani, p. predo R. Urti Livi, ■/, empi. Ne.P 
empt. ana g. xii in un. vnt. i Ur. x gr. x. 


V- cquis et muli* mar . tvi et alili e7 xxv orde! Sputai. 
lwneW li-, xxxi ana gr. xu p. timi j n un. j ar xvm, gr. sii 
Slallagio equor. lober. lector. et lumin. Ur. i 
Pro Torcili foni ccc empt. ana gr. xvi p.centenar. tar. 11 
gr. vm. In un. Ur. xxn gr. xvi 
It. p. lolierio duor. equor ad sedani p. dici». ili compie- 
tls an. tar. i p. quohbct Ur. vi. 
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Frvctuar. 

Tordi, in il. lib. xx I xu 
•.lo lib- vjr qr ut 
Carni, lib. xxx 
Corei u lib. u 


Ora de predieta cera Cur. lib. li qr. tu 
In minuti» cip. fruciibus computai. Ur. in p. pincis ni 
eie. tar. vii 

II. p. libri» limugnanu. cxxv expèsor. infra preteritimi m. 
deceiubr. ana gr. ini p. libra tar. XX vi. 


Fcaiuau 


Ligoa de lignls sup. arrestai. 


fol. 73 a t. Die Dnico vi Iannar.apud Turrim 
Fcstum epiphauie domini 

73 Die Lune vii lanu. apud Tumm 
Ista die fui! Bebotomatu* dnus Rex 

73 a I. Die Marti» vili Ian. apud Turrim 
Memoria quod a pali die in antea do 

mandato Regi* fìunt liberationes Seroti- 
ni; Vini et candelanim mililibus et per- 
sonis alij» ho»pilii Regij ut fueral Itac te- 
nui consueta 

74 Dio Mercurij vini lanuar. apud 

Turrim 

Memorandum quod ab ista die in antea 
dnus Sergius pinclus de Scapoli de man- 
dato regi* excrcet olUeium arrestor. 

77 Die Marti» xv lanuar. apud Turrim 
Mane buius diei recessi! Rex de Turri 
et iuil Keapolim 

84 a I. Die Lune xxvm Ian. apud Turrim 
Ista die mane comedi! dnus Rex apud 
Scuui Barbai uni 

87 ai. Die Veneri» p. Februarij Scapoli 
Memorandum quoti ista die inccpit ex- 
pendi pecunia 

Vigilia purilicalionis beale Virginia 

94 Die lovis xxim Febr. apud Turrim 

94 a t. Die Veneris XV Febr. apud Turrim 
Memoria quod dati fucrunt de manda- 
to domini Corniti* Camerarij ad requUi- 
tionem Maczarellc fructuarii apud Tur- 
rim de pani» buius diete pan. albi XL et 
pan. tinelli ccc 

98 Die Mercurij xx Febr. Neap. 

Fino die quadragesime a quo die in an- 
tea danlur de mandalo dai Regi* pane* 
p, heleatosini» n 

Dnus Ucruardus Caraczolus de Neap- 
lustitiarius Capitanate nmil prò usu Ite- 
gij hospitij Anguillarum grossarum ser- 
Us xxiii que sunt anguille xxx prò qua- 
libet serta 

Meni prò pollagli babita ad opus dite 
Ljanore : (Rii dm Duci» et dui principi* 


infra diem Mercurij preteritam et prcson- 
teni diem lovis tr xi g. xvu 
fol. 100 Die Lune xxv Febr. Nespoli 

Conuen lutti est inter Cariam et feliscet- 
tum et socium farinario» quod dabunt et 
resignabunt eidetn Curie p. quolibet illu- 
mino frumenti queui recipienl ab cadeni 
Curia pane» scaldato* ntag» xxx voi lx 
mediocre* et grueiism et fot Pur eiusdem 
frumenti eril ipsorutn fariuarior. et ha- 
bebunt vi Ira ipsum gruellum et furfur p. 
faeton cuiuslibet Utumini frumenti gr. 
duo 

103 a t. Die Veneri» p. Martij NeapoJi 

113 Die Saldati xvi Marti] Ncapoli 
grossi pisci» pec. il 
anguill. grossi» xm 
arenge xx 

PLscibus coinput. Ir xx p. uno magno 
pisce vnc. v Ir. u 

112 a t. Die Dominico xvu Martij Xeapoti 
grossi piscis pec. iti 

arenge cxvi 
Providendu 

Fiscibus vnt. vi tr vili gr. vi 
Ista die incepit expendi secunda noua 
pecunia ponderis tar. un et gr. x. 

113 Die Lune xvm Martij Neapoli 
grossi pisce» pec. il 

anguill. grossi» mi 
aringo xv 

Fiscibus vnt. vm et tr. xu 

110 Die Dominico vanii Martij Nespoli 
Vigilia festi Annuntiat. Marie Virginia 

116 a t. Die Lune xxv Martij Neapoli 
Ista die in Vcsperis recessi! Dna Lya- 
nora de Neapoli ad Siciliani accademia 

117 Die Mani» xxvi Marti] Neap. 

Iteli prò pollagio habilo ad opus Olio- 

rum dui Ducis dni Principi» et aliar. cer- 
tar. perdonar, de hospitio in Ur. xi g-iilt 

1 19 Die Sabbati penultimo Martij Nea- 
poli 
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Ista <lie comedenml in bospilio dnu*> 
Dui dnus Princeps et dnus llavmundus 
cuoi gente eorum 

fui- 119 a t. Die Dominico villino Martij Scapoli 
Dies palmarum quo die dnus Dui dnus 
F’nps et duu* Raymundu* cooiederunl in 
hospitio cum certa fainilia cor. 

121 Die Lune peno Aprili* Neapoli 
llem prò pollagia luhita ad opus filior. 
dni ducis pt d"ni principe et aliar, per- 
donar. do liospitio comedentium carnes 
tr. xi gr. xviii 

123 Die Salitati vi Apriti» Scapoli 
Vigilia Re*urreet«>nis domini 

124 Die Dominico vii Aprili» Scapoli 
Fc'tum Rcsurrectioni» domini 
Memoria ijuod dna Regina Sicilie et 

dna IteginaVngarie recepenint omnia ne- 
cessaria de bospilio et data el restrluta 
fumi ut de mandato regio omnia tura 
iinimalium cxpen»anim poti die Sen.ho- 
spilii et proposito ci«i|uine 

127 I»ic sabtali xm Aprili» Scapoli 


Pollarar. computali» tr. xvmgr. x p. 
gallin.xxn tr. mi p. gallili. grassi» n ir. 
vm p.edis un tr in p.pull. xn tr xxvm 
gr. xv p. mi* un ne. ir. i p. ca»ei» gr. 
xvi p.eipcn. et delatur. in vnc. n tr. n 
g. XVIII 

127 a t. Die Dominion xm Aprili» Neap 
bla die fuil concenti:» dnus luhan- 
n«*s Urico Episcopus l'ulbeolì el come- 
■li nini coni domino Regi ArCbiepistopus 
Neapoliianus dnus Cancellariusel piare» 
alij prelati et clerici * 


Pollarar. computai. vnc. imam lar.xxvi 
gr. xu prò gailini* lxxvim tar.n p.gal- 
lini» grassi» m tr. Stili p. capsinilm» viti 
Ir. x p. pulii» xxxiiilr.il p.pipioniliu» vm 
tr. xxnil p. edU xn tr. v gr. x prò ovis 
cocce gr. xm p capenti* et dulalura in 
»nl. in tr. xxvm gr xviu 
130 Die Mercuri] xvn Aprilis Scapoli 
Sera Imius dici ivil dnus Ilei come- 
slum ad quodam lardinuiu prnpcCastrum 
l'.apuauum 


fol. 132 Die Dominico xxi Aprilis Scap. 

bla die cecini! pnan missaiu in Ca- 
rdia Regia Episcopus Putlieoli 
138 a t. Die lovls n Madij Neap. 

Inuenliu beate M. Magdalene 
140 Die Dominico v Madij Neap. 

140 a t. Die Lune vi Madij Neap. 

Isla die recepii dnus Rea de Neapoli 
et iuil apud Scafai ii sine Tinello 
143 Die iiercurijj xv Madij Neapoli 
Vigilia ascensioni» domini 
143 a t. Die lovh xvi Madq Neapoli 
Festum ascensioni» domini 
13! Die Sabtali xxv Madij Neap. 

Vigilia Pentecoste* 

131 a t. Die Dominico xxn Madij Neap. 
Festum pentecostcs 

132 Pro canni» cannapacionim xxx 
empiii prò facieudo uno magno sarcomi 
prò camera Regi» computati» tar. ili et 
gr. vm prò feno necessario prò dicio 
saccone tar. vini gr. xvm 

133 Die Mercuri] xxvim madij Neap. 
lejunium quatuor temporum quo dio 

in mane recessi! dnus Rei de Neapoli et 
iuil Aurntam 

155 a I. Die Gabbati pìuo Inni] Scapoli 
159 a t. Die Dominici) vm lunij Scapoli 
bla ilio incc|ierunt dnu* lolie* el dnu» 
Petrus Olii dni Regi* recipere necessaria 
pene» hospitium Regi* 

150 a t. Die Marlìs xi lunij Neap. 

De pane i»to presentati fuerunl de 
mandato Regio Sunti]» Angario 
de vino rosato congia mi an. Ir. il et 
gr. v tr. vini 

pane» albi C et pane* tinelli cr.cc 
152 l. Pro cappelli* de Alenai» quinquo 
ad opus Dni Regi» ad ralkmcm tar. ili 
sunt tar. xv 

154 Die Dominico xn lunij Neapoli 
l*ta die mime et «ero comederunt cimi 
duo Rcge dnus Dui dnus Princeps et 
dnu* Raymundu* 

157 a l. Pro cappelli» de AJemania duobus 
empii* ad opu* Dni Ioannt* et Dni Petri 
ftliorum Dni Regi* et prò laqueis duobu* 
posili» in ipsis tar. vu et gr. x 
109 Die Sabbali xxu lunij Neapoli 
Iejuniiiin festi beali lobi» Darle 


‘.Voi! Ik «iMiJ.taf g«ob6rl d« ir cantera licgii. Poni la peesCTle nulirUd «lata lotta di pero dal repertori*». 
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Ibi. 109 a ». Die Dominici) xxill lunij Nespoli 
Ista «H« comctlerun» curo 'ino Urge 
dnus Dui deus Princeps et dnus Bay- 
mundui et plures ali] magnate! 

Die Lane xxitit lunij Ncapoli 
Festoni beati lohis bapie quo die Co- 
mederunl cum domino Regi* ambassalo- 
res Vngarie dnus Dui i)buì Princeps el 
dnus Cancellarius et plures alìj magnati?! 

ITO Die Veneri* xxvm (unii Ncapoli 
Vigilia beali petri Apostoli 
Mortella prò cameni tr. il gr. v 

170 a t. Die Saldati penultimo Ioni] Nea- 
poli * 

172 Notarili? Monlanarius «le Adria Re- 
gie Marciali. notarius Fccit computimi 
«lidi urtici» 

Pro palea et fono empiii prò lecteriis 
(ìliorum Dei Regi* et GrafUorura lar. iv 
et gr. xii 

172 a t. Die Lune pino lulij Ncapoli 

1 73 Die Marti? n lulij Ncapoli 

De pane Ut» presentati fuerunt Nuneijs 
Sicilie pane? albixx et pane? Tinelli cxl** 

173 a t. Die Mercuri] tu lulij Ncapoli 

174 Die lori» tilt lulij Neap. 

Itti Die Marti» xii lulij Nespoli 

Mane hoiu« dici recessil daui Rei de 
Ncapoli et iuit Aversam. 

Devino iste delata fuerunt p. domino 
Rege apud Aversam cong. mi 
De vino rosato Cong. i Et vini de pn- 
t broli Cong. tu — 

Tino greco tar. n et gua u p. cong io 


Vino rosato tar. ti et gita v p, coigio 
tr. ti et gna v p. edo i 



tar. x et g. xiv p. ovU ncccxxv 

fui- 184 

Die Lune xxu Iniij Neap. 


Festina Beate Marie Magdalene 

186 

Die Veneri? xxvi lulij Neap. *”* 

190 

Die lovis pmo Augusti Neapoli 

194 

Die Veneris vini Augusti Neapoli 


Vigìlia beati Laurenlìj 

196 

a 1. Die Mercurij Xllti Augusti Neap. 


Vigilia as»umpsionis Beate Marie Vir- 


ginis 

197 

Die lovis xv Augusti Neap. 


lila diecomclcrunt cuin dooRcge dnus 


Raymundui Derengarius et plures alìj 
prelati qui fuerunt in ni issa presenti! dici 

202 Die Veneri» xxiii Angus». Neap. 
Vigilia beati Barthj Apostoli 

Pro piscibus rotuli? cclxxxvi uncic n 
et tar. ix 

203 Pro carnibus salati! et lardo rot. xi. 
ad ralioncm granorum v prò rotulolar. x- 

203 a t. Die Lune xxvt Augusti Neap. 
Festurn beati Ludouki Regii Trancio 

quo die comcderunt rum dnollcge prelati 
xxvtii et plures alij magnale* ci Religiosi 

204 Die Martis xxvn Augusti Neap. 
Isiadie rrceiiit dnus Rex ile Ncapoli 
et ivit Aversam 

205 a I. Die Veneri! penultimo Augusti Neap 


Ipsa Cengia greci vi delata fuerunt a- 
pud A versaci p. duo Rogo 




* N..n vi è manxinnc ili dalla IcdrviU. 

'* Lcjgti nei tcgucnii due giurai l' miti rumo dei pani *i messi di tifili*. 

Sì manda del timi grveo. « vino rotato al re ia Averta aurini nel giorno 17 Luglio; c dd vino di IVauoli f<nrc no 
giurai Iti « 9). Dd giurati 16 al 20 4 Lugli» il Ro praiMÒ in Averta: intanto ti dice in Napoli ; Infogna condiiiMlrao «ho 
l» Ntjmli m fotte preparalo , *ppr<t*Uti> il re ui Averta , da dova pule Ite ritornare la «ero. 

Si fa minili» del vino riunito in Averta. 

"’** I j tuf>r.i«cnlU neniiooc va a rilevi ro la «pese dei vino miU corta, a (Mfuo I» desio nel giamo tegnente. 
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Prefazione 

Introduzione pag. 5 

Descrizione dell* imbusto .... * 7 

Descrizione c dichiarazione della pira- 
mide, fatta a spese di Giovanni Tom- 
maso Vespaio • 0 

Esposizione degli antichi deca menti . # 13 

Sunto della narrazione, tratta dai docu- 
menti » 1 8 

Metallo e denaro ebe vi i’ impiegò . . » SO 
Valuta del metallo adoperatovi, parago- 
nato colle moneto in corso . ...» 24 

Si paragona la somma colla ragione in 
clic stava coi prodotti primi, e con ciò 
che occorreva per mantenersi un uo- 
mo, a fronte di quello ebe bisogna ai 

nostri giorni 

Della corte ebe, unita poscia alla magna 
curia, venne a costituire la gran cor- 
te della Vicaria . « 38 

Da quale effigie fosse stato imitato il no- 
stro imbusto, e quale potette essere 
il primo giorno clic fu posto al pubbli- 
co culto » 52 

DOCU 

! 104 Islromento di vendila di una vigna 
quadragenaria, misurala a pedali 
ciascuno di piedi 4 '/• • In cui 
metà è fissata sulla larghezza del- 
la carta . pag. 155 

1270 Ordine col quale si spediscono ai 

secreti i campioni per pesare le 
monete, mutuili alla loro inte- 
grità , dove leggonsi parecchie 
altre utili notizie • 167 

127 1 Ordini dati per laciniato di DO veg- 

gedi vino, da servire per gli spon- 
sali di Filippo, figliuolo di Carlo 
primo . . » 162 


Di quanto si pensò e disse intorno al li- 
bro delle spese, conosciuto sotto il no- 
me dì Liber expttuamm , e degli an- 
ni ai quali va aggiudicato, colle norme 
per allogarne i fogli, secondo l' ordi- 
ne cronologico pag.67 

Succialo ragguaglio di alcune non co- 
muni notizie che si hanno da tale pre- 
gevole monumento ..... *74 

Ancora del libro delie spese in quanto 
alle altre notizie utili, ma non neces- 
sarie alla precedente narrazione; con 
una digressione richiesta dal sublimi- 
lo stesso , sopra i pesi e le misure in 

uso a quei tempi » 106 

Dei provvedimenti tolti a tenere giusti i 
pesi e le misure, o a renderli unifor- 
mi, e di altre notizie spettanti allo 

Messo argon» nto » 13K 

Rassegna delle rimanenti notizie, estrat- 
te dal libro deile spese , alle quali se 
ne aggiungono alcune altre, che vi 
hanno relazione . » 161 


ENTI 


Idem per la compera di alcuni vo- 
latili pag. 193 

Idem per I' acquisto di un dato nu- 
mero di quadrupedi . * ivi 

Idem per soddisfarsi gli stipendiar!, 
che dimoravano con Filippo . . • 194 
1272 Si ordina al giustiziere di Terra 
di Lavoro, di consegnare a frate 
Tommaso di Aquino, esecutore te- 
stamentario di Ruggiero dell'A- 
quila, lutti i mobili da questo la- 
sciati . . i 51 

Si dispone il pagamento di un' on- 
cia di oro di conto al mese , a pe- 
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so generalo, per rimeritare frate 
Tommaso di Aquino, dell* opera 


die prestar* conte professore in 
Dkinii pag-57 

1275 Si spedisce certa quantità di orzo 

pei cavalli ili MOKt , • -ta Isabel- 
la Yillanluino moglie di Filippo c 
cognata «là Carlo secondo . . . » 195 
Por In spedizione di alcuno pelli 
di vaio, per fodera , ad uso della 
prefata principe*»-* » iti 

1276 Si nomina SlefaiuidellaSalute. no- 

taio e tabellione di Provenza e 
Forcalquieri • 88 

1277 Soddisfazione di un debito di Filip- 

po figliuolo di Carlo primo, che 
dicesi già morto * 198 


Si autorizza certa sp©»a, Ira deter- 
minati estremi, per fare acquisto 
di alcune opere, del defunto fra- 
te Touiiua*o di Aquino , a favore 
di frate Tommaso de Alaiuannonc 
figliuolo di Bertrando . 58 

Commissione pel trasporto di certa 
quantità di sale calcolata a rugio. » 107 

1279 Ufilini per la edificazione del Ca- 

stello nuovo » 76 

1280 Si esibiscono più brani di un con- 
c lo. por la soddisfazione fatta a 

1282 certi irasiritlori, c per la compe- 
ra della carta pergamena . 33 c 58 

1284 Ordini per la soddisfazione dell'as- 
segno , e per la cera bisognevole 
al cappellano deputato a celebra- 
re per 1* anima di Filippo, netta 
maggiore chiesa di Tra ni . . . » 197 

1289 Si dispongono per le spese dell'o- 
spizio della regina, annue once 

esco ...» 78 

1294 Concessione fatta all'Arcivescovo 
di Napoli dell* estrazione di 1000 
salme di frumento immune da o* 
gni diritto , durante lo spazio di 
10 anni, onde aiutarlo alle spe- 
se per la costruzione del duomo. • 59 
1300 Diploma dato a riconoscere il pre- 
cedente di re Manfredi, col quale 
edificala Manfredonia, vi chiama- 
va ad abiurla quelli della novel- 


la Siponto » 81 

1305 Ordine dato pel riesame di unasen- 
tenza pronunziata dalla corte di 
Raimondo Berengario . ...» Gl 


Per 1* assenza del re e del duca di 
Calabria Roberto, si nomina vi- 
cario 1* arcivescovo di Arie* can- 
celliere del regno, © si spedisco- 
no le patenti per farlo riconoscere » 62 
Concessione trai’ altro, di certo 
spazio di suolo in Napoli, fatta ai 

genovesi * 81 

Elisabetta iigliuolade) re di Unghe- 
ria ed i superiori del monastero 
di S. Pietro a Castello, concedo- 


no al l'abbate Ruggiero de Macia, 
certo luogo fabbricato , posto a 
Ghiaia, vicino la Chiesa di S. Ma- 
ria di Piedigrotta per potervi edi- 
ficare quella di S Leonardo . pag.207 

1306 Si fissa il soldo ai componenti la 

corte dell'allure defunto Raimon- 
do Berengario * C3 

Lettere di accompagnamento, colle 
quali si dà comunicazione delle 
consuetudini, allora poste in i- 
s crillo, f s’inculca di divulgarle. 64 e 65 

1307 Facoltà data all’ arcivescovo di Na- 

poli, di potere permettere, che nc 
andassero armati per loro difesa, 
si nelle ore sospette del giorno , 
eli© nella nolle, quelli clie lavo- 
ravano nella costruzione del Duo- 
mo 65 

1323 Naria regina di Sicilia, fa dichia- 
razione di avere ricevuta licenza 
dal Monastero di § Metro a Ca- 
stello di fabbricarsi una stanza 
di data misura nell’ orlo dello 
desso Monastero , contino all» 
casa «li Giovanni Principe di Aia- 
ta conte di Gravina c Sign ire del- 
l'onore di Monte S. Angelo . • 211 

1325 Rieonnscimenlo clic fa re Roberto, 
del dirllto proibitivo dato da re 
Carlo secondo al Monastero di $. 

Pietro a Castello, di pescare in 
quella parte di mare . compresa 
Ira il capo ricurvo e la spiaggia 

di S. Ba-ilio **8 c segg 

1409 Re Ladislao mette follo la sua pr*- 
lesloie 6 Monastero a le possi* 
denze di S- Pietro a Gattello . . * 212 

1465 Dando di re Ferdinando primo di 
Aragona, con cui, ad ovviare gli 
inconvenienti veriticavansi per la 
difformi là del pesi e delle misure, 
si dispone dover»! avvalere «lei 
campioni procurali per pesare gli 
alfonsini e i dorali di oro. . . » 1«ó 
1480 Legge di Ferdinando primb . con 
cui proclama la uniformità dei pe- 
si e delle misura, uguagliandoli 
con quelli «Iella città di Napoli - » 17 4 
Istruzioni date per recare in atto 
la promulgata legge, dove »i ras- 
segnano tutti i pesi © misure in 
uso nella città di Napoli, sui quali 

dovevano aggiustarsi glint trl.scol- 
pendoli in marino: si determina 
il prez/o d* pagarsi per ciascuno, 
o per I' aggiustatura di ognuno di 
essi pesi e misure e p«l marchio, 
e si dettano le norme da osser- 
varsi per dare adempimento* tut- 
te le {inscrizioni . 476 e segg. 

Circolare con la quale si spedisco- 
no dalla regia camera della Som- 
maria le prefaU! istruzioni , e si 
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dichiara come maodarlead effetto pag. 179 
I «0 Copia di lettera della regia camera 
della Sommarla , circa la diuiiuu- 
aione. del diritto ftr raggiuslatu- 
ra, e-l apposi/ ione del nurcltio ai 
pesi e alle misure . . . . . • (80 
Altra lettura per lo stesso oggetto, 
e per ovviare alla dimenticanza 
di alcuni campioni, obbliali nei 

precedenti ordini a ivi 

Lettera della regia camera per de- 


terminare la portata di ciascun 

corro . pag.lfil 

(480 Provvisione della slessa regia ca- 
mera , intorno alla riluttanu di 
quei di Capitanati, a volere adot- 
tare le prescrizioni per la unifor- 
noiti dei pesi e delle misure . . » (87 
Idem per obbligare gli Abruzzesi a 
servirsi delle misure e dei pesi 
della città di Napoli . . . • ivi 
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Aititi fatti per solennizzare il matrimonio 

di Filippo figliuolo di Carlo primo, pag. Itti 
Acerra spurgo di»! suo lagno ...» SOI 
Acerris i De) Giovanni, scnlema di fur- 
giudica per avere ammazzato Giovan- 
ni Mutilila giu reperito » 37 

Acenis (De) LaniilloUo » (20 

Aceto , suo prezzo (37,225 

Achaud, I Berlo. cappellano per celebrare 
l divini udivi per I' anima di Filippo, 
nella maggiore chiesa di Tr-ni . * (77 

Acino • 129 

Acconiaiuco, Bartolomeo , portolano c 

prne oratore dello curie * 19$ 

Accordo tra Carlo II e Carlo diVa!ois,per 

F impresa di Sicilia 76 c 80 

Adsissum casale * 120 

Attuo di cavalli 207, 226 

Aggio sulla moneta di oro 25, 26, 27, Itti 
Agli prenci per ciascuna resta . . . » 137 

Agostino (S ) monastero ■ 123 

Atamani* (Ih») Guidone, giustiziere di 

Capitanata ........ 196, (99 

Alamannone (De) Bernardo, c frate Pie- 
tro suo figliuolo 35, 58 
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ro di Casanova, ed ora col conte di Ce- 
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AldUiurenv, Filippo, figliuolo dell' ulti- 
mo liaJJoino imperatore di Costanti- 
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Ambasciatori dei Tartari venuti a torte . » 92 

Ammab misura * (21 

Anastasio (S.) ... . * 156 

Ancore, loro pesi .... * (24 

Ange Ieri (DJ Pietro, assunto al f'o&tilica- 

F usco — /minilo «fi S. Gru «aro 


lo col nome di Celestino quinto . pag. 72 
Ange Ieri (D") Pietro vigilalo da re Carlo 
secondo in Aquila.il quale fere te spe- 
se ai cardinali , e presentii lo stesso 
pontefice di orto e frumento . . .73, 74 

Angloaa » 156 

Anglone di terra ivi 

Anguille grandi ..... 198 e segg 
Anguille minuticele con tratta vanti a nu- 
mero 197, 199, 290 

Anguille salate » 199 

Animali quadrupedi e volatili da servire 
negli sponsali di Filippo figliuolo di 

Carlo primo 193, (9| 

Anano (De) Tommaso, avvocato . . . < 45 

Anni del regno dif.arinH.conic si nume- 
rassero a fronte dell’anno comune . » 12 

Anno, difformità a calcolarne l'incomin- 
ci amento: quando si stabilisse il pri- 
mo gennai» per termine generale « 189 

Annuo assegnamento fatti* alla regina . 78 79 
Annuo assegno di once 40 fatto al Mona- 
stero di S. Maria di Collemaggio vici- 
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stino V r 191 

AitbMiorcnM etite 95 , 99 

Apparecchi guerrcsc'ii fatti per l'impresa 

di Sicilia 79. 87 

Apparecchio per le nozze di Filippo fi- 
gliuolo di Carlo primo . . . . 192 a 19 1 
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Sorrento » 128 
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Aquila fa Oliacelo ad eseguire quanto 
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Areliivariodelkzoccadi Brindisi, suosoldo ■ 49 
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Archivio della regia zecca , perchè cosi 

dello pag. 67 

Arcivescovo diArles. Pietro da Ferriera, 
cancelliere, Ticario del regno . . . 39 

Arcivescovo di Napoli pranza a corte . « 1 M 

facoltalo a permettere l'aspnr» 

turione delle armi agli artefici che la* 
vernano per ledi Illazione del duomo » 65 
Arcivescovato di Napoli da chi fatto . . » 12 
Argentieri della corte , Giacomo Gotti* 

(redo , Guglielmo Verdelay e Hiletto 

de Aasnrro * jjt 

Ancori (D'jGiovanni, tenuto a mensa dal 

r<’ » 87 

Arieti > in 1 

Aringhe * l'.iH 

Armenia, ambasciatori di, venuti a corte » 92 
Armeno, Giovanni, castellano del costel- 
lo del Salvatore ....... ^ i££ 

Annullano, Leone, « suo tìglio Riccardo i Ili 

Armigero , Guarnenti f»it 

ArtiglieriefahbricatenelcasleUoCapnano • iti.’. 

Artisti adoperati pel facimcnlo dell' iui- 

btttlO di S, Gennaro * 11 

Artois, conte di, balio del regno insieme 
con Gerardo vescovo di Sabina . . « Ho 

Ascapecc ho 

Ascoli ... ijo 

Assegnamenti vitalizi . . . , 32.33,48 

Assegnamento per cera e per soddisfare l 


cappellani deputali a celebrare per 
Filippo figliuolo di Carlo primo pag. 48, 197 


Assegnamento al portiere di castello ca- 
puano » 48 

al suggellami* delle lettere regie. » ivi 

per due cappellani® da celebrarsi 

in Monopoli . . ...» ivi 

agli scrittori destinati a lavorare 

con Bartolomeo di Capua proto- 

notarlo del regno » 49 

a Nicola Cava deputato pel regi- 
stro della cancelleria . ...» rèi 
Assisa bandita da Federigo II . . . . » lidi 

Assoluzione dei tesorieri regi per la te- 
nuta gestione: maniera come faccvasi » Lì 
Ateniesi, quali magistrati deputassero a 
tutelare i pesi e le misure . . . . » 164 

Atrebalense conte • 96 

Augurale moneta di Federigo II e suo 

valore » 36 

Ausurro |. De) Milclto, argentiero regio » 18 
Autori clic manifestarono la necessità di 

aversi uniformi i pesi e le misure . » 1 M 

ebe scrissero sulle nostre misure c 

pesi ...» 191) 

Avanzo (He) Nicola . ! ! ! ! . » 181 

Avallano, presidio di » ili 

Aversa, da costruirvi due molinlc duefor- 

ni per servigio della corte . » llii 

passo posto nella chiesa di S. Croco » Lli 


Barbalo, Guglielmo , milite . . . pag. ir.-» 
Bari là* 

— suo staio 134. Hi 8 

Barile IH, T7l. I7S 

— — di Amante* ; . 113 , ||« 

— — ili Brindisi ... ...» ni 

— — i/uarum /oHgewaniiN ...» ini 

— — od inu/nrn loNjium «ivi 

Barletta suo fossato . » H* 

— — suo tomolo. 

Baro ((te) Sparano , logoietB c maestro 

radunale » 79 

Bartolomeo conte di Moicane .... » i £2 

Bartolomeo coinestubulo di Andria . . » LUÌ 

Gassalo i,u 

Bassi rilievi pesti nella piramide di S. 

Gennaro a e 12 

Beatrice moglie di Carlo primo , madre 

di Filippo 

Beatrice sorella di Carlo II, collctta pel 
•li lei ruatr ini unio. . , 33 

• . . 1 IH 

nerengario Ruimondo, tempo in che mo- 

,ÌM « 

— — corte d.il nome di lui appellata . » 38 

Biscanto cornile di Salerno 128 

131. 133. 159 

Bisc otti loro prezzo • ^0 

Biscotto in più enntaia, apprestato forse 
per la guerra di Sicilia » •»] 


Biscotto, prezzo pagato per la .>ua mani- 
fattura c cottura pag. 159, iU 

Bit vinto suo staio » Lìi 

Boccale di rame HI 

Budin, Pietro, tesoriere regio. ...» 58 

ni. ostru razionale e consigliere » 79 

Boeriu, Lodovico, milite e familiare. • Hi 

Ruiano, mulino da costruirsi ivi, d’acc*- 
sto al lì urne Biferno ...... HU 

si proibisce di fare pescare , 0 di da- 
re in fitto il fiume ebe vi scorreva di 
proprietà della curie, per la copia del- 
le trote » 122 

Boni baco . » i:>.i 

BonUcfan tela . - 122 

Bonifacio castellano di Morcoue . » 121 
IkijitdL dell'uro c dell'argento monetalo 24,28.36 
Lo gogna, dura di. IMtefO ili Carlo pri- 
mo, vicario e capitano: sovvenzione 

da lui imposta. . » Ut 1 

Botteghe, se ne concedono alcune alla 

loggia di Genova i->t 

Botticella per oglio ... » Lìù 

Bovi cd altri iioadnipedi da acquistarsi 
per gli sponsali di Filippo figliuolo di 

Carlo primo , » 122 

Bove suo prezzo ... • 11 

Braccio misura . . 123, 149, ITI. 172, ili 

Braeriu, Pietro, uno dei consiglieri lascia- 
li al vicario del regno Carlo Martello » «i 
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Drancai», rigiro, detto fatto»», castella* 
no di castello capuano .... pag. 105. 
(trancia. Tommaso, fnrgiudicntn perave- 
re ammazzato il fMiNftrito Gii. vanui 

Mutilila » 37 

(traili dei conti rrnduti dai regi iMorie- 
ri , dai i|uali risultano le spese (alte 
per P imbusto di $. Gennaro . . li. e segg. 

Breve dichiarazione aopra L pesi e le mi- 
sure di Salvatori* Fusco » 1&2 

Brico, Giovanni, eletto vescovo di Pozzuo- 
li, canta messa, e pranza a corte . . » 1M 


Brindisi suo tarile - pag. LLk 

suo cantaro 132, 123 

— — suo tomolo • l££l 

suo vino t Ufi 

suo castello » 122 

soldo assegnato al credenziere del- 
la sua zecca a 49 

Brìi sciano (20. <27 

Buda » tifi 

Bilicano, Landulfo. diacono (ordinalo 

del titolo di S- Angelo . 127 

Borsone (De) Riccardo HO 


Cacapice Tumacellu, Giacomo , milite pag. ili 
Cacio a migliaio . .... • 1 32 

suo prezzo (3*. 2112 

Caccia suo valore » 2111 

Godo i IU 

Cali so, misura per P tiglio in Calabria . » illi 

Calce . diritto die ài riscuoteva su di essa • 1M 

Caldaio .lii 

Camerario di ro Carlo secondo, Bartolo- 
meo Siginulfo 17. 78. 03 

Cauiiniano, Sergio ■ 127 

Campi piantali a vili . a nocelle, a varie 
altre specie di frutti, a rampa ec. . 121 12* 
Campidoglio, destinalo per conservarvi L 
pesi e le misure ...... » LUI 

Campitello (Re) Yincilao, tesoriere di Ca- 
latila . * Ufi 

Campomarino. .... » na 

Campo Mungili « 123 

Canapa 127. 130, 133 

Cancelliere a mensa del re . — 7 . • iiii 
Cancelliere del regno sotto di re Carlo 

primo. Siimi nr de Parisns .... 33, 38 

regMnde Catto MtMd», Pietra da 

Ferriera arcivescovo di Arie* 

Canili ■ tot 

Candele , loro prezzo » LUI 

Canna. . . . 121, 122, 123, 171, ITO 

generale della ciudi di Napoli . >123 

— — mezza .......... IH 

Cannala, misura pel vino in S. Meandro . Ili 

— — in Bari • ivi 

Canovaccio 123, 22JÌ 

— — suo prezzo ......... 422 

per saccone e tuo prezzo . . . 2M 

Cantaro 124. 132, 1:13 


di Filippo figliuolo di Carlo primo, che 

vi riposava pag. 43 , 122 

Cappellani!! da celebrarsi in Monopoli . . lo 
A maggiore dilucidazione aggiungo 
<|ui clic estendo accaduto ivi l'omici- 
dio del giudice Nicola ArieUo , Ruber- 
to duca di Calabria e Vicario , a pre- 
ghiere di Fra Giacomo da Viterho ar- 
civescovo di Napoli e di molli altri , 
commutò la pena di morte pel reo Gio- 
vanni di Santacroce barone di Cande- 
la e profumino di quella città, a cin- 
que anni di relegazione nell' isola di 
Cipro: lo privò della sua dignità e l'ob* 
litigò n edificare una cappella in onore 
di S. Niccolò dove fu sepcllilo I" ucci- 
so, e a dotarla di due cappelianie con 
annue once otto di argento , cerio di 
carlini, per la requie di queir anima; 
e fecegli pagare di piu, agli creili di 
quello, parecchio denaro. Chiocca rolli, 

Uf Arrhtrp. nfii/w/il. pag. 193, il qua- 
le cita il Heg. 1306. C fofìBL 
Cappelli di A leni agra, per uso del re e dei 

principi : loro prezzo 2M 

Cappello, suo prezzo • 121 

Capponi, loro prezzo ....... 2il2 

Capretti, loro prezzo ... 201, 2Ì12 

Capua, vi si dovevano edificare due moli- 
rii e forni per uso della corte . . . UH 

Capua (Ili) Stefano , Siniscalco deH' otpi- 

zio della regina .79 

Bartolomeo, deponc nella causa del- 
la caolinizzazione di S. Tommaso di 
Aquino a 22 

Bartolomeo, milite logolela e proto- 




Cantaro e rotolo, pesi ignoti in Abruzzo i 
Capaccio. Vescovo di, ha concessione di 

. iaz 

Capuano (De) Filippo , tesoriere della 
corte i 

. 13 

once li»!J sul Lago di Lesina . . . i 

Capece, Sergio i 

. 2ùii 

» 11“ 

Capuano, Malico, percettori' di Capi lanata i 
Caracciolo, lU-ruardo, giustiziere di Capi- 

i 1KI 

Capitanata. . 

fa opposizione per adottare le pre- 
scrizioni date a rendere uniformi i pc- 

. IH 

lanata 

fatto cavaliere « 

Alopara ■ 

■ 122 
93 
, Llil 

si e le misure i 

Capitoni salati i 

Cappellani destinati per celebrare nella 
maggiore chiesa di Tram, in suffragio 

. m 
. 21H1 

— — Gregorio i 

— — Marino , consanguineo di Darlvlo- 
meu Siginulfo, fatto cavaliere ■ . • 
Camita dell'anno 1764 < 

» ivi 

10 
1 KK 
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Orlino di oro Pag. 24. 36. 53 

di arsolo 14,15.16, 32. 23, 3G, 53, 111 

— — suo peso 26, 96. 168 

Carln Manno pareggiò L pesi e lo misure • Iii5 
Carlo primo di Angió provvide di restituì* 
re atta loro integrità i campioni per 
pelare le monete- . . . 166, 167. lfifi 

tempo nel quale mori .... a 101 

Carlo principe di Salerno, che fu poi Car- 
lo il, quando fu fatto prigioniere da 

Ruggiero dell' Oria » liìi 

Carlo secondo di Angiò stanzia in Aia . » 72 

— — viaggia per Abruzzo 

stantia in Anagni. .... « 75 

gira per Principato 79, 80 

— dimora In Napoli 1(, 60, 88 

viaggia per Roma, dove si trattiene 

per alquanto tempo, e poi ritorna 86,88. 69 

dimorala Torre S. Erasmo . 94, 96, iifi 

— — esce a diporlo in Scafali . . 79, 90, Sili 

— — in Pozzuuli «80 

in Somma » 90 

in Marano *93 

— in S- Barbato a 96 

— — m Aversa ■ ivi 

— — dimora a castello nuovo. . . . » 76 

— — transita perditeli, Soimona, Popoli 

e ne perviene all'Aquila, per fare 
visita a Celestino V , al quale fa of- 
ferta di grano ed or/o , e provvede 
alte spese pei cardinali . . . . 73, 74 

viaggia per Fiorentino , Cuccano , 

Coprano, Aquino, S. Comuni, Mi- 
gnano « Melilo, donde ne venne a 

Napoli 75, 76 

in Perugia » 39 

— — conchiude la pace con re Federigo 

ili Stallia ■ 98 

invia ì campioni (pitone*) per rice- 
vere la moneta, e nc 1i>sa il peso 
dell’ acino col frumento . ... a liilt 

Carlo di Valois , detto pure senza terra, 
genero di Carlw secondo, ne viene 
in Italia, pranza con re Carlo in 
Anagni 75eseg. 

— in Roma a mensa del re, e vi tratta 

dell’ impresa di Sicilia. . . .87esog. 
— — in Capua o in Napoli coll' impera- 
trice sua moglie t 89 

anche colla sua moglie in Scafati, a IN) 

— — ritorna da Sicilia » 93 

— — muove con sua moglie verso Capua, 
dove furono tenuti a mensa dal re 
per fare ritorno in Francia. . . 93 c 94 
Carlo principe diSalorno, vicario perCar- 

lù secondo • lAil 

come intitolasse . ...» 78 

Carlo di Fiandra imperatore di Costanti- 

li opoli, stanzia a Castello Capuano . » 105 
Carne , suo prezzo ...... . * ìiii 

Cime salata, suo prono . . HI, iltli 

Carne salata a parco ni e mesaini . . » Hi 

Carniprivio, carniplumo, e carnipluvio » 88 

Carpinone De) Giacomo , giudice della 


corte del fu Raimondo Berengario pag.45, G3 

Carrafa 

Carrano.in Lesina costava di cannate ■ 1 !•'» 
Carretto capate di Ire veggo di vino. . * liti 

Carro, sua portata a Lài 

Carta pergamena, suo prezzo . . ■ . i 34 
Cartulario, Giacomo, scrittore e correttore 59,60 
Casa di Giovanni, conte di Gravina, vi- 
cino castello nuovo 209. 210 

Casa di Pietro delle Vigne «ili 

Casale S. /conimi de Fabbrica ...» IH 

Casalnuovo ( lifi 

Casanova, monastero di, ottiene dona- 
zione del lago di Varano dall’ulliaio 

dei conti di Lesina a 2111 

— — ha litigio colla contessa di Alba in- 
torno al diritto di pesca sul lago Fu- 
cino . . » 2M 

Case per la reddizìone del conti , l'un» 
pu>la nel giardino avanti raslcllo Ca- 
puano. l' altra avanti a quello di S. E- 

rasino di Capua 

Castagneto ■ lsiil 

Casto! lunare, passo conservalo nella sua 
chiesa, «tetto passo di curie. . . » iti 

Castello illibate ........ » làfi 

Castello di Avcllone » [21 

Castello Capuano 18.77. 104. 105. 124. 162.193 

Castello di Lucerà a l.1i 

Camello Nuovo edificato da Carlo primo 

nel luogo detto S. Maria a Palazzo 76,77. 122 

Castrato, suo prezzo • il 

Castro nuovo, ivi era la misura delta pas- 
so, nella chiesa di S. Nicola. ...» ili 
Casula che ricopre S. Gennaro ...» s. 
Catena misura ■ IH 

Catino >131 

Cavai Ilei Nicola deputato a portare il re- 
gistro della cancelleria . ... : s 49 
Cavalieri nuovi falli da reCarloll 80, 92,93,216 

tenuti a pranzo in corto. ...» 92 

Cavalli senili per trasportare da Kocera 
alcune monache per compagnia di Eu- 
salietta, che andava a stanziare in S- 

Pietro a Castello » lui 

Cavallo, misura pel vino » 111 

Ceri, loro prezzo. ........ 137 

Codili alt t I3i 

Cedugna o Laccdonia, passo affidalo alia 

in dritta 112 

Celano , conte di, turbato dalla contessa 
di Alba nella pesca del lago Fucino - a 201 
Celano, Carlo, confutalo nell' asserzione 
di essere stato modellati» I* imbusto di 
S- Gennaro sopra 1' effigie esistente in 
S- Maria de) Principio .... 52 «teff. 
Celestino V eletto papa : parte Clio vi pre- 
se Carlo II , e spése da questo eroga- 
le a tale uopo . 72, 74 

Ccntenaro peso di rotola 40 . .32, 131. 132 
Cera, suo prezzo ... 31, 139. 133, 137 

Cotone Hi 

Cbaul (De) Pielio, notaio e familiare di 
Carlo primo » 76 
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Chiarito confutalo per l‘ epoca assegnata 

t! libro delle spere pag. 68 

Chierici a mensa «iella colie . . iti, ili 

Cine -a >ji S. Leonardo nella spiaggia di 

Liiaia i Sul 

Chiese desinale a conservare le misure. » lidi 
Chioccare! li tiene emendalo per l’epoca 
assonala al libro «Ielle «pese «iella ca- 
sa di Carie secondo *69 

Ciambellano «Ji Carlo secondo. . . 77, HO 

«li Filippo principe di Taranto , e 

suo stipendio e 49 

Cimpano, Domenico ... 179, iflti, iM 

Ci| io » S35 

Circolari «l;:le dalla regia camera della 
Sommaria, con le quali si comuni- 
cane I«‘ istruzioni per f aggiusta- 
mento «lei pr-si e delle misure ,e si 
danno chiarimenti per Fadenipitucn- 

to 177. 178. «79 

— — si diminuisce il diritto d'imposta , 
e si no*rdanu taluni campioni di- 
mentica ti . . * JLdii 

Citrarlo, sue tomolo » liìi! 

Coclea . . 135, Lidi 

Cognulo di terra ........ t lòti 

Col lem aggi», monastero di S. Maria, tiri- 
no Aquila, atto annate assegnamento 

«li once quaranta » Liti 

Colletta pel matrimonio di Beatrice so- 
rella di Carlo secondo . ...» 3.1 
Corner, o cor, misura presto gli ebrei - * liti! 
Contino, Giovanni, «li Amalfi . . . . • LócL 

Compenso per la fattura «Iti pane «cablato » 2U5 
Compendo ai trascrittori . . . . 33 c s»»g. 
Compera dj 950 salme d| tino ... « Hi 

Coni unir. i/i»ne delle consuetudini poste 
ni Iscritto . . . . ■ 44 

Cune.» (De: Andrea, notaio della cancel- 
leria con annue once Li . . . » 44 

Congio , yn-3? u_[ 

— di Capaa * ivi 

— —di Napoli «ivi 

Conci di vino clic portavano da Napoli , 

allorché muoveva il re momentanea- 


mente, c loro numero, colla rcsliluiio- 

ne ilei superato pag. iM 

Concordia fermata tra Napoli e Sicilia . 9*. M 
Concordanza nuova sopra la Bibbia, ed al- 
tre opere di S. Tommaso di Aquino, lo- 
ro pierti 35, 3* 

Condizione in che trovavan-i i campioni 
dei nostri pesi e misure al principio di 

questo secolo a I .vi 

Consigli" collaterale a SU 

Consuetudini jm»t« in iscritto - • . .61,65 
Conte antisidiorense . . . . . . 95, 96 

di Brenna e Lecce . . a 95 

— — dovette pernottare in corte * 206 

— «Iii>!ann, litiga cisUconles*adi.\lh.i * 3ìAJ 
Contessa di Alba, litiga col monastero di 
Casanova e col conte «li Celano, per la 

pe«ca nel lago Fucino • ivi 

Contessa Gailelgrimn » liti 

Conti di Auierre c Brenna, a pranzo coire 95.96 

Coprila sipontina Liti 

Coppello 

Coppola, l'enlnrello, mercadante. . . • li 

Corba » Liti 

Corbella «li Rovo » l«i2 

Correttori dei libri del re, loro compen- 
di 15, 58, 59, CO 

Corte appellala ila Raimondo Berengario 38 e seg. 

Corviseri» Angelo a 131 

Co«tiiu 2 ioni redatto in parlamento, tra le 
quali si fa mollo di una per la prore- 
data, e pruova nelle cause criminali • 44 

Cosini rione del porto di Napoli . . i Llii 
Credenziere della zecca di Brindisi , suo 

«aldo * 49 

Croce (Pelli) Roberto. Vicario generale 
«li Filippo principe di Taranto ...» LM 

Cubito 131, 131, Uri 

Cucina del re a castello Capuano. . - * liiù 

Cuneo (De) concessione di annue once ili 
fatta a questa famiglia sul lago di Le- 
sina .... .-«-.iM 

Curia «li Raimondo Berengario . . . » 38 

Custode del castello Capuano . ...» 48 




AayrAof f»i> 

Damigelle, vengono a pranzo in corte . » 9U 
Data, modo da raddrizzarla ali’ editto di 
Cari" secondo, con che provvedeva in- 
torno alla novella curia - - . . 42 c scg. 
Dazio di mezzo grano a rotolo sulla car- 
ne , per riparare il punte , le strade e 

la chiosa iu Tram • Lii 

Dazio di un quarto «li grano a rotolo sul- 
la rame in Molletta » 132 

Dazio sopra agni fornace di calce ...» LM 

Dazio sol vino » Liti 

Decina 130* 171. 176 

Decretali (lesto delle) conservato nel te- 
soro «li Carlo primo 

Fi sco — Imbuito «fi S. Gennaro 


Definizione «Iella moneta pag. £0 

Ik'galalra, doga li tra, decalitro. - . 131, 1U 

De ii-«i" e metallo occorso pel facioionlo 

dell* imbusto di S. Ceunaro . . ■ SO. 34 

per la piramide • lì! 

Denaro terza parte «lei grzno . . 35, 85 

Dentice, Dietro, maestri» razionale, fallo 
cavaliere da re Carlo secondo, ebbe la 
sua casa vicino l' arcivescovato a 92 

Descrizione dell’ imbusto di S- Gennaro. ■ 2 

della piramide ....... 1 

del masso marmoreo delle misure, 

pareggiale da Ferdinando primo di 

Aragona ■ 

Deliri, o siano passi e toro divisioni . 148* liit 

22 


37 
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Dibene , l’gone pag. iii 

Difformità dei pesi e misure esistila tra 
noi . . . , 165. 108, 160. ITO. 187. 188 

Digiuni i Hi 

Diminuzione del diritto di aggiustatura, e 
martino dei pesi e delle mi- uro. . . i 1M 
Disamina succinta sopra i pesi c le misu- 
ro di Salvatore Fu-.ru i U3 

Disposizioni date dai maestri razionali 
per fare e» {taire gli ordini di re Alfon- 
so sull'Integrità ilei pesi e delle misure • Hi 
Distribuzione .‘erolina di alcuni generi ai 


militi c ad altre persone * ili. 

Dito 131. lai. IH 

Aoyj*d » 121 

Dodrans . • ivi 

Dolio ... «115 

Doni Mt» dal re .... 79. 8i. 09, liìfl 

Donnomadio (De) Andrea llli 

linrdona, terra . • 127 


Et ulo tUe) Giacomo, notaio degli atti . pag. 63 
Edificazione del duomo di Napoli - fi, 65 


Edili deputati in Roma a tutelare l'esat- 
terza dei pesi e delle misure ... a LM 
Egizi, quali Icjgi emanassero per fare te- 
nere esalti [pesi e le misure . . . t 163 

Elemosina men*uiJe,cbe facciasi da Car- 
li' tet ni do . ■ SO 

Elenco degli autori elio trattarono dei no- 
stri pesi e misure 122 

Eleonura figliuola di Carlo secondo, parte 
per andare sposa di Federigo re di Si- 

UL* • 1 : : , , . . . ^_S 21t 

Eleonora , i figliuoli del duca e del prin- 
cipc.ailenevansi dal fare la quaresima * 122 
Elhavy, scrittore in medicina. . . .33,22 

Eliglo (S-) ospedale • ii2 

Elisabetta, figliuola del re di Ungheria, va 
a stanziare nel monastero di S. Die- 
tro a Castello » *ri7 

— — le concede, Carlo II, annue once ili » ivi 

— — insieme ai superiori del monaste- 


Facoltà data all' arcivescovo di Napoli di 
Un uporiut , i i r tote Bicoreua , le 
armi agli ai telici , clic lavoravano nella 

maggiore chiesa pjg 65 

Familiari stretti, a pranzo di corte . . » ili 

Farinelli , mastro Pietro * !££ 

Fave, loro prezzo >37 

Federigo I {.quali provvedimenti «lasse per 
tutela dei pesi e delle misure . . . . 163 
Federigo re di Sicilia , contrae matrimo- 
nio con Eleonora figliuola di re Carlo. * fin 
Felice vescovo di Lesina, nome da aggiu- 
nterei all* elenco dell* Ugbelli, fa tran- 
sazione colla chiesa di S- Leonardo di 


Siponlo , |43 


Drelis (De) Roberto al pranzo della corte pag. 95 
Drillo sulla distribuzione dei nuovi pesi, 
c por l'apposizione del marchio. 1 69, HI 
Dritto di pedagio sul vino, per la costru- 
zione del porlo di Napoli i 112 

Duca di Borgogna, suocero di Carlo pri- 
mo, sovvenzione damo impala . . • Hi 
Ducalo di oro ITI, 173 


Duomo dì Napoli, sua edificazione . TT 15 
si concede il {'emesso all’arcive- 
scovo di Napoli di potere estrarre del 
frumento per 12 anni, immune dal 
dazio, ondo addirne il prudono al- 
1* edificazione della chiesa ...» 60 
— — si di facolti all'arcivescovo di per- 
mettere di fare asportare le armi per 
loro difesa,agli artefici die lavorava- 
no nella costruzione del duomo . . • 65 
Du pierio • » H5 


ro, di all* abbate Ruggiero un lu-g» 
fabbricalo nella spiaggia di cliiaia 
vicino Piedigrotla, per edificarvi la 
chiesa di S.Leonardo .... pag. 221 
Epha, misura presso gli ebrei. ...» JLiili 
Epoche da aggiudicarsi ai libro delie spo- 
se lidia e. La di Carlo li . . . .71,72 

Ercolano, ivi i prefetti destinali ad ave- 
re cura dei pesi e delle misuro. . . » LUÌ 

Ermanno, cappellano 48, 122 

Errico, notaio di Siponto novello . . » HE 
Esame richiesto per la nomina degli av- 
vocali » 45 

Estcndanlo, Guglielmo , contestabile del 

regno » 78 

al suo casale va il re. . . . . » ivi 

Estendardo, Tommaso, sposa Isabella Si- 

ginulfa » 77 

sono tenuti a pranzo dal re , dove 

intervenne la regina colle sue dame, 

e pani consumati «78 

Etzbah, misura degli ebrei * 122 


Felucetlo, fornaio, conviene con la corte 
di consegnare 22 pani granili o 60 me- 
mediocri pere Uscii o tomolo di frumento pag. 205 
Ferdinando primo di A regima, a prò v ve- 
dere in parte agl* inconvenienti elio 
nascevano dalla difformità dei {«si , 
bandisco i campioni per tenere ag- 
giustati gli alfonsini e L ducali . . » 112 

rende uniforme la moneta ...» HA 

— ordina tenersi da per ogni dove pesi 
e misure uniformi a quelli della ca- 
pitale » m 

Ferragutli autore dell* opera intitolala : 

Tarn in uz cvrporvm , dedicata * re 
Carlo primo 


34 


— 239 


Ferriera 'Da) Pietro, Arcivescovo di Arici 

Cancelliere ilei regno pag. 39 

Ferri |>er cavalli e per asini, loro prezzi . i UH 

Ferro , suo valore Ili, Lai 

Ferro a peso . . 131, 1113 

Fieno acquistalo a rcnlenari pei letti del 
principe di Salerno, ili Raimondo Re. 
magarlo, e del conte di Brani* , col 

suo prezzo 206. 22tt. 226. 2?ó 

Filangieri, Rircardo, PimIvsIÌ di Napoli . j Idi 

Fili Marino, Pietro, milite * ili 

Filippo imperatore di Costantinopoli, ge- 
nero di Carlo di Angiò ...... Ili 

Filippo fratello di Carlo 11 , pav*a a cele- 
brare i suoi sponsali con Isabella 
Yillardolno nell' ottava di Penteco- 
ste dell' anno 1271 t ilii 

— — suoi stipendiar! » 11LI 

di già morto a di il marzo 1277 . ■ LUI 

sepolto nella cappella della mag- 
giore chiesa di Troni, di regio patro- 
nato 196, 199 

— — cappellanie da soddisfarsi in Trani 

per l’anima di lui • 43 

Filippo di Fiandra figliuolo dell’ imperi- 
ture di Costantinopoli, nipote dei ree 
la cugina, stanziarne caslcltocapuano a lliL, 
Filippo principe di Taranto, ritorna dalla 

prigioni* . • 93 

Finestre della stanza del re i-jumte di tela » iiiù 


Fiorino di oro e suo valore, pag. 13.24. 23, ili 
Fifoni tDe) Guglielmo di Cava. . . . t i*N 
Fitto di cavalli, loro prezzo 2 2 fi 

Flaminia nutrice di Filippo e di Tristano, 
ottiene assegnamento vitalizio . . . a 33 
Flisco fUe) Luca, Cardinale, sua elezione 

e morte ■ iS 

Foglio scrìtto in 1 colónne , suo prezzo . » 31 

Forfora. . » 2 li.~> 

Forinola rolla quale s..ievan*i assolvere 

i tesorieri regi dalla tenuta gestione . » LI 
Fornace di calce, dritto sulla stessa . . • Lui 
Forni per servizio della corte .... » 11LJ 

Frignano, suo passo ...... 153, ILI 

Frumento adoperato per ripristinare il 
peso dell' acino , allo stesso modo clic 

fac- vano i giudei 

Frumento «d orzo spedito in Aquila per 

oso dì Celestino quinto > 7 i 

Frumento, suo prezzo . . 30, 137, 157, liLl 

Frulli di varia specie 

Fucino, lago di, conierà sai diritto di pe- 
scarti, ora tra la contessa di Alba ed 
il monastero di Casanova, ed ora col 

conte di Celano « iùl 

Funate .......... a lió 

Funi Ut 

Fusco Salvatore, annotazione sopra i pe- 
si c le misure itile seg. 


Gatielgrìma contessa pag. ILI 

Colera z ili 

Galiine e loro polli, quanto si pagassero 137,2<>t 

r*;*<y ir»’) 

Castalde! Giovanni • Ini 

Gallala Goffredo * ILI 

Gelatina ULi 

Gemello (De) Leone ■ Hi 

Generale sovvenzione e colletta pel ma- 
li imonio di Beatrice sorella di Carlo se- 
condo «33 

Gennaro (S.) Descrizione del suo imbusto ■ 1 

metallo e denaro adoperato a tale uso 20, 2i 

stipendio dato agli argentieri e loro 

numi • 1U 

— «pesa c tempo impiegato per portar- 

lo a compimento » 23 

valore del metallo e denaro deputa- 
li a tale uopo 21, li 

— — lo stesso posto a confronto della ra- 
gione in die stavano le masse metal- 
liche in commercio » E>D 

giorno nel quale dovette essere e- 

sposto al pubblico culto . . . . » 55 
— — da quale più aulica sua immagine. 

>' imitasse l' imbusto t &2 

piramide aggiuntavi dal consigliere 

Gi<>. Tommaso Vespolo, e sua destri- 

tlMM » ti 

bassi rilievi effigiati nella stessa. . 9, li 


• valore di essa piramide .... pag. IL 

Genovesi, delle concessioni falle loro . c 

dell'alleanza per difendersi . . 31 e se«j$. 

I vice procurala cogli stessi dal pon- 
tefice: concessione fatta loro di po- 
tere tenere foghi* rf coni u Ir* . . t L2L 

Gerardo Vescovo di Sabina, balio del re- 
gno insieme col conte di Artois. . . » UH 
Gesualdo, Niccolò, capitano di Napoli . • lui 
Giardino presso castello capuano donato 

al re ■ ivi 

Gigliato e suo peso « 25, Lì 

Gmosa ,_j 

Giovanna prima provvide all' esattezza dei 
pesi . riconoscendone la giuridizione 

dei maestri razionali « 1 7 1 

Giovanni conte di Gravina, teneva certa 
sua casa vicino U monastero di S. Pie- 
tro a Castello t 2U'J. 2h> 

Giovanni e Pietro figliuoli di re Carlo II. 
ricevono i cappelli , ed il fieno biso- 
gnevole pei loro tetti dallospizio del re * 2M 

hanno quanto loro bisognava dallo 

slesso ospizio » il!!! 

Giovanni di Salerno figliuolo del fisico 
Ruggiero , ed una certa donna sono 
chiamati in Napoli a curare Bartolomeo 
Siginulfo maestro ciambellano . . . t ilfi 

Giordano, du S. Felice, capitano dell'isola 
di Corfù ■ 137 
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Giorno in coi dorelle esporsi laprima vol- 
ta al pubblico colto, l'argenteo inibit- 
alo di S. Gennaro . . . .pag. 55 e so?. 
Ciotto pittore ha assegnale annue once 12 » 48 

litiga con Giovanni de Palbcolo - » 49 

Ciro fatto da re Carlo secondo per Prin- 
cipio . 79 e srg. 

Gita del re Carlo secondo in Pozzuoli . • 80 


in S. Domenico . . . 



81 

a castello Capuano . . . 


L 

77 

— — al casale di Estendardo . 


1 

78 

— — a Somma 

in casa di Carlo della Leonessa, Si- 

1 

90 

niscalc» di esso ro , . . . 


t 

91 

a l'icdigrolla 


» 

ivi 

iteli' isola di S. Vincenzo . 


a 

iti 

a Marano 


• 

93 

a S. Barilaio 


B 

ita 

a Scafati 



ad Aversa 


■ 

ita 


in un giardino vicino castello Ca- 
puano . . 104 

Giudèi, avevano il si* tenia di aggiustare i 
loro pesi col frumento . liilìeicg 

Giudici c maestri giurati del regno, vengo- 
no nominati a dì i gennaio 1270 . . . Ujì 

Giudici ed altri utliriali della curia di Rai- 
mondo Berengario, loro «oidi . . » 15 

Giuridiziune della curia di Raimondo Be- 
rengario, posta in paragone con quel- 
la degli odierni collegi *46 


Giusta, misura pel Tino .... pag. lfifc 
Giustiniano decreta di conservarsi i pesi 

e le misure nelle chiese * LUI 

Giustiziere . suo soldo . . . .45,40 

eumene, loro nomi e lunghezze . . . » 124 
GutUfredu. Giacomo, argcnticrcdcllacortc • IH 
Graczano(De) Nicola, deputato presso gli 

atti » G3 

Gran Corte della vicaria . . . 38 e segg. 
costituita non dalla curia del Vica- 
rio , die fu consiglio collaterale, con- 
giunto colla magna curia, ma da questa 
unita con quella di Raimondo Berenga- 
rio 14 

Grano, moneta. ...... 36, 

Grano, suo prezzo 30* 137, 158. 1G0, 161,191, 

Crucilo » ilii 

Gruppale ■ 125 

Gualtieri conte di Brenna .... >95 

concessioni allo stesso fatte • . » Ivi 

Gualtieri de Pernia, ciambellano di Filip- 
po principe di Taranto «49 

Coautori, Giovanni, suo assegnamento . * 33 

Guarnerio, Armigero . . . • . . » 126 

Cubiti • ILI 

Guerra coi Siciliani, tempo nel quale eb- 
be luogo ...» 90 

Guglielmo Sine avere, deputato all'uffizio 
•lolla Secretili 195. 196 


il 


Herminto, Giovanni , sopraintendente al- llotpitium Magniti» aifiuforti mililis, 

la fabbrica delle artiglierie, castellano silo al purgatorio ad Arco ■ . - pag 37 

di castello Capuano pag. 1M 


lanvilla (De) Giovanni, MltMlUo , suo 

soldo pag. 50 

Imbusto di S. Gennaro, sua descrizione. 7 e seg. 
Imperatrice , moglie di Carlo de Valois a 

pranzo col re » 90 

Indisposizione sofferta da re Carlo secon- 
do. per la quale ebbe bisogno del sa- 
lasso *96 

Inibizione di commerciarsi ad oro , data 

da Carlo secondo » 168 

Irregolarità osservata nella disposizione 
del fogli del libro delle spese . . . • 71 


Isabella Villardoino, moglie di Filippo fi- 
gliuolo di re Carlo primo . . pag. 195 

stanzia in castrilo Capuano . . . t Itti 

l 'ernia (De) Gualtieri, suo seldo come mi- 
lite. familiare c ciambellano di Filippo 
principe di Tarante .... . * -49 

Itinerario tenuto da Carlo secondo in di- 
versi tempi 72, 73, 75, 7C, 79, 80, 87 , 88, 
89, 96, 98 

lire (de) Giacomo, giudice della corte dei 
fu Raimondo Berengario . . . . 45, 63 


M 


Kickar pag. 133. 138 Konftnt j*ag. 113 

Kikaro, kinlenar, c kanterim . . . . » LUI Kv*->o< ni 

Kofi* « Ut 


Digitized by Geogle 


— 241 — 


L 


Lacci pei cappelli ari uso di Giovanni e di 
Pietro figliuoli rii re Carlo secondo pag. SM 
Laredonia, o Cedogna, suo passo . . . » ili 
Ladislao re di Napoli. ...... ili 

Lagena, misura pel liquidi. . » ili 

Lagopensile, per abbondarvi il pesce, si 
danno ordini per farvi venire delle an- 
guille da Salpi e Versenlino. ... a 122 
Lanzano (De) Nicola, rubricalore della 

Magna Curia » 41, CI 

Lardo , suo prezzo ■ iM 

Lauri» fili) Andreotto , vlccgerente di 

suo fratello Ruggiero *49 

Le borano, Giovanni a liti 

Leonessa (Della) Carlo, Siniscalco del re- 
gno » 91 

Lesina, col suo lago, tassate per once 450 • ili 
— — concessione di anguille a quel ve- 
scovo , al monastero di Montevergi- 
ne ed ai templari .... 1 , IL'l 

idem di annue once 124 al vescovo 

di Capaccio , o di li) alla famiglia de 

Cuneo i 2QQ 

ivi tra gli altri pesci, gii storioni . a 196 

suo parvo, posto nella chiesa di S. 

Primiano. *• ili 

Lettere, immissione del suo vino fatta 
immune dal diritto di pedaggio . . . U£ 

Letti di fieno e di paglia * 403 

Letto i Dei Hinatdo , suo soldo come Sene- 

scallo di Provenza » 49 

Libri flMali. . - t GO 

Libri di S. Tommaso di Aquino , quanto 


valessero immediatamente dopo la sua 

morte 35 e seg. 

Libro di Clliary pag. 33 , GO 

delle cronache 68, 58 

— — delle spese di Carlo secondo . . t. 67 

confutazione sull’ epoca assegnata- 
si* 68 e ncg. 

assicurazione del tempo al quale 

spetta 69 e seg. 

giustificazione del modo come va- 
dano allogati i fogli in relazione del- 
la crenologia 71 e seg 

Libbra sottile 119, 13*) 

di gro s <o peso 145, i:n>, 121 

Licdo (De) Ricordo ■ ii<2 

Liga nelle monete di argento . 14. 20. 28 

Lino , suo prezzo * ILI 

Lira , e suo valore 86, 74 

Lodovico |jv) re di Francia , giorno in cui 

ricadcviTaT tempo di Carlo secondo . » 415 

Lóg, misura presso gli ebrei • IH 

Logo tela c maestro razionale , Sparano 

de Raro * 79 

Lombardi, Andrea » 113 

Lorenzo S. (F abbate di ) presenta al re, 
essendo in Aversa, sei congi rii vino - » 89 
Lotrki, Lorenzo, suo adeguamento . . * 33 

Lucerà , castello di 144, 130, IH 

Luogo di dimora del re, in Aii . . .a 74 

in Anagni . 75 

in Napoli 76, 80, 28 

— — in Roma » 86 

— — in Torre S. Erasmo 96, 98 


n 


Mnddaloni pag. ILI 

Maestri giunti e giudici vengono nomi- 
nati nel di 4 gennaio 1476 . . . . i 142 
Maestri razionali deputati, « confermati 
ad avere cura dell'esattezza dei pesi e 
misure .... 164,167, 169,170, 171 

Maestro deli' ospizio della regina . . ■ ili 

Magistrali preposti dai normanni, e dina- 
sti posteriori, alla tutela dei pesi e mi- 
sure . . . . , - - ■ . ■ 164 

Magna curia *38 

Magnati e militi ammessi a pranzo in cor- 
te 87, 93. 100. 106. ili 

Maiale suo prezzo 31. 241 

Maiella 141 

MalabufTone (De) T co baldo, milite, prov- 
veditore dei castelli e balestriere del 

regno ... » 43 

Malaut (De) Rubino, polliere . . . . » 143 

Maliardi, loro prezzo • 226 

Mancino , Leone , si sostiene contro 1! U- 
glielli ed il Sarnelìi , che desso non fu 

mai vescovo ili Siponlo » 86 

Maneb, misura presso gli ebrei ...» 142 


Maniera come celebravansi \ matrimoni 

tra i nobili, e promettev asi l’antofato pag.il 6 
come vadano allogati i fogli del re- 
gistro delle speso della casa di Car- 
lo secondo 71, 74 

Mandorle, loro prezzo i 122 

Manfredonia , sua edificazione. . . 63, 85 

costruzione del suo porto ...» Hi. 

acquisto di alcune piante fruttifere, 

onde arricchirvi il giardino e la vi- 
gna disposti da Carlo primo e se- 
condo • 128 

ManUliis (De) Derlrando . • 140 

Mappa 144 , 22L 

Marano. . » lil 

Marafredo • LU 

Marchia (De) Angelo, scrittore delle cro- 
nache del re t 59 

Marchio da imprimersi nei pesi e misure, 
per assicurarne la giustezza. . , 171, 176 

Marco (S .) c Kraal le suo tomolo . . . t 160 

MarcomTfDc) Filippo , procuratore della 

corte » 63 

Marescallo del regno, suo soldi ...» 50 
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Margherita figliuola di Carlo II , moglie 
di Carlo di Valois, dello ««»« Urrà . » "6 

Maria regina di Sicilia ec » ili 

Maria <S ) a piazzo, luogo dove edifica* 
lo venne il castello nuovo . . . . 70, 77 
Morrai De) Risone, tesoriere regio . . » 58 

, : : : * 1 1 * 

Marziaco (De) Simone, reggente la corte 
del fu lìaiiuondu Itcreogario . . 40, 63 

Massa di argento adoperata pel facimen- 
lo dell" imbuito di S. Gennaro . . . ■ 21) 

Mavsafra, cannata per misurarvi |* oglio. » iij 
M)vsi> marmoreo compre udente le misure, 
tempo del >uo scol[ intento , e descri- 
zione lil e segg. 

Matilde contesa di Arloii e di Borgogna, 
moglie di Roberto- ..... 
Matrimonio di Filippo figliuolo di Cari 
primo da celebrar»! in Trani - . 
Matrimonio di Guglielmo Estendardo co 
1 label la Siginulfo . - . 

di Filippscci» Siginulfo . 

della contessa 'li Cbieli col figliuo 

U> di Cario il Siniscalco del regno 
che fu «li casa della Leonessa . 

tiri tigno» di Maliardo . • 

di Pietro Dentice, maestro razionale 

di Mintilo de Chinaceli ... 

di Eleonora figliuola di Carlo se 

c»n<la con Federigo re di Sicilia 

di I foggierò Sanse verino «olla fi 

gliu'da del)' Ammirante ■ - ■ 

Mazzarella ripostiere della corte . . 

Medii'lauo (De) Liocorno , trascrittore d 

Codici 

Melfi, suo pn-v, delineato nel campai 

le del!' Episcopio J 

MelipezzU, Nicola 

Mensalo 

Mese deputalo al lavoro di quanti fiora 
costasse 


M 


, 1ÌL3 

na 


90,91 

M 

92 

ivi 

ita 

94 

°n 

33 

13, 153 
153 
LU 


• 79 

t 161 

1. liti 

• liti 
. 17S 


jSOVO.ZOI 

Meta canoa 

nana 

libbra , e suoi multipli • 

quarta prie del rotolo . 

.Mozzarla <M.H0 

Mozzini , voce per rendere ragione della 
carne salata , e dal computo risulti che 
2 V, di essi corrispondevano ad un 
maiale. Si parla anello del loro peso -x ili 
Mezzo rololo e suo» summultipli ■ . 172. 176 

— — terzo di rotolo 112 

larpcso a iài 

tomolo • l"6 

— quarto di tomolo «ivi 

Miglialo di oglio, eguale a 40 stata . 1^3, ili 
Migliaio, di rotola 4U0 . 32, 113, 131, I Ji 

.Migliano, luogo di traticminenio del So- 

vrani angioini » 8d 

Kinilw iDet Filippo, tesoriere regio . - *> li 

Mina lo»*. Ib - 

Mi*u»t di capacità per gli aridi liti e seg. 
M i - i;re di capacità pel vino .... ilL lil 


Misure lineari e di estensione pag 1 19, srg. e ili 
Misuri' e pesi in uso a tempo di Alfonso 

di Aragona > ili 

Misure c pesi, ordinati uniformi a quelli 
della capitale, da Ferdinando primo 173, 171 
Misure scolpite nel masso marmoreo, del 
tempo di Ferdinando primo di Arago- 
na ... 163 e seg. 

Mvi » 109 

Modello servito al facimento dell' imbu- 
sto di s. Gennaro fi* e mj 

Moggio, misura di capacità per gii aridi ttu.Hlr 

137, 156. 16». IT t 

Moggio, misura di estensione pei campi. » iii 
Moggio, misura fondiaria di dieci passi, in 
u»o in parecchie provincia . . , . • lil 

Moggio di Avena » liti 

di 900 passi quadrati. .... » iài 

Molfetta Hi 133 

Motini ad acqua • liil 

Molino da co- traini in Botano, accosto al 

fiume lliferao ■ 1M 

— in Nocera nel luogo «letto mercato » ivi 

Molitura d.»l grano, suo prezzo . . 159, >61 
Monache venute da Nocera in .Napoli, per 

stanziare con Elisabetta cognata del 
re, in S. Dietro a Castello . ... x SDÌ 

Monastero di S. Agostino t Hi 

Monastero di Cava, insiste per tenersi in 
possesso della prerogativadi aggiustare 

I pesi e le misure • HJ 

Monastero di S. Maria di Donna Regina » HI 

Monastero di S. Maria di Reai Valle, spe- 
se per la sua costruzione .... 79, H2 
Monastero di S. Alarla della Vittoria in 

Marsia . • 135 

Monastero di Monte Sacro. . . . . » 127 
Monasteri» di Montevergine, Ita una pre- 
stazione di anguille sul lago di Lesina • SUO 
Monastero di S. Pietro a Castello vi ino 
castello nuovo, e la casa di Giovanni 
conte di Gravina, ottiene il diritto proi- 
bitivo sulla pesca, su di un dato tratto 

di mare 208, it*3 

Mondiglia rimasta nella moneta di oro » 37 
Hauti, lU definizione ...... 

— — pareggiala da per lutto daFerdinan- 

do primo di Aragona . .... t ili 

— — di maggiore peso, quando si pubbli- 

casse la prima volta 48, Di 

Monopoli, cappellani da celebrarsi ivi . » 48 
Moti la nano (ili Alni notaio del la regia dii- 

meati » 214 

Montica* -.ino il* abbate di ) presenta a re 

t-oi" LL inT Germana, 00 pani . . . » 1 

Montecorvino a 130 

Murarne , Dartoloiueo, conto di . .a HI 



Mosti ara del sangue di S. Gennaro • li 

Mollala, Giovanni, suo assegnamento Co- 
mo professore di decretali, raggua- 
gliato al valore corrente . . . . * U* 

ammazzato ila Tommaso Brancia e 

da Giovanni de Ac erri» ... a ivi 
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Mul« adoperale onde trasportare da Note- 
rà a Napoli alcune monache, le <(uali 
andavano a rinchiudersi in S. Pietro a 


Castello, per seri ire di compagnia alla 
principessa Elisabetta .... pag. ini 
Sdura della città presso Castello Capuano » ini 


Napoli, Arcivescovato , tempo della sua 

edificatone pag. Ili 

casa del conte di Gravina. . . 206, 233 

Castello Capuano. 48 , 77. MI, UcC 124 

— CastelloNuovoc suacditica*ioac76, 77.t22 

— — Campo mongili a 123 

costruitone del suo porto . . 1 1O, 113 

costruzione di due molini e due for- 
ni per uso della corte. . . . • ». ini 

Ao.tpitium magnimi adiutori; mi- 
tili* e 37 

loggia di Cenava 81,113 

— luogo detto ad aito *37 

— — luogo detto laniaU * HI 

monastero di S. Agostino . . . ■ 113 

monastero di S. Croce . ...» Ivi 

monastero di S- Maria di Donna Kc- 


giua . . - . - - • • • » 

— — monastero di S. Pietro a Castello 208, 1112 


palazzo del principe di Taranto . ■ 37 

passo ferreo conservato nell’ arci- 
vescovato » 13Ù 

— — porta de Caputis a 113 

.sua zecca 28^ 133 


« 


Oldirozzi (Degli) Tetmaro .... pag. Ili 
lidio, loro polli o prezzi . . l‘J3. 161, liU 

Offerte fatte a re Carlo II 
— — di 1M pani in Prosinone, da un suo 

familiare appellato Nicola ... a 83 
— di 60 in S. Germauo dall'abbaledi 

Montecassino a ivi 

— — di sei congi di vino in Aversa dal- 

l‘ abbate di S. Lorenzo . ...» ivi 

— — di altra quantità di vino dal vesco- 
vo di Molli u 9* 

Offici praticati da re Carlo secondo a Ce- 
lestino V 73, 74 

Oggetti di riposto ■ il! 

Oglio a migliaio 132, 133 

— — suo prezzo . . .... 32, 137 

ad once Hi a migliaio, che ricado- 
no a grana 13 a staio 133 

Olla, misura pel sale in l'rovenza . . » 131 

Oncia, peso . 123 

Oncia, parte aliquota del piede ...» 130 
Oncia di oro di conto, moneta immagina- 
ria 20. 24, 25, 71, 163 

suo valore » SS 

Once 2800 assegnate per ciascuno anno 
alla regina pel suo ospizio . . . . a 78 
Opere poste a stampa per discettare sul- 
la convenienza dell’ uniformità dei pe- 
si e delle misure t 1M 

Opposizioni incontrate all'attuazione del- 
I’ uniformili dei pesi c delle misura . ■ HI 
Ordini per l'acquisto di 80 veggo dì vino, 


Napoli, soldo del suo credenziere. . pag. Il> 
— — spedale di S. EJigio ...... 133 

vico Gurgile a Somma piazza . . » ili 

Nappo di argento * HI 

Natale, abbondanza di pesce acquistala 

per questa solennità » 133 

Navi » 124 

Neve » 225 

Nicola Umiliar* di Carlo, gli presenta in 

Prosinone lLlil pani a 88 

Nigcllis o Nielli», Giovanni, fisico, scrit- 
tore delle cronache del re ■ . . . a 58 
Nigro, Guglielmo, tesoriere regio. . . • 58 

Nocelle» 126, 127 

Noma I , 16.1 

nel luogo detto mercato, vi aveva 

un molino .... » lfii 

— — sua misura per gli aridi, dctlaquarla » 133 

Nona, misura ...» 126 

Nunci di Sicilia ne vengono a corto , ed 

hanno regalato un dato numero dì pani a liti 
— — Ungheresi in Napoli , vengono am- 
messi alla tavola di corte ed hanno 
in dono del pani , Ili 1 . 


da servire per gli sponsali di Filippo 
figliuolo di Carlo primo .... pag. 122 
Ordini cui quale vadano allogati i logli del 
libro dello spese di Carlo II. ...» 74 
Ordini dati da Pietro di Toledo, per fare 
osservare le disposizioni emanate da 
Ferdinando primo, suiruniformità dei 

pesi e delle misuro t 168 

Origine del salasso , quale uso se ne fa- 
cesse dagli antichi e fin nella corte di 

Napoli liti e segg. 

Orzo, suo prezzo 30^ 121 

por uso di Marea cognata di Car- 
lo», dimorante in castellocapuano 185,166 
Orzo e frumento da spedirsi in Aquila per 

uso di Celestino V *74 

Ospedalieri richiesti a prestare la loro 
quota per sostenere la guerra . . 82 e seg. 

Ospizio della regina 78, 213 

— — di Filippa imperatore di Costantino- 
poli genero di Carlo primo ...» Hi 

della Conlessa Alrebatense ...» 133 

— — dei principe di Ac-aia e di Taranto, 
nel luogo detto ad Arco, oggi strada 

purgatorio » 37 

magnum adiutori! militi* ... a ivi 

Ostacolo incontrato nel regno ad avvaler- 
si dei pesi e delle misure della capi- 
tale il»3 e segg. liil 

Ottava misura pel vino • ili. 

Ottava del tomolo • ili 
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Pace trillata tra Napoli e Sicilia . pag. 05, 90, 

08, 99 

Piccone, voce per esprimere la quantità 
della e irne salala e del lardo ...» 122 
Posano, Errico ........ a itti 

Paglia comperata pel letto del re e del 
ve»coro dì Siponto ... 2D5, -tHl 

Palliali IpumoN-r/li; « ili 

l'alano del principe di Acaia e di Taran- 
to Delia regione arco, alla .'traila pur- 

paiono . - » 17 

Palermo .... • KJ 

rix/ju^ » in 

l’al moria . & 1 j,*i 

Patui ' . , iai. \a . i*3, 131, na, tr.n 

Palude (De) Daniele, cappellano . 48, HI 

Pane regalato dal re l jil 

dato per ctouioriu ... 78, ili 

suo prezzo ... . . . . • g-J". 

Pane slatini: Ito 77, SOU, 2ii5 

Pani siminelli, numero ebe cacciatasene 
per Ogni tomolo e loro peso. . . . a SH3 

Pani regalati dal re a Rinaldo Spinola di 

Ceno» a ■ 8t 

— — ai nuncl ungheresi .... * iw> 

ai nuncl di Sicilia . . . . . ■ IL! 

l’.mi apprestati in corte e loro numero . » 78, 

Sobilli 

scaldati e loro numeri) per ciascun 

tomolo . i. 21 & 

Panno rosso bisognato perFilippo figlino* 

lv di Carlo primo • L 2 u 

Panno buffammo, suo pretto . . » m 

papfacodn , Valente , suo assegnamento 
] it essere stato privato di un occhio e 

delle mani dai nemici » 33 

Paragone Ira la corte di Raimondo Ik-ren- 
gatio v quella del giustiziere . . . * 46 

Paragono tra i) n.«rc del frumento che e- • 
straccasi in antico, e quello che cac- 
ciasi ai nostri giorni ... . . ■ 303 

Parisi» (De) Siimi ne. Cancelliere del re- 
gno sotto Carlo primo 58, 133 

l'asso Igl, 1*4 ■ 125 


— delle provine» del napoletano, for- 
mato di piedi cinque e mezzo- 143, liti 

delle altre parti d' Italia costituito 

di ciuquo piedi .... » liji 

— ferreo della S. napolitani chiesa di 

| «un I » A UMj I tl 

— del vescovato diCedogna, oLacedo- 

nia » 142 

inciso in um delle colonne della 

cattedrale di Salerno * Ili 

posto nella porta della chiesa di S. 

Nicola in Castro nuovo * LH 

nel duoino di Castellaniare ...» Hi 

— — di palmi 7 * , | orio Mita p 'i ta del- 
la ciiicsa di $- Matta in 6 Severo . » 1 t2 
— — nel campanile del Duomo di Udii 143, 135 


Passo nella porta della chiesa di S. Ma- 
ria del castello in Torremaggiurc. pag. 
nella porla di S.Piiinianu ili Lesina • 

lidia ridata di s. Cv li Aw sa. - 

di Frignano, o pure detto de Fnano 

e de Furniano, in uso in Aversa. - » 

— — detto di II» ligi Iter lo » 

Landonis Gastaiblvi, Castalde! o Ca- 
sta idei, in uso pure in Atersa . . » 

— — del senato romano • 

Passi incerti io uso in molti lunghi . 145. 
Pecoro, prezzo della sua carne ...» 

HqXii • 

Pecunia numerata e ponderala . * liti e 

l'odale t 

Pentoloni di rame {rnccabun») . . » 

Penuria dell' anno 1764 ... . • 

Pepe, sno prezzo 32, 

Perca, tigone , cappellano » 

Pergamena , suo prezzo » 

Permesso forse necessario per contrari 
matrimonio tra' nobili .... t 

Pernici, loro prezzo. * 

Pesce «lato - ULÌe 

acquistato per uso di Roberto con- 
te di Arto» » 

Pesci e loro prezzi » 

Pesi stali in uso nel regno » 

Pesi c misure, provvedimenti dati per u- 
guagliarti da per ogni dove , o teucri! 
esalti . ilil e segg. 161, c segg. LU c s 
Posi conservatia'tcmpi degli angioini nel- 
la reai camera, per mantenerli immu- 
ni da alterazioni • 

misure in uso a tempo di re Alfonso • 

— —m uso a tempo di re Ferdi- 
nando primo- Ili e § 

Pesi ignorali in Abruzzo ....,» 
Pesi c uii.'Ure, in quale condizione fosse- 
ro nell’ incominciamenio di questo se- 
colo — a- 

Pcso generile - IL 30, 47, 132, liìì 
Peso della corte .... ... 47 

Prète avvenuta in Trini .... » 

Petia , voce usata ad esprimerò una data 

pontone di terra 131, 

Pelo conte, figliuolo di Malefrit ...» 

Pianura * 

Piante diverse , loro nomi ■ 

Piedoni, loro prezzo • 

Piede 181. I~J3. 

Piede solalo . . . 

Piede sognato nelle antiche carte come 

parte aliquota del passo » 

Pie-Io, 'iia dimensione media, rie avai a dal 
coacervo di molti di e»i presi insieme ■ 
So bone che il palmo napoletano an- 
dava diviso in li once, l'oncia in 3 
minuti , ed il minuto in 2 punti ((In- 
guaui , A'u i valori delle tinture e ilei 
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prti degli antichi romani defunti da- 
gli originali emittenti nel reale museo 
Borbonico pag. 1 3*J > ; ma io attenen- 
domi alla coni use di' mone sino al mi- 
nuto, ln> creduto suddividere questo 
in lince ptr au-ro Ijlitudine maggiore 
a meglio fissare con precisione la di- 
mensione del piede. Tanto pii clic a 
determinare I' estensione del palmo 
fatto incidere in Campidoglio, di lineo 
servironsi il Peto, L signori Picard ed 
Augout, Boscovicli, de la llire e Pierei 
( Sur le* meaurea et tea poidt dea an- 
cien * eie. Mem. Ad. de V Acad. dea 
intenpt. et Bel. lei. voi. xxtx); e del- 
lo stesso metodo si valsero , tra gli al- 
tri, Villalpando (In E sechielem Com- 
mentarmi! , Komae 1596), Giovanni 
Creavi". i (hi thè Human foci eie. Lon- 
don 1657), Estuarlo Bernardi (De men- 
laru et fionderibut antiquii. Osoniae 
1667), il luccioli {Chronologia et geo- 
graj Kia r/formata, Bunon. 10G1), il 
Fabretli [De aquit et aqueduetibu* ve- 
leria ftomae, Diasertat.lret) cd il cita- 
to Picard [De menauria dialantiarum. 
aridorum et liquidorum, 1670/ , non 
clic ii de la Hire(Sur le» mesuret ete. 

Ad de r Accademie dea inacript. voi. 

XXIV). 

Piede in S. Severo di palmo 4 */■ • pag . 1 ii 

Piedi di varia lunghezza 147, 1A3 

Pietro da Ferriera arcivescovo di Arie» , 

cancelliere, vicario del regno . . a 39, Od 

Pietro (S.) a castello monastero vicino 

castello nuovo iii c seg. 

Pietro e Giovanni figlinoli del re. ricevo- 
no dal regio ospizio quanto faceva lo- 
ro bisogno a 1M 

— — hanno L cappelli ed il fieno pei loro 

letti dallo stesso ospi* io . . . . • 9 Cui 

Pignone, Giacomo, fatto cavaliere da Car- 
lo secondo a Od 

Pinto , Sergio , provveditore della casa 

del io » dii 

Pisquizio (De) Giacomo, avvocato dei fisco* 63 

Piramide aggiunta all’ imbusto di S. Gen- 
naro dal consigliere Gio: Tommaso Vc- 

spolo » 4 

Piso di 5 decine Ili 

Pianta misura a IH 

Polli di varia specie , da acquistarsi per 
gli sponsali di Filippo figliuolo di Car- 
lo primo » Hi 

Polli , loro prezzi. ..... gftl , 

Polli di gallina • iM 

Pollice , parte aliquota del piede ...» I.M» 

fondu* curie . . 47, 46 

Pondo» generale. di, 36. 17 

Ponte (De) Andrea, b-iiu lo di Maturi . ■ » Ufi 
PontUano (Ite) Giovanni, cappellano . ■ Lil 
PontUerra, Giovanni, cappellano per ce- 
lebrare nella maggiore chiesa di Traoi. * HI 


Ponzio, Giovanni, sarto di corte • pag. ili 
Portiere-li ca-lelloCapuano, suo stipendio ». 4H 
Porlo di Napoli, sua costruzione . . ♦ ► Ufi 

Potenza, suo vino • IH 

Pozzuoli, consacrazione del suo vescovo 

in persona -li Go-v anni Urico ...» UH 
Prammatiche bandite per ovviare i disor- 
dini ingenerati dalla difformità dei po- 
si e delle misure » Ufi 

Pranzi dati da re Carlo secondo 75, 78, 80, 87, 
88, 89, 90, 92, 93.94,95,06. 100, 101 C 1M 
Pranzo clic davasi in couiunu ai garzoni 

dei palafrenieri * 211 

Precetti dati nelle sacre carte per Fintc- 

grità dei pesi e delle misure . . • Hi 

Prelati al pranzo di corte . 93. 104. 108, li-i 
assoggettati ad uniformarsi agli or- 
dini di Tare garantire col marchio i 

pesi c le misure * 112 

Presenti fatti al re • » 2H 

Presidio di Avallone i HI 

Prezzi di vari generi 30, 31, 32, 1Ù0, 10 1, 1 08, 
113. 115. 122 . 124. 130. 131 . 132. TUo, 
137. 157, 15K, 159. 160, 1G1 , 162, 121. 

IbH. I99. j0ll. ilil esegg. 2Wi 
Prezzo pagato per la piramide di S- Gen- 
naro » A3 

Prezzo sborsalo per 1* imbusto di S Gen- 
naro ihil 

Prezzo di talune opere di S. Tommaso di 

Aquino • 35 

Prezzo tassato per la trascrizione di cia- 
scun foglio di cat ta pergamena 33, 35, e do- 

cum. num. iv 

Prigionia di Carlo secondo e suoi figliuoli I8j. Ut 
PrimianoiS.)cbtesa di Lesina di regio pa- 
tronato 143, 2itit 

Primiano S. (il corpo di) trasportato in 
Napoli nella chiesa dell’ Annunziata , 
utile padrona di essa città, per conces- 
sione di Margherita * 1-13 

Principe di Taranto, a pranzo col re 95, 9t>, tW 
Principe e principesse reali, a pranzo col re • 93 

Principi esteri, a pranzo col re - • ■ • 215 

Prodigio — 1 — Ha 

ProtoDOlam del regno Bartolomeo di Ca- 
pa» . . . 49,61, 62,63,04,65 

Provvedimenti dei romani per serbare Il- 
lesi i pesi c le misure .... 139, 165 

dati dai nostri sovrani a principiare 

dall’ imperatore Federigo secondo . 
per tenerli esalti, o pareggiarli lisi e seg 
Provveditore di castello capuano . . . • 77 

Pruova che il libru delle spese di Carlo 
secondo di Angiò comprende un bra- 
no dell’anno 1294 72 e seg 

un altro del 1297 • 71 

e due anni indizionali, principiati a 
primo settembre I30l,eterminaticol_ 
di ul limo settembre del l’anno 1 363 . 7 1 e seg 
Pubblicazione della nuova moneta • » 23 

Puglia, suo cantaro ■ A32 

ITO* . . . ; -Hi 
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Quadra pap. IIP, 172 

Quail ru pc«ìi da acquistarti pel matrimo- 
nio di Filippo figliuolo di Carlo primo. • 113 
Quant.'r . , . . . . . 138 

Quarantino, misura per l'orlo ! ! . • ili 

Quaresima, rispettata dalla corte, lfliìe sfg-315 
Quarta, misura di estensione . . . tilt, IH 
Quarta in Cedimola per I* ciglio . . . ■ Lii 

Quarta di No cera, misura per gli aridi . ■ Uàl 

Quarta parla del rotolo » Ili 

Quartata . . . . • ILI 

di Aquila .. . . a JJO 

— — di Stornar! a tiiii 

Quartare delle vegge, barili «c- ...» Hi 
Quartana, misura di capacità pei liquidi ■ ili 
Quartarolo di Ascolt- ■ ili 


Quarurone pel vino . - . pag. Ii5 
Quarto di tomolo . . . 107, 1 IO, 1 7 1 , 1 76 
Quarto o quarta pel vino . . I li, 

Quarta di rotolo . 172. 

Quarto di tarj^se • 

Quartu{De)Roborto, trascrittore di codici • 
Qaartuccio per 1* oglio ... * 

Quanti li # 

Quattro tempi • 

Questori ... ... * 

Quietali» o assnlutione per la gestione 
tenuta, maniera come dava»! . . ■ 

Quintario, misura di Provenza . . . • 
Quinterno di quanti fogli costasse * 

prezzo per la trascrizione di ciascu- 
no di essi . 58, M 


Radulfo, di Guglielmo Yvoae. . . . pag. lui 
Ragiono clic icnevasi nel rimerilare i tra- 
scrittori e correttori dei libri, e prezzo 
della carta pergamena . . . 33 c scg. 

dell'oro barattato coU'argcnty 25, 27, lùt 

che au-vasi nella pignorazione . . a Hi 

Ragguaglio degli antichi stipendi coi mo- 
derni 46 c seg. 

—— del metallo adoperalo pel facimenlo 
dell* imbusto di S. Gennaro, colla 
ragione in clic stavano le masse me- 
talliche colf uomo , o cogli oggetti 
ad ossi inservienti,! fronte di quel- 
lo clic verificasi ai nostri giorni . 50 e srg. 

Raim baldo » ili 

Raimondo Berengario in Anagni ... a 75 

— reduce dalla spedizione di Sicilia . • 04 

— — pranza col re . 75, 84, 05, 80, 1QQ e ÌM 

— — quando morì i ÌU 

corte da esso appellata 

Rase i.-a , Giovanni , Camerario «li re Gu- 
glielmo a 145 

Razionali, maestri, preposti a tenere o 
salti i pesi e le misure 167,168,170,171.177 
Retiti malta, su-> vaiate. . .. . » 3G 
Reai valle, monastero di S. Maria dei 
padri cisterciensi , spese fatte per la 
sua edificazione , e dimora che vi face- 
va Carlo secondo ...... 79, 112 

Regali fatti al re » 114 

Regali falli da re Carlo secondo . . .79,81 
Reggente la corte di Raimondo Berenga- 
rio, suo soldo i 45 

Regia camera della Sommaria, suagiori- 

dizione 77 e segg. 1M 

Regina (La) mogi i« di re Carlo 11 , ottiene 
per suo assegnamento annue once 28u0 • 78 

— è tenuta a mensa dal re . . . 78,83 

— — ed alcuna tolta con quelli della fa- 
miglia 215 


Regina (La) ottieae il bisognevole dall'o- 
spizio del re. .... pag. 

doveva fare lo sue spese con parti- 
colari sue rendite - . .78, UHI e 
Regina di Ungheria, pranza a corte • 

riceveva quanto le faceva di biso- 

sogno dall* ospizio del re 99* 

Regio (De) Leone ... » 

Relazione delle masso metalliche in ra- 
gione di ciò che rappresentavano in 

commercio . a 

Religiosi a pranzo a corte . . . 106. 

Resina » 

Reste di anguille grandi , e loro numero » 
Restituzione dei campioni alla loro inte- 
grità, fatta da Carlo di Angiò. 166, 167, 
Revisione di sentenza emessa dalla curie 
di Raimondo Berengario, nella causa 
agitata Ira Stefano de doinpna Ambra 
e mastro Giovanni Simonc , ambedue 
di Napoli, per avere questo lotta la mo- 
glie con alcuui uggiti mobili a Stefano • 
RLaiis , annotatore, o commento ture di 

Elbavjr 34 

Richiami contro alcune sentenze pronun- 
ziate dal la corte di llaimondotlc re ngari>»4l e 
Ricorrenza dei santi. 

Riposi wre della corte - » 

Risi, loro prezzo • 

Roba, misura, del peso di rotola trenlalre » 
Roberto, duca di Calabria, va fuori regno 3H 

fa ritorno dalla Sicilia .... * 

— — pranza a corte. 75, 87 e Mg. 94, 95, 

Roberto re » 

— — spedisce i campioni por pesare il 
carlino , e stabilisco il peso dell' aci- 
no col frumento, metodo in uso an- 
che presso i giudei ... • liìfi 

Roberto di Artuis , nipote dì Carlo pri- 
mo . Itti c* seg 


Digitized by Google 


KscESEB* b 2 I ms m sE i S ggc IEEEsEEEI 


— 247 — 


Roberto d’ Artois, come intitolatasi pag. UH 

capitano e vicario generate del regno * ivi 

— — balio di Carlo II , insieme a Gerar- 
do vescovo di Sabina .... 10ì, liLl 
giustiziere di Principato , e consi- 
gliere di Carlo principe di Salerno 

vicario 4ri rapo • liil 

a di 22 agusto f 276 parte per por- 
tarsi in Pimenta ...... a lili 

Rolierio di Fonlanaron • 111 

Rocca Piemonte a lili 

Ruma, legname tagliato nelle Calabrie 
r la costruzione di S. Giovanni in 

(erano ■ Ili 

Itone ibi. . . • ili 


Rotolo, peso. mb. 125.130. 131. 132. 138.171, 

lili 

generale » 13“ 

— ■ — dei Messinesi » ivi 

Rotolo , peso ignoto in Abruzzo ...» 1 k? 

Rottilo e suoi suoimultipli .... 172. 176 

Rubeo, ErTiC'i » 121 

Rufalo . Giacomo, segreto di Sicilia . . » liti 
Rufalo, Lorenzo, di Rovello, portolano 
e procuratore della regia curie. . . » ivi 

Rugò» e Rubiu UH 

Ruggiero, abbate, per concessione di fab- 
bricato ottenuto dal monastero di S. 

Pietro a castello, edifica la chieda di 

S Leonardo & 2ù7 

Rato , sua corbella ....... $ ilii 


H 


Sacco di canovaccio per riporvi grano, 
sua dimensione .... . pag. Uli) 

Saccone di canu» accio ... . . » liti 

Sala*?*» , origine ed uso presso gli anti- 
chi . come ai mettesse in pratica tra 

noi , ... 96 e seg. 

Sale , suo prezzo » idi 

Salerno * 151 

suo tomolo 1M 

passo conservato nel suo arcivesco- 
vili» » Lil 

Salma misura di capaciti per gli aridi 1M e seg. 

13G, 152 

del fondaco di Napoli .... » 1M 

generale 106. 136. 157, 155 

— — di Lesina ...» 1M 

— — di Messina » ivi 

— — di Terra di Lavoro » ivi 

Salma, misura di capaciti pel vino ili a ili t 

• -1,1 i 1 63 ,U>j 

generale • 113 

di Lesina ili 

di Melfi a ivi 

— — di Nocera ...» ivi 

— — - di Rapolla . » ivi 

«li Stilo a i\i 

di Taranto » ivi 

— — di Traili . * ivi 

di Venosa ivi 

Salmata . . . . j ili» 

Salpi , si ordina pescarvi delle anguille , 
e spedirle in Lagopcnsilc per farlo qui- 
vi muliiplicare » liiii 

Saluto (Della) Stefano, notalo e labelliu- 
ne di Provenza e Forcalqueri . . . » 8d 

Sanscvcrinu, prende in moglie Ja figliuo- 
la dell’ ammirante • 94 

Sararena di Castrovillari , suo tomolo . » UHI 

Scafati , monastero di S. Maria di Reai 

Valle 79, 122 

Scondito, Ligoric, possessore di un giar- 
dino presso Castello Capuano , che si 
liberava confiscato dalla corte - » 1115 
Seah, misura di capacità presso gli ebrei » 113 


Secreti preposti ai pesi e misure nelle prò- 

vincie pag. 165, lfìft 

Segni posti a fare distinguere i nuoti 
campioni dei pesi .... 167* 169, 171 
Seaescallo di Pruvenza, suo soldo . . • 49 
Sentenza ili Aggiudica data nel palazzo 
del principe di Acaia e di Taranto, con- 
tro Tommaso Brincia, e Giovanni do 
Acerris per avere ammazzalo il giure- 
perito Giovanni Mottula ..... t 37 
Seria, audrice di Lodovico vescovo di To- 
losa, suo assegnamento vitalizio . » 'di 
Servizio militare prestato dai feudatari 

per la guerra contro la Sicilia • . • 00 

Siriana . , . ■ 131 

— ciascuno del peso di due libbre . . » 111 

misura di capacità per gli aridi . ■ 1H1 

misura pei lìquidi 113, 111 

Seta, suo prezzo ldll 

Severo ( S ) suo staio » ULA 

Siginolfa , Isabella , sposa Guglielmo E* 

stendardo 78, 79 

Siginulfo, Ita rii il uni co, ciambellano . . 77, 80 
viene nominalo camerario del re- 
gno 13, 78. 93 

affetto da malattia. . . . • . » mi 

— — Filippuccio figliuolo di Harlulomeo, 

suo matrimonio ...»...» 81 
Sicniglianza che passa, tra l'argenteo im- 
busto di S. Gennaro, « quello della Sol- 
fatara «54 

Siminello, cosi detto il frumento nifi e- 
letto per farne il pane pel re . 7 7, 203. 2115 
Siniscalco della regina. Stefano di Capila • 79 

del regno, Carlo della Leonessa . • 9t 

Sipontina Capelli • lti2 

Siponto novella. 85, liti 

Siponto, chiesa di S. Leonardo . . ■ LO 

si consacra il suo novello vescovo. » 80 

osservazione contro righelli ed il 

Sarnelli.i quali vorrebbero che que- 
sto si fosse chiamalo Leone Mancino a 86 

celebra nella reai cappella ...» 2Q5 

— — pernotta e pranza a corte ...» ivi 
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SiripaniioGaallìcri.milìlc.maslroostùirio t 1 r.'j 

Sirvf&MMf » i£3 

Seccato » i 22 

Snidi di tulli i c«ui|4>itenli la corte del 
fu Kainondo Berengario , col loro 
cnrrUpundcnte valore . . . 43, 45 

— — di vari iifllziali ± 49 

Soldo di S- Tommaso di Aquino come 

professore in Divinità- . 21L 21* 36, 58 
— — del credenziere e dell* arebivario 

della zecca di Brindisi e di Napoli . > i'-> 

del giustiziere • 46 

Snido, moneta, e suo valore . . . * 36 

Solennità religiose dell'anno . . . . ■ Hit 

Somaria (De) Guglielmo, carceriere, suo 

stipendio .63 

Somma, concordanze nuove sopra la bils- 
liia, e compilazione dei santi segnalati, 
opere dclrAuuinate, quale preno va- 
lessero dopo In sua morie. . . . 35 c scg 
Sovvenzione imposta dal duca di Borgo- 
gna, Vicario c capitano .... 2 JJii 

pel matrimonio di Beatrice sorella 

di Carlo secondo *33 

Sparano de Baro , logolcta c maestro ra- 
zionale * 79 

Spesa occorsa pel facimento dell’lmbusto 

di S. Gennaro >23 

— posta a fronte della ragione in clic 
stavano lo masse metalliche coll'uo- 
mo,c cogli oggetti a lui bisognevoli 50es«g. 
Sjiesc fatte per la festa delle nozze di Fi- 
lippo figliuolo di Carlo primo ... « 1 M 
Spese fatte da re Carlo secondo per l'ele- 
zione del papa Celestino V . . .73,74 

Spinola, llinaldo, di Genova ... Al e scg. 
Siaio. di Bari, di Bilonto, di S Severo o 

di Tram 134, 137 

di dieci rotola in peso . . . . » 133 

Staio, misura di Dorazzo per misurare il 

H k ■ - . ì_13I 

Stato in clic trovavansi i moduli dei no- 
stri pesi e misure al principio di questo 

nt-Cuo. 1 . . . t Itifi 

Stefano (S ) casale - . . . . ■ ILI 


Stemma angioino smaltalo nell' imbusto 


di S- Gennaro . pag. A, tfi 

Stipendi di vari uffiziaii 49 e *Cg. 

Stipendiar! di Filippo fratello di Carlo li, 
loro assegni • 194 


Stipendio dato agli argentieri per la fat- 
tura dell' imbusto di S- Gennaro . * 20 

al portiere di castello Capuano , ed 

al suggellatore delle lettere regie . • 48 
Storioni pescati nel lago di Lesina • 132 
Strade battute da Carlo secondo 

di ritorno da Anagni .75 

facendo un giro per Principato . 79 , 80 

— — amia odo a Doma . ... • . • 86 

reduce da Roma 88, 8y 

Studenti, editto c»nlro gli stessi, j>er ec- 
cessi commessi nell' Università degli 
studi, onde accelerare le vacanze . . » 88 
Caso non unico, perchè fin nel di 
primo febbraio 1792 , che fu di mercole- 
dì, vi si ebbero a deplorare delle licen- 
ze. collo scopo di aumentare le ferie del 
carne vale , come posso rilevare dal I a ori- 
ginale e veridica relazione indintta al 
consigliere Francesco Caccia, dal regio 
professore Luigi Serio, in difesa ancora 
di alcuni della innocente scolaresca , 
ebe, pesti al solilo in sicuro i tristi per- 
turbatori fu ggendo la mischia , volevano i 
incolpati. Al luogo proprio sono stato 
tra due, ma ho preferito di non pubbli- 
carla, avuto riguardo alla sua lunghez- 
za non capace di un'annotazione , ora 
però mi avviso di darne qui notizia, ed 
aggiungo clic in questo affettuoso det- 
tato, si fa pare succinta enumerazione 
di simili avvenimenti verificatisi altro- 
ve , e ricordasi la orazione del Cardi- 
nale Commendane, dettata in soste- 
gno di quei di Pavia. 

Succinta rassegna delle misure scolpite 
nel masso marmoreo, fatto il'ordim 1 (H 
Ferdinando primo di Aragona . Ifó c x-g 

Sugna 137 

Summisso (sentisse) metà del piede . ■ 1AH 


Tar. vili, figura data alcnna volta ai bi- 
scotti . . .. pag. 91 

Tar peno e suoi multipli . 129. 171, Hi 

Tari. 367 TT, 129 

suo valore *36 

salernitano » 1&2 

siculo » rii* 

Tela incerata per le finestre della casa 

del re » 

Templari c teutoni, sono premurati acon- 
tribuire per le spese della guerra . 82 o scg. 
Tempo nel quale ne venne Carlo di Valois 

in Italia *91 

— — nel quale vennero primamente bat- 
tuti i gigliati .... . . • 23 


Tempo nel quale partì Eleonora figliuola 
di Carlo II, per andarne sposa di Fe- 
derigo re di Sicilia .... pag. 113 

noi quale fu commesse il facimento 

dell' imbusto di S. Gennaro ... IH 
— — occorso per completarlo. . • - 20, Ì3 

in cui fu dato di piglio all' azione 

guerresca contro la Sicilia, coll'aiu- 
to di Carlo di Valob » yO 

Tenuta delle monete . . . . 24. 28. 3fi 

dell’oro -• - IC.2J 

dell’ argento 14, 2(L 23 

Tcpbahh e topliabh, misura lineare pres- 
so gli ebrei * 12il 

Terida < 121 
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Torio dì rotolo . . . . pag 178, LUI 

Torio di tomolo 1U7, l_lii 

Tesorieri di re Carlo primo , mastro Gu- 
glielmo , dello Migro di Parigi , il 
cappellano Risone de Marra di Bar- 
letta, e Pietro Uodin di Angiò . • 5* 

di re Carlo secondo , Pietro de Ca- 
puano e Filippo de Manilio . . . • 13 
Testo delle decretali, conservato nel te- 
soro di Carlo primo » 37 

Tina » 111 

Tinche , ordinasi al giustiziere di Capita- 
nata di prendere un dato numero di 
anguille e tinche e spedirle vive per 
farlo abbondare nel pantano di Gravina • liili 
Tomolata . . .... tifi 

Tomolo . tfl7, 186, 136. 138, 171, 178. 170 

di A manica. ! . . » 15it 

di Barletta . j 1111 

di Brindisi ....... IIP, ICO 

di Citrario * 1M 

generale • Hill 

di S. Marco e Braille » liili 

di Salerno . . . ... a 1 IO 

— — di Saracena Castrovillari ...» mi! 

del peso di rotola 2iL - . - . * lidi 

-li rotula M i/j .... • » Saffi 

Tommaso di Aqnino poi santo 

nominato esecutore tcstamculario 

da Ruggiero dell'Aquila, al quale do- 
vette essere Congiunto in parentado 2^ 58 
assegno mensualc che riceveva co- 
me professore in Diviniti, c suo va- 


lore 20, 21^ 36, 58 

tempo che sostenne la caltèilFa . * il 

sua morte • Ivi 


— — costo di alcune sue opere ■ » 35 

Tommaso de S. Ccorgio . . . . . * *ii 

Tommaso, fornaio di corte. • 1Ù3 

Tonnina, suo prezzo .... . « jjl 2 

Torre S. Erasmo, presso Capua . • *7 

Torremaggiure, suo passo di palmi 2 */» 
posto nella [iurta della chiesa di S. Ma- 
ria del castello ... • lii 

Trani . . • 1SG 

peste ivi avvenuta » Itti 

riparazione del ponte, delle strade 

e della chiesa fatta dal comune » I J 
— — suo staio ... .... » Lli 

Trapani ... . . ■ 152 

Tratta di frumento permessa per li* anni 
all'arcivescovo di Napoli, onde aiutarlo 
alla costruzione del duomo . . . • fit» 

Trattamenti avuti da re Carlo secondo 

da lliccardo de Bursono ...» 79 

da mastro Tommaso de S. Geòrgie. » 89 

Trattato Ira Carlo 11 e Carlo di Valois per 
ripigliali; le ostilità contro la Sicilia 76, 8<l 

Tremili. Ul. 115 

Trentola . . . . . . * IH 

Tresidio 


Tribunale della regia zecca. 161. 170, 18 j, 1 s:l 
Troia, il suo vescovo, celebra intasa nel- 
la cappella reale , ed è ammesso al 
pranzo del re con molli altri prelati . » 93 
Trote in abbondanu nel (lume ui Dotano » 11B1 
Trovi» , redarguito , perchè sulla fedo di 
Pereto Vicentino , tenne avero avuto 
luogo certi particolari nella pace di 


Cario con Federigo • XI 

Tunisi 

Tubasi » Ìli 


Uditore, mastro Pietro de Iloiano . pag. 161 
i nizi in uso presso gli angioini ...» IH 
i niziali componenti la corte appellata da 
Raimondo Berengario, e loro soldi. . m 45 

Ugone, conte di Brenna » 95 

L’Ina , misura eguale al cubilo. . . . i 1£J 

L'mbriatico lii 

Uniformità dei pesi e delle misure procla- 


Vacca, suo prezzo pag.il 

Vacca viva regalala dal re ai monaci di 

Scafati -i 79 

Vaio 'pelli di) per uso d* Isabella Vlllar- 
•luino moglie di Filippo figliuolo di Car- 
lo primo ... ... . » 121 

Valentiniano , come provvedesse pei pesi 

c per le misure 163, 1C5 

Vedi pure quanto ne dice a questo 
proposito Annoiano Marcellino , Libro 

XXVII (1 

Valois (De) Carlo . 75, 76, 87, 91, 93, 91 


mala dall' imperatore Federigo II pag. 115 

da Ferdinando primo di Aragona . » HI 

Uova , loro prezzo .... ■ 201, jjg 

— per fare 1’ apparecchio onde incera- 
re la tela per le finestre .... » 105 
l’»o del salasso presso gli antichi c nella 

nostra corte - 96 e Mgg. 

Usseri». . * ili 


Valois (De) Carlo, tempo in che ne venne 

dapprima in Napoli .... pag. 89 

— — in Anagni » 75 

si osserva contro [padri Maitrini, 

che ritardano di un anno la sua ve- 
nuta . » 91 

— — in Doma » 86 

— - reduce da Sicilia in Napoli . . . a 93 

a pranzo col re 75, 67, 88 

— — ed anche in compagnia dell’ impe- 
ratrice sua móglie ... 89, 90, 93, '-*1 
partono per Torre S. Erasmo, don- 
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de fecero riturno in Francia jag. 94 cappella, c rimane a mensa col re pag. 04 

Valore Od metallo e del denaro deputato Vescovi alla tavola di Corte . 93. 104. 2t5 

pel ratinicelo dell' imbusto di S. Yespolo. consigliere Gio. Tommaso, tem- 

Gcnnaro ... 34, il e sec- po nel quale fece 1> piramide all' im- 

lo sle»so in confrunto della ragione busto di S. Gennari-, e «mando mori ■ liel.i 

in che sitano le masse metalliche Vetri di vari colorie loro dimensione . t ì!li 

in romnicrcio ...» 50 Viaggi fatti da re Carlo secondo 39, 72, 73, 75, 

— — della j-iraim-ic aggiuntavi dal con* .76, 79, 80, 86 

sialiere Vespaio *12 — — in Abruzzo . . . .... j 73 

dei fiorino di oro . . * 25 — — in Ai* . . . ... «72 

Varano »■ Vairann, e sua rendila - - * 2111 in Anagni . . • 75 

«lai conti di Lesina si concede pii- in Perugia » 39 

saliva a potervi peccare a quelli ahi- — — per Principato . .... .79,80 

tanti, ed indi si fa donazione almo- in Roma. . . . . . . a 86 

n estero di Casanova . * 2iil Vico gurgife a Somma piana ... » I H 

Vogo», in significato di k-tte, »i sostiene Vigilia di Natale: compera di pesci fatta 

che ve la allocata in Livio, comi [ri- per qaeeU solano Ha . » ih 

inamente vi »i leggeva, o non la voce Vigilie dei santi » 2 ir. 

surrogatavi dai come ilaiori . llZcacf. Vigna .... .-ih 

Vegeticle, vegeto e veggio, m significalo Vigna quadragonale o sessagcnaJe . ■ 1£5 

-li botte ... 115, 17f, 193 Vincalo in Casalnuovo ...» I4fl 

Vegeticela per trasportare Toglio . » 122 Vino, suo preno 137. 192. »u* 

Vegge delti capacita di nmo migliaio di rosso e bianco di Barletta . . . * 2ui 

oglio. o meglio di Sii staili, c si so- di Brindisi . . . » IH 

'tiene ebe fossero simigliami alle di Cosenza » 2u* 

nostre botti . ... . * 135 — — galloppo » Ivi 

Uro lunghetta - - ...» ivi greco, grceisco e fiano . . . 163. ìm 

Nr-nabuk» (De * Ruggiero » liti greco dell’ agro romano . ...» JjH 

Verdelay (De; Guglielmo, argentiere del- — — greco di varia qualità. . . • ivi 

rto ■ Ih — greco -latine . y M 

Y» esentino. lago, si ordina prendersi del- greco vecchio . ...» Ivi 

le anguille e spedirle vive in Lagopeso- guarnaoo ». ivi 

te per farle quivi abbondare. . . . » 122 latino di varia qualità . » ivi 

Vescovo di Capaccio , concessione di un* di Melfi di varia qualità . . 1 li. in» 

nuc once loo, sua vita durante, so- di Koeera » 202 

pi V il lago di Lesina • lidi di Polenta » 136 

di Lesina, ottiene annua concessi!»- — — di Pozzuoli. . x gii* 

nc di anguille in quel lago . . » ivi — — di Hapolla » U2 

di Meli, presenta il re di certa quan- rosato » 2U2 

liti di vino, ■ • W — di Venosa . ... . . ■ u» 

ui Pozzuoli, consacralo, canta ine*- Viridario ...... » Ufi 

*a nella reai cappella, c pranza acorle a li il Viterbo (Da) Giacomo, arcivescovo di Na- 

— — di Sipunto, consacralo . . . .80,86 poli , va a pranzo col re . » UH 

conia la prima messa nella reai Viti greche ... ... . 136, 137 

cappella, pranza ed abita colla folte » 205 Viti latine ...... » 127 

— — di Troia celebra messa nella reale 


£ 


Zecca «li N-tpuli posta a Castello Capuano iiag-l<>3 


— — s»*a alia sellaria . . . 7» 58 

soldo del suo credenziere eguale a 

quello di Brindisi » 49 

Zecca (tribunale della regia) dove ag- 

•’iusiavansi i pesi e le misure * ili! 


Zecca, tempo in cui passasse a Castello 

Capuano .... pag.164, 1B3, 183 lfiiì 
Zereili , misura lineare degli ebrei . * lil 
Zinzelirata , credo invero , **n«rero 

da tingiberi » Ufi 

Zucchero, rosato e violalo. . . . » ivi 
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